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Allo lllujlrifs. e Reverendifs. Monjìg, 

GUIDO ASCANIO SFORZA 

CARD. DI SANTA FIORA 
E CAMERLINGO, 


Ovettdoft dar principio alla J lampa delle 
Opere del Reverendifs. & dal mondo ono- 
ra tifs. M. Pietro Bembo , e età per mia 
mano , mercè dei fio gentile e corte fe Ere- 
de M. Torquato Bembo , e de' fuoi vera- 
mente fedeli Cornmejfarj M. Girolamo Qui - 
■rrao , e M. Carlo Gttalteruzrf a quali pure per loro uma- 
nità e gentilezza , e non per alcun merito , che in me 
fa , è piaciuto fra tanti famofi imprejfori di libri , 
che a ciò fi fono loro fpontaneamente offerti , di elegger 
me affai baffo e ofeuro a così bella *d onorata impre- 
fa . Mi è flato impofto , eh' io dalla prefente incomin- 
ciar debba , come dalla piu nobile e piti degna di 
tutte le altre , per contenere ella in fe un volume di 
lettere fcritte a Sommi Pontefici e a Cardinali , e ad 
altri Signori e Perfone eccleftafliche , diflinto fecondo 
l'ordine delle dignità e de' gradi loro / e queflo fare 
lllujlrifs. e Reverendifs. Monftg. fotta l' ombra e Tito- 
lo del felicijjfimo nome voflro : affine che l' opera , la 
quale per fe fteffa, confiderai a la fama ed eccellenza 
dell' Autore , /limar fi può dovere effere grata ed accet- 
ta a chiunque di leggerla piacerà , per lo favore ed or- 
namento , che effa dalla grande autorità voflra è per 
ricevere , debba effere vie maggiormente e pregiata e 
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gradita . Ed appreffo per lafciar queff arra , e quejla 
tejlimonio non pure alle genti del noflro fecolo , ma 
eziandio a quelle , che dopo noi verranno , della moU 
ta affezione e molta riverenza , che 7 medejimo Autore 
alla nobiliffima Perfona vojlra portava ; ed infieme 
del F onorato giudicio , che egli 1 mentre vffe , fempre fe- 
ce della vojlra incomparabile prudenzja e bontà , con 
la quale le occorrenti bifogne del vojlro grande ed illu- 
Jìre ufficio con tanta foddisfazion d' ogniuno reggete 
e trattate; effendo egli fedito di dire , qualora di voi 
tene a ragionamento , il che , per quello , che alla mia 
notizia è pervenuto , era affai fpejfo , non aver giam- 
mai udito , nè letto cofa alcuna così magnanima , ni 
così generofa di quegli antichi J piriti cotanto oggi dal 
mondo pregiati ed onorati , che foffe maggiore della 
fperanza , eh egli del vojlro gran valore nudava . Ve- 
ramente a me non poteva ejfer commeffa cura piu gra- 
zio fa y nè pile cara di quejla : veggendomift parare in- 
nanzi occaftone di feoprirvi uno ardenùffimo difiderio 
del mio animo r accefo gran tempo fa da i raggi della 
vojlra ftngolar vertù , e ciò è di quando che fta con al- 
cuna mia fatica onorare e riverire il vojlro nome . E 
quantunque io affai chiaramente conofca , che volendo 
feguire il cojlume ed ufo degli altri , che queflo hanno 
fatto e fanno tutto dì , che io ora fo , d? intitolare ed in- 
fcriver libri a gran Prencipi ed a gran Signori , mi fi 
converrebbe entrar nelle vojlre lodi , e del predetto Au- 
tor noflro y e fopra effe e d' intorno ad effe andar mi- 
nutamente discorrendo ed efaminando tutte le parti lo- 
ro / nondimeno confiderando io T che elle fono molte , 
anzi pure infinite , e per queflo temendo non per colpa 
del poco faper mio adoperar contrario effetto a quello , 
che per me fi cerca , e fi difidera , me ne pafferò con fi- 
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I enfio ; f apendo troppo bene vie men male e/fere il ttù 
cere di cofa , che meriti , che di fe ampiamente fi ra- 
gioni , che troncamente ed imperfettamente ragionarne . 
Quando majfimamente altri a parlare ha di cofa molto ' 
celebre e molto nota , come la nobiltà , e la chiarezza del 
vojìro fangue è , e come fono le molte , e molto rare e 
molto laudevoli qualità e condizioni di amendue voi . 

Le quali fono oggimai sì chiare al mondo , e sì manife- 
Jle , che mejlier non ha , che per darne maggior con - 
i fi ragioni di loro altramente , che delle bellez- 
ze del Cielo , che a ciafcuno fono efpofie e palefi , e del- 
le altre cofe a quefie fimiglianti . Ora , pofcia che a 
voi s appartiene raccogliere i te fori e le rendite , e le 
altre prefiofe cofe di Santa Chiefa , piacciavi fimilmen- 
te raccogliere la frefente opera, frutto di un nobile in - 
tellettoetttlfltrflivo) «■ p mMj ù o fo Te foro della « a > 

Jlra V olgar Lingua . E ficcarne tutto il giorno in tante 
occafioni vi dimofirate largo e cortefe in difpenfar 
quelli, così vi piaficia ora dimoflrarvi nella di fpen fa- 
zione di quejlo , comunicandolo e partecipandone gli fiu - 
diofi della medefima Lingua.' i quali per ejfere oggi- 
mai fenga numero , infinite grafie e col cuore e con gl' 
inchiojlri , per lo giovamento e prò , che di tanto dono 
verrà loro, ogni giorno vi renderanno , bafciandovene 
a ciaf cuna ora la non men cortefe , che llluflrifs. e Re- 
verenti ifs. mano .* ficcome lo Erede , ed i Commeffarj 
predetti , ed io con loro infieme co n quella maggiore ri- 
verenza , che per noi fi può, umtlijfim amente faccia- 
mo,' pregando N. S. Dio per la felicità vofira , e di 
vedere un giorno che in voi tanta fia P autorità , quan- 
ta è ora la vertk e la bontà » Al primo del mefe di Set- 
tembre 1548. m Roma. 
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LA VITA 


. , DI 

M* PIETRO BEMBO 

CARDINALE 

Deferita 

DA FRANCESCO SANSOVINQ. 

N Acque il Bembo di Nobiliffima ed antica 
Famiglia in Vinegia l’Anno 1470. Fa 
Tuo Padre M. Bernardo Bembo Dottore c 
Cavaliere , e molto eccellente in diverfe 
maniere di belle e giudiciofe lettere, e la Madre eb- 
be nome Madonna Elena Marcella . Ne’ fuoi primi 
anni fu pollo a imprender lettere ; nelle quali fece 
felicemente così fatto profitto , che in poco tempo 
•cominciò a dimoftrare agl’ingegni Italiani qual fof- 
•le la via della eloquenza. Se ne andò poi in Sicilia 
per afcoltar Coltantino Lafcari nella Lingua Greca, 
nella quale fu così affìduo , che ben tolto vi fcriffe 
e compofe dentro belle e dilettevoli cofe , facendo af- 
fai apertamente vedere a ciafcuno la forza del fua 
vivace intelletto . Dopo la ritornata di Sicilia fi 
condulfe a Ferrara col Padre* ove avendofi acqui- 
ltata la grazia di que’ Principi, che in ogni tempo 
-fono Itati illultrilfimi ,ed amatori degli uomini buo- 
ni , finalmente elfendo con molto dilpiacer de’ fuoi 
Parenti ril’oluto d’attendere alle cofe della Corte Ro- 
mana , fi trasferì a Urbino . Era quivi allora il Duca 
Guid’ Ubaldo Signore d’animo valorofo e di gran 
cuore, dal quale elfendo il Bembo intrattenuto cor» 
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tefèltferite , divenne cosi chiaro quella Accadetnìaf 
ripiena di uomini grandi , che in breve fpazio ri^m*) 
piè del fuo nome ogni Città . In quello, mezzo av- 
venne che il Cardinale de’ Medici fu fatto Papa e 
chiamato Leone X. Quelli elfendo Prencipe d’ in- 
comparabile c maravigliofo valore, intendendo qual 
foffe la bontà del Bembo, ed elfendo anco a ciò dal 
Magnifico Giuliano fuo Fratello efortato, lo chia- 
mò a lè, e gli confegnò la cura dijfcrivere i Previ 
jfecreti, e gli diede per Compagno M. Jacopo Sado- 
leto che fu poi Cardinale. Ma elfendo il Bembo di 
dilicata complelfione e molto gentile,, e non poten- 
do fofferire agevolmente Talfidua fatica, ancora eh’ 
egli foffe d’età di 43. anni, s’ammalò gravemente; 
per. la qua l cola folta licenza dal Papa dopo l’ Affi-, 
Dafciarxa di V 1 rt gj?br; " vrm 4U »p«r nome dei Papa’j 6. 
ridulfe a Padova luagratiflima ed amata dimora, nel- 
la qual Città menando egli una fcliciffima e tran- 
fiuillà vita, fu da tutte le genti d’ogni nazione vi-~ 
Jìtato, onorato, e come fi dice di Livio, riputato 
cofa facrofanta . Da quello adunque molfo Paolo III. 
il quale fu di pròfondilfimo gìuaicio in premiar le 
yertù, e in procacciar alla Cniefa illuftri ornamen- 
ti , crei>Card inale il Bembo, allora Cavalier di Ro- 
di e Prior d’ Ungaria . La qual promozione a tanto 
onore non folamente fu cara a quella fèlicilfima Re- 
pubblica, ma a Carlo V. al Re Francefco primo, e fi- 
lialmente a tutto il Criftiano Móndo: perciocché 
non era alcun dubbio che per la fua bontà , per la 
fua fommaverth,e per le altre fue rarifiime qualità, 
che furono in lui fenz’ alcun pari , farebbe alcefo al 
Papato, ma la morte interruppe ogni cofa: percioc- 
ché andando elfo a diporto a un fuo giardino , e vo- 
‘ lendo 



fendo entrar per una porta a cavallo , percoflfe sì fat- 
tamente d’un fianco , che venutagli una febbricina 
affai lenta , alla fine le ne morì con molto cordoglio 
di tutti gli uomini buoni . Scriffe nella fua gioven- 
tù gli Alòlani,e le Profe della Lingua Volgare, con 
le quali opere fufcitò la favella Toicana, ch’era in 
quei tempi poco men che perduta . Lafciò la Uxo- 
ria Viniziana Latina e Volgare. Un libro di Brevi, 
ed un’altro di Rime, non molto lontane per dolcez- 
za e per ftile da quelle del Petrarca . Molte lettere 
Volgari piene di vaghezza , quantunque giudicate da 
molti troppo eleganti , le quali furono poi ridotte 
da M. Carlo Gualteruzzi da Fano in quattro Volu- 
mi . E molte altre cofe fcriffe e compofe tutte dol- 
cilfime e dotte , le quali andranno, mentre che dure- 
rà il Mondo, per le mani degli uomini . Poco dopo 
la fua morte M. Girolamo Quirino figliuolo già di 
M. Smerlo fuo cordialiffimo amico, avendo fatto 
fare un ritratto di marmo di màravigliofo artificio 
dal Danefe Scultore eccellente, lo pofe a Padova 
nella Chiefa del Santo a fomma gloria, ed a perpe- 
tua memoria del Bembo , e per infiammar tutti co- 
loro, che volendo effer tenuti veramente uomini, re- 
sulteranno quella via di vertù , per la quale il Bem- 
bo ha così lodevolmente camminato al fuo fine . 


TA 


Digitized by Google 



4 


TAVOLA 

Pi tutte le Lettere , che fi contengono nel prefetto 
Volume, fecondo l’ordine de’ Libri. 
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DELLE LETTERE 

DI Ma 


PIETRO BEMBO 

LIBRO PRIMO. 


ji Papa Leene X .A Roma . 

ri col nome di Noftro Signor Dio 
maritai la maggior delle mie nipoti 
detta Marcella in un gentile uomo 
non folo della mia patria , ma anco- 
ra della mia famiglia , Meffer Gio- 
van Matteo Bembo vertuofo e (li- 
mato affai per l’età fua, che è d’anni 28; e non 
ricco , ma bene ftante abbaftanza . Def quale io mi 
foddisfo grandemente , e ne rendo grazie a Dio , e 
a Voftra Santità, con l’ombra e favor della quale, 
Lettere del Card. Bembo, Vol.I. A e col 
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% LIBRO PRIMO. 

e col nome, che io tengo di fervitor fuo, conofco 
averla maritata più , che con le forze mie , che fo- 
no affai deboli. L’uno e l’altro di loro bafciano il 
Santiis. piè di Voffra Beatitudine, ed umilemente fe 
le inchinano e inginocchiano, Applicandola fi de- 
gni dar loro la l'uà Benedizione. Ed io l’adoro al- 
tresì come io foglio. A’ 6 * di Novembre 15 1^. Di 
Vinegia . 

A Papa Clemente VII. A Roma. 

L odato fia Dio , Padre Santifs. e Beatifs. : il qua* 
le m’ ha oggi fatto grazia di fentir la novella 
della Voftra creazion da me fopra tutte le cofe difi- 
derata , e in tanto fperata y che niun contrario av- 
venimento di quelli paflati giorni, che qui fi ra- 
gionane , m’ha potuto torre da quella credenza ,’infi- 
no attanto , che io l’ho veduta riulcir vera . Torno 
adunque a dire, e fempre dirò, lodata ne fia la di- 
vina Maeftà , non folo da me , ma da tutto il Cri- 
fliano mondo ailcora, il quale rallegrar fi può d’ef- 
fere al governo della Voftra bontà, e della Voftra 
prudenza pervenuto: dalle quali elfo a buon cam- 
mino indirizzato , potrà quel porto pigliare , che è 
ftato da lui più tofto immaginato , che pure di lon- 
tan veduto alquanti fecoli addietro * non che tenuto. 
Della quale lperanza io in parte mia ripieno, dopo 
Dio umilemente con quella penna a Voftra Santità 
inchinandomi con lei mi rallegro di quella fua feli- 
cità’ e non tanto dello efler ella Papa, che non re- 
puto cofa feliciflìma per le folo cotefto feggio : quan- 
to dello aver voi occafione e modo elfendo Papa di 
poter giovare alle genti , le lunghe loro tempefte 

tran* 
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i I B R 0 PRIMO. 3 

tranquillando , e le tenebre rafferenando : dal qual 
giovamento, e fomma gloria venir vi può, e fom- 
ma contentezza . Dilli con quella penna : non perchè 

10 liimi , che alcun termine di fcrittura fia così lon- 
go , nel quale la mia allegrezza caper pofla : ma dif- 

11 in quello mezzo, che io tra per la mia poca for- 
za corporale , e per quelli tempi del verno finiltri , 
penerò a venire a rallegrarmi della fua falutevole 
prefenza , ed a bafciare i fuoi fantiffimi piedi : a’ 
quali la mia antica fervitù verfo lei , e quello mio 
alle fomme fue verdi divotilìimo animo fupplice- 
mente raccomando . A’ zi. di Novembre 15x3. 
Di Padova* 


A Papa Clemente . A Roma . 


S Crilìi già più di due mefi fono a Monfignor di 
Carpentras; pregandolo a volere impetrar da 
Voftra Beatitudine la emendazion d’uno error mio 
commelfo nel defiderio di Meffer Pietro Landò, 
d’intorno alla grazia tellamentaria , che ella ulti- 
mamente gli fece < Egli ancora non ne ha fitto pa- 
rola con lei, e per quanto fcorgo,teme di farla, du- 
bitando di non far bene a proporle cofa di dono a 

3 uefti tempi ftretti e finiflri. Laonde con quella fe- 
e , che mi dona la mia antica e fincera fervitù ver- 
fo lei i fofpinto da quella , che ha elfo Melfer Pie- 
tro in Voftra Beatitudine e da preghi fuoi, la fup- 
plico fi degni dare ella animo a Monfignor di Car- 
pentras , e comandargli , che le faccia intendere 
quello , di che io il pregava . Il che qui non repli- 
co per non occuparla in molta lettura. Bafcio il 
Santiffimo piè di Voftra Santità e nella fua buona 

A 2 gra- 
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4 LIBRO PRIMO. 

grazia umilemente mi raccomando. All’ ultimo dì 
Cfennajo 152 6. Di Padova. 

A Papa Clemente , A Roma t 

S E Voftra Santità ehbe mai in alcun canto delfuo 
animo il voler benificarmi; ficcome ella ftefla 
mi dilfe d’ avere , e promife di ricordarloft : umile- 
mente la fupplico a non volere indugiar più di 
mandare innanzi quello penfiero: acciocché io pof- 
fa godere il Ipo dono, Che le ella tarderà a darlo- 
mi , quanto il potrò io pofeia fruire , che fono og- 
gi mai vecchio? ricordandole che tra quanti Vini- 
ziani l’hanno fervita o fervono, forfè non è alcu- 
no più di me , o antico nella fervitù , o dal mondo 
conofciuto fuo fervo . La prel'ente vacanza può le- 
var fatica e a Vollra Santità d’attenerrni l a promef- 
fa,ed a me di fperarla . La qual fatica della fperaq- 
za quanto fia dura e grave; coloro il fanno che la 
provano. Bafcio il tuo Santilfimp piè. A’ ^o. dì 
Marzo 152^. Pi Villa. 

A Papa Clemente , A Roma , 

A cciocché le grandi occupazioni di Vollra San^ 
tità che le apportano penfieri, e cure conti- 
nue; e la moltitudine de gli altri fuoi fervi, che le 
fono d’intorno, e la priegano e fupplicano delle lo- 
ro bifogne ciafcun die, non le tolgano in tutto il 
ricordarli dell’antica liervitù mia, ed infieme de’ 
prieghi , che io quello anno paffato le feci , e delle 
lue umanilìime e dolciflìme impromeffe; quando el- 
la mi diUè aver più voglia di beneficarmi, che no^ 

. . avea 
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LIBRO PRIMO ì '$ 
avéa io fteflo d’ efler beneficato : Ho pregato MefTer* 
Domenico Veniero , che viene a Voftra Santità,' 
che bafciando il fuo Santiflimo piè a dome mio mi 
tenga alle volte ricordato alla lua bontà e clemen- 
za . Ed io con quelle poche righe , e èol molto af- 
fetto dell’ànimo mio devotamente la fupplico a vo- 
lerti degnare di porger tanto della fua falutevole gra-> 
zia alla mia vita ; che io la porta paflfare oltre con 
più quiete , che ora non poffo . Oltre che ella ftefla 
mia vita , che pure ha fervito , c tuttavia ferve , e 
fempre ferviràV. Beatitudine, delidera, che il mon- 
do conofca , che ella non fia fprezzata ed a vile te* 
nuta da lei . La quale ogni dì giova , ogni dì ul'a 
cortefia e larghezza : nò altro è tutto il fuo ufficio , 
che donare, e beneficare, ed innalzar gli uomini * 
Tra tutti quelli, che ella ha innalzati , non ne ha 
molti, che le fiano per eflèr piu grati di quello, che le 
farò io : e per avventura fi taceranno infiniti fuoi 
beneficj a tempo; che fi ragionerà di quello, che 
ella averà in verfo me benignamente adoperato . Ba- 
feio il Santiflimo piè di Voftra Santità e nella fua 
buona mercè umilemente mi raccomando > A’ 3-d’A- 
prile 152,6. Di Padova » 

A Papa Clenìente . A Bolognà . 

M Andó a Voftra Santità la prdpofta, che io fe- 
ci a la Patria mia a nome della felice me- 
moria di Papa Leone già fono piti di quindeci anni 
partati : La qiial própofta ella mi diflè voler rivedere . 
A cui fe eifi avefsero dato orecchie , come non fe- 
cero ; forfè non farebbotlo fuccerti tanti mali alla 
povera Italia, quanti dappoi le fono avvenuti . Dif- 
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fi a Voftra Santità che io mi partiva molto conten. 
to da lei : come certo partì . Ora perciocché ogni 
mia cofa rimale pendente; la fupplico dia loro quel 
buon fine , che ella per lua molta cortefia mi prò- 
nule di dover lor dare. A cui bafcio il Santifiìmo 
piè: e priego il Cielo per la lua felicità, che è no* 
lira. A’ q.. di Marzo 1330. Di Padova. 

A Papa Clemente. A Bologna. 


Q Uefti dì pafsò per qui Valerio intagliatore 
con la fua familia:con }a quale egli va a Vin- 
cenza’, per iftarvi affine di poter con più ozio ed 
agio fuo intendere alla promeisa fatta a Voftra San- 
tità della cafsetta : ed ha buono animo di far belle 


cofe . E perchè in un Criflallo picciolo di forma 
Ovale , che farà nel mezzo della fronte della detta 
cafsetta , egli vorrebbe fcolpire *1 volto di Voftra San- 
tità naturale c proprio quanto egli far fapefse ; mi 
ha pregato , che io la fupplichi ad el’ser contenta di 
farli ritrarre ad alcun pittore in carta , e in minore 
fpazio, che fi pofsa: e darlo a Mefser Vettor So- 
ranzo Camerier fuo che mel mandi . Ella fi degni 
compiacernelo . A cui bafcio il Santifiìmo piè, e le 
rendo grazie della cortefia fua ufata in richiedere il 
conlenlo al Cardinal Pifano , fcrittami dal detto 
Mefser Vettore, Noftro Signore Dio vi renda per 
me di quella e delle altre grazie Voftre degno meri- 
to, confervando la Voftra vita , e donandovi feli- 
cità quanta difiderate. A’ io. di Marzo 1530. Di 
Padova . 
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A Papa Clemente , in tornando da Bologna 
a Roma, 

M Entre Voflra Santità è (lata quelli pafsati 
giorni nel Teatro del mondo tra tanti Si- 
gnori e tanti grandi uomini, quanti da niun che 
oggi viva , non fono flati infieme veduti altra fiata ; 
ed ha pollo in capo a Carlo il V.la ricca e bella ed 
onorata corona dello Imperio; Io mi fono flato nel- 
la mia villetta • della quale ragionai a Voflra San- 
tità in una queta ed a me cara e dolce folitudine: 
dove ho trovato fopra l’ufanza degli altri anni la 
terra per la longa ferenità di quelli tracorfi mefi, e 
per la toftana tiepidezza dell’ aria- già tutta verde , e 
gli alberi fronzuti , e le viti per la maggior parte 
aver ingannato i contadini prima piene di pampini, 
che podate . Nè a me fi ricorda giammai avervi ve- 
duto la più bella flagione di quello tempo : Nel qua- 
le- non fidamente le Rondini , ma ancora gli altri 
uccelli, che il verno con noi non foggiornano, ma 
ci ritornano di primavera , facevano rifonar co’ 
loro accenti il nuovo e chiaro , e più afsai dell’ ufa- 
to caldo e lieto cielo. La qual cofa mi ha fatto 
men portare invidia alle fefle di Bologna , ed a mol- 
ti gentili uomini della mia città, che io qui tor- 
nando incontrai per via tutti rodi ed affannati per 
lo corfo * nel quale s’eran polli per giugnere a ve- 
derle più torto . Nè ho penfato tutti quelli piacevo- 
li di gran fatto ad altro , che a proccurar di poter 
rendere a qualche modo alcuna grazia a Voflra San- 
tità della lùa molta cortefia in Bologna ufatami e 
molta dolcezza . Ma lafciando quefto da parte , ol- 

A 4 tre 
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tre i piaceri , che io ho della mia villetta prefi ; fi 
vi ha io ancora intefa la qualità di quelle medehme 
felle : Il che avere udito in vece d’ averle vedute mi 
gioverà: rimettendomi poi alla immagine e fem- 
bianza di loro , che col fuo dotto e leggiadro llile 
ci ritrarrà nelle fue iftorie il aollro Monf. Jovio . 
Ho dappoi oltre acciò prefo piacere della partita 
di Vollra Santità per Roma; Nollro Signor Dio 
ve la conduca fana e allegra. Scriflì a V. Santità 
come Valerio defiderava una fomiglianza del volto 
di lei, per ifcolpirlo ne criftalli della cafsetta , che 
egli le fa, e torno da fua parte a ripagamela . Ogni 
cofa, che abbia la Vollra immagine , o carta, o 
moneta , o altro gli ballerà . Dunque ella nel con- 
tenti; che certo egli è per fare belle cofe in quella 
opera. Io mi rendo certiffimo che non bilogni: pu- 
re come che ha raccomando um demente a V. Santità 
la lpedizione della fupplicazion mia, che rimafe in 
mano al Datario , e la fo certa , che tutto quello , 
che ella a me donerà, he donato a fuo buono e fe- 
dele e ricordevole fervo. Bafcio il piè Santo Vollro, 
Padre Beatiffimo e Clementiffimo . A’ 7. d’ Aprile 
1530. Di Padova» 

A Papa Clemente. A Roma. 

B Afcio il piè di Vollra Beatitudine della grazia, 
così benignamente fattami del brieve l'uppli- 
catole da me per le altre mie lettere, e per bocca 
di Meffer Vettor Soranzo. Il quale anco m’ha fat- 
to intendere quanto amorevolmente ella gli ha di me 
domandato , e della mia vita . La qual colà come che. 
a me non ha nuova , fi mi è ella fempre d’ infinita 

con- 
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contentezza , vedendo Voftra Santità fervar memo- 
ria della mia verfo lei divozione e umile e vera fer- 
vidi . Di che le rendo quelle maggiori grazie , che io 
poffo : pregando Noftro Signor Dio per la fua felici- 
tà, o fe felice quelli fortunofi tempi efser non la la- 
fciano ; almeno per la fua gloria : che venir le potrà 
di tanto maggiore e più chiara , quanto ella fie eoo 
più-fatiche di lei , e più vigilie , e follecitudini acqui- 
ftata . Torno a bafeiar di nuovo il Saatìffimo piè di 
Voftra Santità, ed alla fua gran mercè umilcmente 
raccomandarmi. A’ n. di Marzo 1535. Di Padova. 

A Papa Clemente . A Roma . 

A Me fa meftiero della cortefia e foccorfo di Vo- 
flra Beatitudine in quello ftefso, di che altra 
Volta l’ ho fupplicata , e lonne flato da lei efsaudito « 
Un Commilsario di Voflra Santità detto il Gavina ; 
il quale in Bologna rifeuote le Decime • Vuole , che 
la mia Commenda paghi anco ella si come pagano i 
benificj di San Pietro . Nè ha giovato , che i miei 
gli abbian moftro ordini di Voftra Santità altra vol- 
ta mandati a fomiglianti Commifsarj , che non la 
moldlino ; perciocché afsai gravi fono le refponfipni, 
che fi pagano alla Religione Jerofolimitana • fenza 
accrefcer loro da quella parte foprappefi e nuove gra- 
vezze. Anzi ha egli pollo lo’nterdetto alla Chiefa 
della detta Commenda per quella cagione, ricufan- 
do i miei di dargli quanto elfo chiedea . Supplico 
adunque Voftra Santità fi degni continuar ver me 
la fua altre volte ufata benignità e larghezza : e fa- 
re feri vere al detto Commilsario, che non mi dia 
più molellia : e lievi lo’nterdetto , Di che tanto più 

umile- 
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umilemente la priego; quanto a quelli di ho a pa- 
gar prefso che cinquecento fiorini dello imprellido 
nuovamente pollo dalla mia patria , degli altri miei 
benefic; , che non me ne danno piu di mille di ren- 
dita. Ma come che fia , incomincio a penfare , fe 
così fi va feguendo , che a me farà bilogno ritor- 
narmi ora, che io vecchio fono , alle Romane fa- 
tiche , per impetrar nuove rendite da Volìra San- 
tità e nuovo modo da vivere* pofcia, che quello, 
per lo quale mi fono faticato cotanti anni , e balla- 
vami, ora mi vien così tolto, e non mi balla. Ba- 
fcio il Santilfimo piè di Vollra Beatitudine, ed al- 
la fua mercè umilemente mi raccomando . A’id. di 
Marzo 1532,. Di Padova, 

A Papa Clemente. A Roma , 

I O rendo infinite grazie alla bontà e cortefia Vo- 
lira dello aver Voi dato riparo alla vita del 
buon M. Vettor Soranzo col dono del Priorato di 
Santo Antonio di Brel'cia, nè meno vi rimango io 
di ciò tenuto, che fe egli mio figliuol foflfe : per- 
ciocché per la fua gran bontà e vertù non P amo 
punto meno. Dunque ne bafcio fin di quà il San- 
tiflimo piè Vollro con F antica e canuta ferviti e 
divozion mia: e adoro il Vollro pietofo e benefico 
animo : il quale a tempo ha riguardato fopra il po- 
vero giovane , che ha per addietro avuto milliero 
del fovvenimento de fuoi amici : poi che quelli , che 
gli erano congionti per fangue, o non hanno potu- 
to , o non hanno caldamente voluto foltenerlo : Ora 
fi reggerà egli col favor della liberalità Vollra • e 
potrà a più ripofato animo intendere a fervirvi , 
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Effo a Voftra Santità dirà quello , che io mi fon 
dilpofto di fare affine , che il dono di lei non fe 
gli dilegui in gran parte dinanzi . Noftro Signor 
Dio faccia Voftra Santità' con vero effetto feliciffi- 
ma ; sì come ella è a parole chiamata beatiffima . 
A’ 12. di Febbrajo 1533. 

A Papa Clemente. A Roma, 

N Oi abbiamo in quella città uno ofpitale di San 
Francefco luogo di molta divozione, e mol- 
to ben governato * e che è rifugio e porto di mol- 
ta gran turba male dalla Fortuna trattata . Ma è 
povero alle grandi fpefe , che effo fa • o per dir più 
il vero grandi elemofme . Per la qual cofa mi fon 
pollo a pregar Voftra Santità ed a Supplicarla a de- 
gnarli di concedere al detto ofpitale una indulgen- 
za per quello Natale del Signore , che proffimamen- 
te verrà: promettendo a V? Beatitudine , che ella 
in ciò farà una buona e fanta opera di carità , e ne 
meriterà appo colui, di cui ella è Vicario in terra. 
Bafcio divotamente il piè a V. S. e pricgo Noftro 
Signore Dio per la felicità fua. A’ 13. d’ Ottobrio 
J533. Di Padova. 

A Papa Paolo III, A Roma, 

E Sfendo io nuovamente fatto certo, V. S. ave- 
re alcuna volta penfato alla mia effaltazione , 
m’ è paruto debito dell’ antica divozion mia verfo 
lei , bafciarnele il Santils. piè con quelli pochi ver- 
ft j ringraziandonela di così benigno giudicio fuo. 
Pel quale fuo giudicio quanto io più indegno mi 
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Conofco; tanto maggiore fento elfer l’ obbligò iiiio 
Verfo di lei. Perciocché niuna cofa arei potuto i'en 
tire in quella vita , che tanto mi folle nata cara j 
quanto e futo quello tellimonio del fuo larghiamo 
e cortefifiìmo animo verfo di me . Nè voglio tut- 
tavia negare, che non mi abbiano allo’ncontro al- 
cuna molellia recato i non buoni ufficj di coloro ,• 
che ingiullilìimamente accufandomi, li fono oppor- 
re voluti al fuo benefico giudicio . Dalle ca- 
lunnie de’ quali cosi folle piaciuto al Signor Dio 
conlervarmi puro e intatto per lo pafTato , come da 
molto tempo in qua per dono della fua lanti'ilìma 
grazia m’ha confervato e conferva tuttavia A glo- 
ria del fuo beatilfimo nome , ed a cònfufione di chi 
altramente giudica . A’ quali io nondimeno volen- 
tieri perdono * c priego la divina Maelta ad e'ffer 
contenta perdonar altrisì quella così fatta operazioni 
loro , infpirandogli per lo innanzi a maggior cari- 
tà verfo il prolfimo loro , che elfi avuta non han- 
no infino a qui . Rella che io torni a bafciare il 
Santisfimo piò di V. Beatitudine e ad offerirle que- 
lli pochi anni di vita , che mi avanzano , a quaa 
lunque opera e fervigio , dove la fua infinita pru- 
denza, e benignità gli giudicherà potere elfere a pro- 
fitto fuo, e di cotella fanta Sede . A 1 28. di Do- 
cembre 1538. Di Vinegia.- 

A Papa Paolo Ter%o* A Ronìa . 

C He la Santità V. m 1 abbia eletto nel Collegio' 
de’ Cardinali non fidamente noi richiedendo- 
vi io , ma nè anche penfandolo * e che a que- 
llo fine ella m’ abbia mandata con molta diligen- 
za 
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za M, Ottavian Zeno fuo Cameriero con le Tue 
umanisfime e onoratisfime lettere , e con la berret- 
ta facra per le mani di V. Beatitudine , ve ne ren- 
do immortali grazie , e renderò Tempre mentre ave- 
rò vita e fpirito . Perciocché io non veggio cola, 
che mi fi potette dare a quello tempo , donde gli 
uomini potettero avere migliore openione di me" 
o veramente che dovette rilerbare per tutta la me- 
moria delle genti più chiaro il mio nome , o che 
più atta e accomodata fotte a giovare al mondo , 
ai quella dignità e grado donatomi da V. Beatitu- 
dine . Laonde fo maggiore ftima ed ho lenza fine 
più caro e grato , che la Sant. V. perfona lopra le 
altre di cotanta autorità, m’abbia giudicato degno 
di cosi onorato ed alto luoco , che tutte le ricchez- 
ze e potenze de i grandi Re, e tutte le altre for- 
tune, che dare mi fi potettero. Che fe gli uomini 
dotti e fapienti tengono per fermo che fi debba con- 
numerare fra le maggior glorie lo cfiere laudato , 
ed onorato da coloro , che per fe medefimi fono 
e laudati ed onorati infiememente: voi Padre Bea- 
tisfimo che lete tanto alto fopra gli altri uomini 
effendo Vicario di Crillo qua giù in terra , aven- 
domi {limato meritevole di cotanto dono j quello 
con quale ornamento di laude e di gloria s’ averà 
egli da comparare ? Per la qual cofa non potendo 
jo per la lontananza bafciare i piedi a V, Santità, 

. ho rcverentemente bafciatc le fue lettere ; pregan- 
do N. S. Dio che mi doni grazia di potere ado- 
perare quella dignità ad onore e gloria della fua 
iantu Chiefa . Ma poi che io da così felicisfima no- 
vella fui ritornato alquanto in me , c giudicando 
molto picciole le mie forze , sì quelle dell’ ingegno 

per 
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jjer la tardezza della mia natura , dalla quale fonò 
molto impedito , come quelle del corpo per la mol- 
ta vecchiezza , ho temuto grandemente che V. Sant, 
non m’ abbia col Tuo giudicio dato a portare affai 
più pefo di quello , che io con ogni mia diligen- 
zia e ftudio e fatica poffa foftanere ■ masfìmamen- 
te in quello molto difficile e molto incomodo tem- 
po alla Repub. Crilliana , vedendofi per tante dif- 
fenfioni e difcordie de’ nollri Crifliani, e per tan- 
te guerre de’ Barbari il mondo effere tutto fottofo- 
pra, ed in travagli. Perchè facilmente ciafcheduno 
nel mare tranquillo e quieto tempera e governa la 
vela della fua nave ed alla dritta feguita il difide- 
rato cammino . Ma in una gran fortuna e tempe- 
ra , mentre che i venti foftano e incrudelifcono 
infieme, è bifogno grandemente d’un governatore 
che Ha forte ed efercitato molti anni in quella ar- 
te , che tale non mi fento effere io . Ed avendomi 
tenuto quello timore un buon pezzo fofpefó , ho 
finalmente penfato, che fe io a V. Sant, darò tut- 
to quello che farà in me di fede di amorevolezza 
e di offervanza , ella per fua infinita umanità vo- 
lentieri eltimarà che io abbia fatto affai del mio 
debito, e mi efcuferà con quella benignità che ella 
fuole ufare verfo i fuoi fervi . Ora da quella fperan- 
za confortato, e rivolgendomi alia larga e profufa 
liberalità di Vollra Beatitudine quello folo le rifpon- 
doj che io farò ogni opera e con l’ajuto della Di- 
vina Maeffà, la quale non ricufa le giufte preghie- 
re ed onelfe domande de gli uomini , proccurerò in 
ogni tempo , che avendo V. Santità tanto amore- 
volmente giudicato di me , ed avendomi dato cotan- 
ta dignità , non vi pentirete giammai . Della mia 
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venuta a V. Beatitudine , la quale ella fcrive che io 
folleciti , e delle altre cofe , che M. Ottavian predet- 
to per nome di Vollra Santità m’ ha rapportate , io 
farò ficcome ella vuole : la quale ftia fana e felicilfi- 
ma lungo tempo. A’ 30. di Marzo 1539. DiVinegia. 

A M. Giovanni Grimano Vefcovo di Ceneda . • 
A Vinegia . 

N On ballava il favore , che Monf. Reveren. 

Vollro fratello m’ ha dato a quelli dì per le 
cofe mie di Roma , così amorevole e così vivo * 
thè V. S. m’ha anco voluto donare il fuo Caval- 
lino, così bello e così caro: Quelli fono veramen- 
te fegni della vollra molta affezione verfo me , ed 
infinita naturai cortefia 1 Dell’-una e dell’ altra mi 
fento grandemente debitor vollro , e proccurerò, quan- 
to balleranno le poche forze mie , che Vollre Si- 
gnorie non credano avere per debitore un fallito. 
Ma tornando al vollro dono : ed io ve ne rendo 
quelle maggiori grazie, che io pollo, e chi l’ufe- 
rà j ara già quella cagione di crefcere fervitor vo- 
ftro. State fano. A’ ai. d’Aprile 153?. Di Padova. 

A Papa Paolo. A Roma . 

P Er lettere del mio M. Carlo Gualteruzzì fon» 
certificato, Vollra Santità avermi trasferito da 
quella Chiefa di Ogobbio a quella di Bergamo , va- 
cante per traslazione del Vefcovo Lippomano a quel- 
la di Verona . Dalla qual cofa ho potuto chiara- 
mente conofcere quello , che molto prima , e in 
moke altre a quella non inferiori ho conofciuto , 
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$ioè la benignità e cortefia del fuo alto animo ver- 
fo di me. Di che io debbo eternamente rimaner- 
le obbligato, fe pure poflo più ubbligarmele di quel- 
lo, che io fono. Veramente, Padre Beatiflimo, mi 
dee infinitamente ubbligare , il vedere che Voftra 
Beatitudine da fe ftelfa lpontaneamente fi fia moflfa 
a provvedere a’ miei bilogni, maflìmamente a que- 
llo tempo , che io fono da lei lontano , e quando ef- 
fi maggiori fono , che fiano fiati giammai fino a que- 
llo di . Ma la maniera , che ella tenuto ha in man- 
dare ad effetto quello fuo cortefiffimo penfiero , e la 
qualità del luogo dove a lei è paruto accomodarmi , 
al quale io fono buono e gran tempo fa affezionatif- 
fimo , inlieme con gli altri priidentiifimi rifpetti , che 
ella ufati ha intorno all’onore ed alle quiete mia , mi 
fon sì cari, e così mi obbligano, che io non ballo 
pure a penfarlo ■ non che io compitamente polfa rin- 
graziamela. Pregherò adunque Noftro Signor Dio 
per la felicità di Voftra Beatitudine, ed a conceder- 
mi tanto di vita, che io polfa un giorno di tanti 
fuoi chiari , ed illuftri benencj verfo di me , moflrar- 
mi al mondo grato verfo di lei , e della fua illuftrif- 
fima cafa. Baldo a Voftra Santità umilemente e di 
tutto il cuor mio il fantilfimo piè , fperando poterò 
in brieve far quello ufficio prelèntemente ed a boc- 
ca": il che non m’è ora conceduto poter fare, sì per 
un poco di podagra , che ancora lafciar non mi vuo- 
le , e sj per la qualità della ftagione , che in quella 
contrada è fiata ed ancora è acerbiffima ed alprifli- 
ma. A’ 23. di Febbrajo 1544. Di Qgobbio, 
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«4 Monf. Galeotto dalla Rovere Cardinal di S. Pietro 
in Vincola . A Roma . 


N On voglio io più dire per lo innanzi quello, 
che dicono i Poeti , Reverendils. Signor 
mio, che la Fortuna è cieca , e per que- 
llo ella i beni, di cui ella è difpenfatrice, 
a cafo e fprovvedutamente dona a chiunque l’ è piu 
vicino fenza veder chi è quel tale , che gli riceve , 
fe è di loro meritevole , o altramente : polciacchè 
ella avendone a V. S. con piena mano dati per lo 
addietro de’ più cari alquante volte , nuovamente 
ancora, non allettando voftra richielta,ma ella ftef- 
fa con follecito palio incontro venendovi pure, delle 
fue più preziofe cole vi fa dono e più abbondevol- 
mente , che giammai : ficcome qui a quelli giorni 
per lettere di Roma con molta foddisfazion di tutta 
quella Corte s’è intefo . Anzi voglio io credere , che 
ella e occhi abbia e giudicio fopra^gli umani avve- 
dimenti maravigliofo: la quale vedendo in Voi al- 
bergare infinita vertù procaccia di darvi modo, che 
ufare e fpiegar la polliate in ogni parte: acciocché 
quel Tempre verde c Tempre fiorito ingegno Voflro 
non idea rinchiufo ; ma abbia per campo da potere 
Lettere del Card. Bembo, Voi, I. B llen* 
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ftendere le fue braccia tutto il cielo. Il quale inge- 
gno le fi vede già aver molto odore mandato e per la 
debolezza del giovanetto pedal fuo , e per lo fovra- 
ftamento delle circoftanti ombre fperanza niuna non 
fe ne avea : quai frutti fi dee credere , che egli fia 
per dar di fe alle genti , e per età divenuto robufto, 
e fopra gli altri illuftrato dal Sole ? Io certo confede- 
rata P altezza del voftro animo , e quello , che a me 
ne pare in poco fpazio aver comprefo, e veduto, 
ogni bella e rara cola prometto di Voi a me fteffo . 
Nè prodezza ho letta giammai così grande di quegli 
antichi Ipiriti cotanto dal mondo pregiati ed onora- 
ti • che uà maggiore della fperanza , che io del Vo- 
ftro valore nodrifco. Perchè bafciandovi la mano, 
delle due nuove acceflioni della voftra felicità tanto 
con Voi mi rallegro, quanto mi fi conviene e per 
F oflfervanza , che io da raggi della voftra vertìi rac- 
cefo vi porto, e per gli obblighi ,che della dolce vo- 
ftra umanità e cortelìa dimoftratami quelli giorni 
nella mia brieve dimora di Roma, v’ho tanti e ta- 
li , che nelfuna catena è sì tenace , come il nodo col 
quale elfi mi ftringono. State fano. A’ 2. di Maggio 
1505. Di Ogobbio. 


Al Cardinal di S. Pietro in Vincola. A Roma. 

S E io non ho piti torto fatta per lettere a Vo- 
ftra Signoria riverenza dopo il mio giugnere 
alla patria , è futo perciò , che il giugnerci e lo in- 
fermarmi quafi è flato ad un tempo. Ora, che io 
follevato mi fono, bafcio a Voftra Signoria in que- 
lla carta la onorata mano . Per lettere del mio Ber- 
nardo ho intefo della felice poflèflion prefa per Voi 

della 
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della Vicecancelleria: ed oltre ac&ò mi tocca effo 
delli fj&ffi e diporti voflri . La qual cofa a me non 
è fiata altro , che uno accrefceré a Tantalo ogni ora 
più frel'ca e più chiara acqua, e pomi più odora- 
ti e piu foavi ; E forfè , cne egli 1 * ha fatto a pro- 
va, acciocché non potendo io ih parte alcuna alla 
mia fame c fete del Romano cielo , e della prefen- 
za di Voflra Signoria foddisfare, ne fenta maggior 
pena . Ma egli non ha ben penfato . Perciocché io 
mi fono ito fingendo tutte quelle vaghezze e dol- 
cezze ancora più piene , che egli non ifcrive , ed 
ho immaginato d’ effere flato uno degli affilienti di 
Voi, ed in tanto ne ho adacquato e pafciuto il pen* 
fiero , che io mi viverò oggimai qualche giorno con- 
tento* Perchè priego il Cielo, che a Voi dia fpef- 
l'e cagioni di nuova fella. Che comè che io fia per 
. avventura la minor foglia , tra tutte quelle , che ve- 
flano la ben nata Quercia voflra j pure non può ef- 
fer , che d 1 ogni rinfrefcamehto , che dona la fortu- 
nata acqua del Tevere alle fue radici , io ancora 
non ne riceva rifioro. State fano. A’ 21. di Luglio 
1505» Di Vinegia . 

Al Cardinal di S. Pietro in Vincola . A Roma . 

P Er lettere della Signora Ducheffa d’ Urbino ho 
intefo, con, quanta umanità e dolcezza V. S. 
rifpondefle al Signor Giovanni da Gonzaga fuo fra- 
tello nelle raccomandazioni fattele per me in no- 
me di lei, e come V. S. fi profereffe volere ado- 

J jerare con Noflro Signor quanto facea mefliero per 
o comodo ed onor mio . Il che a me punto nuo- 
vo non è paruto • il quale affai chiaro conofco l’ al- 
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rezza dell’ onorato animo voftro . Come che a que* 
fti tempi cofa nuova paja che fia, quando fi ve- 
de un gran'Signore trametterfi perpiccicla perfona, 
da cui egli aipettar non poffa altro , che divozio- 
ne e fede. La quale ufanza del prefente fecolo fa, 
che io più ampiamente tenuto vi fono ; e mi rii 
torna l’obbligo di quella voflra cortefia, fenza fine 
maggiore . Di che ne rendo a V. S. non già quel- 
le grazie , che io debbo , che non fono a ciò ba- 
llante ; ma quelle , che un ben affezionato animo 
può al fuo Signor tra fe fleflo rendere più colme 
e più vive . Confefìòvi, che il primo, e più inten- 
fo difiderio mio è fempre flato di poter vivere in 
comoda e non ditonorevole libertà, affine di man- 
dare innanzi gli fludj delle lettere, che fono in ogni 
tempo flati il più vital cibo del mio penfiero. Tut- 
tavia quello iftedefìmo difiderio molto più ora mi 
filinola , che egli faceflè giammai , per cagion di 
potere in quel modo ripolàtamente dimoftrarvi la 
divozion mia, e la memoria degli altri moki e di 
quello ukimo obbligo mio con voi , quanta e chen- 
te ella è. Al qual mio difiderio fempre indietro dal- 
la Fortuna rifofpinto , ed affai travagliato fin que- 
llo dì, fe l’aura favorevole di V. S. darà mai por-, 
to e confeguimento , a voi rimetterò in mano il go- 
verno della mia vita* che a voftro modo la volgia- 
te e rivolgiate fempre. Se non darà; la qual cofa 
non potrà effere, fe non per colpa di duro e inefo- 
rabile delfino, che mi flea fopra; pure V. S. farà 
fempre quel Signore , di cui potrò dire anco io quan- 
do che fia ; una verdiffima Quercia tanti e tanti an- 
ni portato ho in fieno e giammai non mi feinfi. Sta* 
te {'ano. A gli 8. d’Ottobre 1505. Di Vinegia. '• 
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Al Cardinal di S. Pietro in Vincola . A Roma ì 

D Olciflime c candirne fopra tutte le altre tofe , 
che io avelli potuto ricevere a quello tempo $ 
Vero e Unico Signor mio , ini fono le lettere di 
V. S* Hate . Perciocché elle m’ hanno recato quel 
donoj del quale tutti gii altri infleme , che io in 
quella vita ho giammai dalla mia fortuna ricevuti , 
fono fenza fallo minori : e ciò è P amore e la grazia 
di voi , non perchè io {limato non abbia prima che 
ora nel capaciflinlo e liberaliflimo voftro animo aver 
luogo: ma perchè averlo tale, quale effe Voflre let- 
tere mi dimoftrano , che io abbia , e rendono cer- 
to e ficuro , appena che io ardiva di difiderare . 
Alle quai lettere * sì perchè elle di sì preziofo tefo- 
ro mi fono apportatrici ; e sì ancora perciò, che 
fono vergate dalla onorata man voflra , non ho fa- 
puto dar migliore ftanza , che il cuore fletto mio, 
nel quale già ogni loro parola fi legge impreflavi 
con sì forte intaglio * che nefiuna ora verrà mai, 
che le pofla levar via . Rendone ad Amore molta 
grazia; il quale * fìccome ha fatto degli elementi, 
che il piò fovrano ha col più infimo con magavi- 
gliofi nodi legato j così veggo , che ora fa di V. Si- 
gnoria , così grande e alto Prencipe , come ella è, 
é di me , che fono còsi picciolo è cosi umile , con 
indiflolubile catena legandomi e flringendomi . E 
per confettare a V; S. il vero * a cui niuno affet- 
to del mio animo dee eflfere celato o nafcofo, di- 
oo> che io incomincio a flimar me fletto qualche 
poco, pofcia , che io nella Voftra grazia mi veggo 
elfere ; e parmi almeno in quella parte della fortu- 
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na effer fomigliante a quel gran Tofco , al quale 
vorrei eziandio in quelle dello ngegno raflbmiglia- 
re , Perciò , che per avventura in quegli anni della 
fua età , ne’ quali io con la mia Quercia ho la mia 
divozione incominciato, egli con la fua Colonna la 
fua dimeftichezza incominciò , che poi lonzamente, 
quanto le loro vite fi mantennero , feguendo e con- 
tinuando fu all’ uno di follazz;o e di loda , che ancor 
lo fegue ; all’altro di follevamento e di conforto, 
che quanto egli vifse l’accompagnò, dolce e bella 
cagione. Nella quale fòmiglianza tuttavia io da lui 
mi lento avvantaggiato in ciò , che egli ad un mar- 
mo s’appoggiò Iterile di fua natura e duro: dove 
io all’ ombra d’ uno albero mi fon pollo , e per la 
poca età molle e dilicato, e per lo molto umore, 
che egli dalle fue radici piglia , crefciente e mol- 
tiplicante la fua bella e falutevole ombra abbonde- 
voliffiroamente di giorno in giorno . Ho veduto per 
lettere di Bernardo , quanto voi vi fiete fatto in- 
nanzi caldamente al trattamento della Vigna, ed a 
quello delle Croci , Perchè e nell’uno e nell’altro 
mi veggo efser poco lontano da miei difii : percioc- 
ché io non iftimo, che fi pofsa negar cofa che 
fia voluta e richiefta da voi . Faccia il Cielo , che 
io abbia tanto modo da rendervi grazie di ciò* 
quante avete voi di cagion darmene . Che allora 
mi terrò pago di me medefimo , quando io potrò 
dimoftrarvi , di che maniera mi vi fento tenuto . 
State fano. A’ y. di Gennajo 150 6. di Urbiqo . 
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A Monf. Rafael Riario Card, di San Giorgio . 

A Cefena . 

N On fo fe io debbo ifcufarmi con Voftra Si- 
gnoria che dappoi , che io da Forlì ritor- 
nai, io non le abbia fatto con lettere alcuna vol- 
ta riverenza . Perciocché dall’ una parte fentendomi 
efsere rimafo di quello ufficio , folo per non tene- 
re e per non faticar gli occhi Voftri con povera 
lettura, non mi pare avere peccato ; concioffiaco- 
fa che nell’ altezza , e grandezza voftra riguardan- 
do, a picciolo e bafso uomo pili s’ acconviene ti- 
mido e riguardofo andare, che ardito. Dall’altra 
ricordandomi quanto amorevolmente ed onorata- 
mente e prima in Roma , e dappoi ad Urbino , e 
ultimamente a Cefena V. S. mi raccogliefse : e pen- 
fando con quanta dimoftrazione di difiderare il co- 
modo e ben mio Voi m’ abbiate in ciafcun luogo 
Veduto- temo non fta il mio filenzio piìi tofto igna- 
vo e negligente , che ragionevole eftimato • non di- 
co da V. S. che la Voftra naturale umanità e dol- 
cezza non vi lafcierà penfare fe non bene d’ ogni 
operazione di ciafcuno Voftroj ma dagli altri, che 
fanno quanto io alla buona grazia Voftra tenuto 
fono . Così nè condannare mi fo io ftelso , come 
quegli , che con 1’ animo riverentemente a V. Si- 
gnoria m’ inchino ciafcun die* nè ardifco d’afsol- 
'ermi dubitando, che pofsa efser, che per troppa 
etra di non peccare, io pure abbia peccato . Ma 
cone che ciò fia , rendendomi certo , che fe ripren- 
fiore averà meritato la mia taciturnità , Voftra Si- 
gnoria agevolmente me ne concederà perdono ; quan- 
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do io non fia, come non fono, per lafciarmi più iit 
quello fallo trafcorrere per lo innanzi ; io pure da- 
rò principio a bafciarle alle volte la mano con que- 
lla penna , infino attanto , che conceduto mi fia po- 
tere a V. Signoria inchinarmi prefentemente ; la 
quale non è però così lontana da quelli monti come 
pare , perciocché io non vo mai ad Urbino ; il che 
è ogni mefe qualche volta; che io non vi ritrovi 
V. Signoria così onorata e così prefente ne 1 ragiona- 
menti di quelle due Valorofifiime anime la Duchefla 
Ifabetta, e Madonna Emilia; che oggimai non pof- 
lò credere , che abbiate molti alberghi , ne’ quali fia- 
te così volentieri , e così fpeflò, e con tanta rive- 
renza e ricevuto e ritenuto , come nella memoria lo- 
ro liete. E certo io veggo pochi penfieri tenere e 
follecitar con più forza le loro menti di quello , che 
le follecita il defiderio dello innalzamento della glo- 
ria Vollra. Di me pollo io ficuramente dir quello; 
che dimora continua del nome vollro è , e farà 
fempre il petto mio : non folle egli pure povero e 
ofcuro albergo a tanto Sig. che però non farà, fe 
Voi vi degnerete di foggiornarvi , Della mia ftan- 
za in quelle contrade , e d’ ogni altra parte de’ 
miei penfieri Bernardo Bibiena, al quale elfi tutti 
fono palei!, potrà ed ora e in ogni tempo far cer- 
ta V. S. Però non le fcriverò io, nè la occuperò 
d’intorno a ciò altramente. Pregherò bene il Cie- 
lo che faccia il felice fiato Vollro felicilfimo, e fat- 
to lo diftenda quanto Voi ftelfo difiderate. Bafcio a 
V. Signoria umilemente la onorata mano . A’ 6 . <X 
Febbrajo 1507. Di Caftel Durante. 
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Al Card . 5 1 . Maria in Portico . A Fiefole. 

I O fono da poca ora in qua con infinito dolore, 
avendo intelo per lettere del Capitan Monte A- 
cuto da Faenza, il Sig. Duca noftro eflere piggi°« 
rato di modo, che egli crede Sua Sig. avere a que- 
lla ora renduto lo fpirito a Dio . Sarei anco in 
maggiore , fe non foffe , che avendolo io veduto 
rifuicitare altra volta, mi giova lperare , che pof- 
fa eziandio quella avvenire il meaefimo . Ma non 
fo come , nè perchè , quella fperanza non mi fi fer- 
ma molto nell’ animo , il quale teme del peggio . 
Si che io ne Ilo di dolorofa voglia ; nè mi tor- 
menta poco il dolore, che io fo, che ne fentirà V. 
S. fe ’1 cafo farà fucceflò : il che Dio non voglia . 
Ben che dall’altro canto mi conforta la prudenza 
di lei e il volgere ella tutti li avvenimenti delle 
cole fue e le fperanze e i penfieri tutti in Dio ; il 
quale fe pure lo averà voluto chiamare a fe , che 
potremo noi meglio fare , che accordarci col fuo 
volere ; e quanto più pazientemente fi può, portan- 
do oltre quello acerbo colpo della fortuna , in que- 
lla guifa temperarlo e medicarlo? Piaccia nondime- 
no più torto alla Divina Maeftà, che il peggio av- 
venuto non fia • acciochè non ci faccia bifogno d* 
effere più prudenti , che lieti . Quanto al commef- 
fariato mio , dappoi le altre che io a Voftra Signo- 
ria ferirti , fono riforte in quello negozio tante dif- 
ficultà, che vedendo io non potere fpedir la bifo- 
gna con onor di N. S. ho diliberato non tentarla: 
e cosà , re infetta , domani penfo partirmi per Ro- 
ma. Vi ferirti avere incominciato a dare opera al- 


Digitized by Google 



45 LIBRO SECONDO. 

la fpedizione * il che è flato folamente in infor- 
marmi bene e minutamente , de tota re , e in far 
fare alcuni comandamenti di poco momento tutta- 
via : volendo io incominciare dalle cole pili debo- 
li , per venire , per gradus , alle maggiori ; le quali 
deboli non mi luccedendo , ho comprefo quanto 
meno mi farebbono le altre fucceflfe : E così mi fo- 
no rimafto • accorgendomi , che V. S. ha avuto in 
quella cofa miglior giudicio infino di coftà • che 
io poi, che fui qui, non ho avuto. Non vi feri- 
vo particolarmente il tutto , che farebbe troppo 
lungo e tediofo, riferbandomi di far ciò a bocca. 
Solo vi dirò quefto , che la poca ubbidienza che 
ha N. S. in quella città , è fiata cagione di que- 
llo* e Dio voglia non fia cagione ancora di pig- 
giori cofe . Partomi fenza avere fatto nè moléilia, 
nè difpiacere ad alcuno. Bafcio la mano a V. S. e 
nella fua buona grazia riverentemente mi racco- 
mando . A gli onorati miei fratelli M. Camillo 
Paleotto e M. Latin Iuvenale mi raccomando piò' 
di mille volte. Farò la firada più brieve poi che 
da V.S. non ho altro. A’i 6 . Di Marzo 15 id. di 
Ravenna . 

Al Card, di S. Maria in Portico . 

A Bietole, 

I O non ho potuto leggere la pietofiflima e amo- 
revoliflìma lettera di V.S. in rifpolla delle mie 
fcrittele fopra la morte del buon Duca nollro , 
lenza lagrime . Nè vorrei aver potuto . Sì mi gio- 
va non folo nel pianto , che pare , che poffa effe- 
re alle volte effetto di leggera cagione in alcuno ; 

ma 
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ma ancora nel vero e interno dolore e rammarico 
dell’ anima farle compagnia . Il che fe io credo fa- 
re molto ragionevolmente per infiniti rifpetti , che 
tutti vi fono chiari , e di parte de’ quali fate men- 
zione nelle Voftre lettere ; quanto più è ragione- 
vole il dolor Voftro , che cosi infinitamente ave- 
te amata quella benedetta anima, e sì longa diret- 
ta dimeftichezza averte con lei. Dunque è ragio- 
nevole il Voftro pianto, ed è ragionevole il mio* 
ma il mio per quello conto più ; che vedendo io 
piagnere Voi, non porto, non piagnere eziandio del 
Voftro pianto . E fono certo fe io folli flato pre- 
fente a quello acerbo e lagrimevolilfimo calo , fa- 
rebbe ancora di me avvenuto quello che V. Sig. 
di fe dice . O quanto m’ ha commoffo ogni parte 
di quella Voftra lettera ; ma quella molto , nella 
quale fcrivete , che non l'olo altro , ma il cane fuo 
Leone vi movea a piangere ogni volta che lo ve- 
devate . Ma che non dicono tutti i fervitori di 
quella innocente anima che qua vengono , del do- 
lore , che di quella morte v’ avete prefo ? Il che 
tutto v’è pollo a laude fin qui , come fegno e te- 
ftimonio della buona e dolce e amorevolilfima na- 
tura Voftra. Ma fe Voi vi lafciarete portare piu 
oltre dal fenfo in quello Voftro piagnere , e non 
faprete generofamente , e altamente finirlo , temo 
non vi fia aferitto a troppa tenerezza e mollezza 
d’animo tutto quello , di che ora fiete lodato e 
commendato . Perchè Signor mio date fine oggi- 
mai alle lagrime , le quali nè anco alle Donne lì 
concedono tutto tempo : fe liete prudente quanto 
il mondo vi giudica , e quanto fiete , vogliate u- 
far la Voftra prudenza nel maggior bifogno Vo- 
ftro; 
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tiro; e fc gli altri uomini tanti la trovano in voi 
a beneficio loro , quanto più liete tenuto a tro- 
varla Voi fteffo al Voftro ? Ho veduto sì come 
mi ordinate il Sig. Ippolitino due volte dappoi 
che voi me ne lcrivefte : ed hollo avuto buo- 
na pezza l’ altrieri in camera mia ed in braccio . 
Sta bene , ma alquanto più maninconichetto dell’ 
ufato, quali conofciente della lua perdita. Lo me- 
nai a N.S. che gli fé vezzi affai. Lo vederò con- 
tinuamente , ed averollo più l'pefib ,- che io potrò 
a mangiar meco . Francelco nel vero affai prudente 
e amorevolmente lo governa, e gli ha cura e di- 
ligenza grande . Gliele ho raccomandato per nome 
Voftro molto; benché certo non biiògna . Voi da 
qui innanzi arete fpeffo da me nuova di lui . In- 
comincia ad apparare a leggere . O quante volte 
mi fono ricordato del pronoftico di V. S. fopra di 
lui. Hollo narrato a molti , che fe ne fono ma- 
ravigliati. Ho letto a M. Andrea Navagiero il ca- 
pitolo delle voftre lettere, che a lui tocca. Fugli 
molto carole ve ne rende infinite grazie , bafcian- 
dovi riverentemente la mano delle offerte, che voi 
gli fate , che fono da effer care e grandi ad ogni 
Re . Supplicavi , che fiate contento tenerlo per buon 
fervitor Voftro: e promettevi un animo in fempre 
riverirvi e fervirvi non men grande, che egli abbia 
il corpo . Altrettanto vi ringrazia il Beazzano : il 
quale dice non aver mai avuto a male d’ effere Vi- 
niziano , fe non ora : effo molto riverentemente vi 
fi raccomanda. Monf.Reverendifs. Cornelio impe- 
trò da N. S. in abfenza del Beazzano uno ufficio 
in Viterbo per lui in vita , il quale fu di M. Ber- 
nardino della guardia che gli vaierà ducati cente> 
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1 * anno . E gli è flato quello beneficio tanto più 
caro , quanto meno 1’ ha mendicato : e per vero mo- 
ti* proprio il Patron fuo , e con buomflima voglia 
di N. S. F ha avuto . Rallegromi , che la febbre 
non v’abbia vifitato più d’ una volta. Vi farà for- 
fè giovato Feflere flato veramente legato alquanti 
Giorni . Ella mi perdoni : ma io vorrei che quefta 
legazion lua fi feiogliefie e ritornafte oggimai a Ro- 
ma j che io non ci fono mezzo . Monfignor mio 
fapete bene, che io temo grandemente che ’1 no- 
ftro povero Muzarello fia flato morto da quelli 
di Mondaino, perciocché da un mefe in qua elfo 
non fi truova in luogo alcuno: folo fi fa che fi par- 
ti di quella maledetta Rocca temendo di quegli uo- 
mini e fu nafeofamente . Non mancò già , che io 
non gli prediceli quello , che Dio voglia non gli 
fia avvenuto. O infelice Giovane/ non lo averti io 
mai conofciuto, le tanto e sì raro ingegno fi do- 
vea fpegnere così torto e in tal modo. N. S. fta 
beniffimo. E’ ora alla Magliana, e domani fi cre- 
de anderà a Palo per tre o quattro giorni di cac- 
cia. Io col Navagiero e col Beazzano e con M. 
Baldaflar Caftiglione e con Rafaello domani ande- 
rò a riveder Tivoli, che io vidi già un’altra vol- 
ta 27. anni fono . Vcderemo il vecchio ed il nuo- 
vo, c ciò che di bello fia in quella contrada. Vovvi 
per dar piacere a M. Andrea , il quale fatto il dì 
di Pafquino fi partirà per Vinegia . Bafcio a Vo- 
ftra Sig. la mano , e nella fua buona grazia rive- 
rentemente mi raccomando . Noftro Signore jeri 
prorogò lo interdetto pollo contra il Duca d’ Ur- 
tino per otto giorni ancora. A’ 3. d’ Aprile 151Ó. 
Di Roma. 
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La lagrime vele lettera di V. S. ni’ è ftata molto 
più dolce , che tutte le polize di Fiefole . E tan- 
to più , quanto ella è ftata di mano fua , e cosi 
lunga . 

Scritta e non chiufa ancor quella , ho vifitato 
un’ altra volta il Sig. Ippolitino in cafa fua : Em* 
mi paruto oggi più bello , che quelli altri giorni , 
e nel vero è gradetto più , che io l’abbia per an- 
cora veduto « Vi fi raccomanda e dice , che gli 
portiate una di quelle bagatelle , che faltano in piò. 
Hatfimi abbracciato ftretto ftretto come folea fare a 
V. Signoria, dicendogli io, che lo bafeiava per Vo- 
ftro nome . Bafcio un altra volta la mano di V.S. 
All’amorevole M. Cammillo Paleotto • Al pronto ed 
ingeniofo M. Giulio Sadoleto ; Al prode c bello 
ed amorofo M. Latin Iuvenale mi raccomando . 

- Al Card, di S. Maria in Portico 
A Fiefole. 

N On difiderai mai tanto dì trovarmi a cofa 
dilettevole alcuna , quanto quelli giorni ho 
difiderato elfere con V. S. alla mefta e dolorofa mor- 
te del S. Duca noftro : intendendo per relazione 
di molti e fopra tutto per lettere del noftro M. 
Cammillo, quanto ella le ne èdifperata e tormen- 
tata oltre modo . Perciocché fe non per via di 
confolazione e di conforto : che in quel cafo ne 
arei avuto medierò io più che altri : almeno col 
pigliare io la parte mia del dolore , e col difpe- 
rarmene e lacerarmene, arei forfè potuto feiema- 
re in parte 1’ acerba afflizione di lei. E certo fe 
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io avelli creduto quello, che èfucceffo, dover fuc- 
cedere * per niun conto del mondo mi farei parti- 
to da Voi. Ed ho una grande invidia a M. Cam- 
millo, che vi s’è trovato, come che il poverino 
mi feriva parergli efsere invecchiato di io. anni 
in quelli pochi giorni , folo per cagion dell’ infi- 
ta amaritudine, che efso vedea, che V. S. fentiva, 
non potendo egli , nè fapendo di ciò darle alcun 
riparo. Se Voi mi domandafte; in che mi crede- 
refti tu però aver giovato o poco o molto per do- 
lertene e rammaricartene ancora tu ? Io non lo 
faprei dire . Ma fo quello , che ’l trovarli alla par- 
te delle noje con quelli, che fommamente fi ama- 
no, e riverifeono, dà , e porta un certo piacere, 
che ifprimere non fi può, ma folo fi pruova. Nè 
confortare, nè confolare V. S. voglio io in que- 
llo cafo , fapendo quanto ella fia prudente , nè in- 
cominci ora a fa per portare oltra pazientemente 
le adverfe cofe . Un conforto vi potete dare Voi 
fletto , che avete pattato quel dolore , al quale niu- 
no eguale potete fentir piìi • e che tutti quelli , che 
fentir potrete per lo innanzi , faranno minori di 
quello • del quale non avete a temere più come di 
cola già pafsata. Dio doni pace a quella benedet- 
ta anima , la quale per la lua religione , e bontà 
è da credere, che in grazia della lua Maellà rac- 
colta prieghi per voi più , che per veruno altro , 
che più che tutti gli altri amato ed onorato T ave- 
te in ogni fortuna ed in ogni tempo . Voi andare- 
te al voftro viaggio felicemente , al quale m’ avea 
già immaginato da me , che Voi dovette andare , 
lentendo l' Imperadore venire in Italia fenza faper- 
ne cofa alcuna . Spero che ne riporterete e onore a 
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Voi Hello, c utilità a quella Santa Sede. Vorrei, fallo 
Iddio, potere effer con Voi- ed oggimai poca altra 
confòlazione lento, che quella della prefenza voltra. 
11 che poiché non è , fupplico V.S.a volerfi degna- 
re alle volte di comandarmi alcuna cofa , accioc- 
ché nè a me , nò ad altri paja , che io fia fuori 
della memoria di lei. Alla cui buona grazia balcio 
mille volte la mano riverentemente . Signor mio , 
Benefattor mio, Protettor mio , vero e certo rifu- 
gio e foftegno mio, Dio vi faccia coniolato . ed a me 
dia fentire di Voi quello , che il mio cuore difide- 
ra, e fpera. A’ 14* d’ Aprile 151^* di Roma. 

Al Cardinale di S. Maria in Portico. In Ruberà. 


I Ntendo V. S. avere un poco di raffreddamen- 
to e febbre in Ruberà: il che all’ animo mio ha 
dato rifcaldamento e difpiacere affai . Priegola ad at- 
tendere a riavere la intera fanità fua , che 10 non 
pollò e Aere fano altramente . Non voglio dire , che 
vi guardiate da’ difordini , che fo bene quanto liete 
continente e ordinato in tutte le cofe , dal curar le 
faccende pubbliche e lo fcrivere in fuori: e fuole que- 
llo avvenirvi molto fpelfo . La voftra Emigrane ne 
fa fede. Dunque farete contento travagliar, meno, che 
fi può , almeno fino attanto , che abbiate fcacciata 
da voi la freddura, & la febbre la quale non cre- 
do però fia altro , che freddura. La S. Ducheffa d 
Urbino, la quale vifitai jeri: come che 10 però tac- 
cia quello uffizio al'sai di rado; a voi fi raccomanda , 
c Madonna Emilia altresì. Le loro Signorie fono 
corticate dal S. Unico molto fpefso;ed elso è pia 

caldo nell’ ardore antico fuo , che dice efsere ardore 
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ili tré luftri e mezzo , che giammai * e più che mai 
fpera ora di venire a prode’fuoi difij: matfimamen- 
te efsendo flato richiedo dalla Signora Duchefsa di 
dire improvvifo : nel quale fi fida muovere, quel cuoi- 
di pietra, intanto , che la farà piagnere , non che 
altro. Dirà fra due o tre dì: detto, che egli abbia, 
ve ne darò avvifo . Ben vorrei che ci potette efsere, 
che fon certo dirà eccellentemente. Rafaello , il qua- 
le riverentemente vi fi raccomanda , ha ritratto il 
noftro Tebaldeo tanto naturale , che egli non è tan- 
to fimile a fe ftefso, quanto gli è quella pittura. Ed 
io per me non vidi mai fembianza veruna più pro- 
pria. Quello, che ne dica e fe ne tenga M. Anto- 
nio , V. S. può {limare da fè : e nel vero ha gran- 
diflìma ragione . Il ritratto di M. Baldafsar Cartiglio- 
ne, o quello della buona e da me fempre onorata 
memoria del S. Duca noftro, a cui doni Dio bea- 
titudine, parrebbono di mano d’ uno de’ Garzoni 
di Rafaello, in quanto appartiene al rafsomigliarfi, 
a comparazione di queflo del Tebaldeo . Io gli ho 
una grande invidia ; che penfo di farmi ritrarre an- 
xo io un giorno. Ora ora avendo io fcritto fin qui, 
m’ è fopr aggiorno Rafaello , credo io, come indovi- 
no , che io di lui (crivelli , e dicerni che io aggiun- 
ga queflo poco j cioè che gli mandiate le altre ifto- 
rie , che s’ hanno a dipignere nella voftra ftufetta : 
cioè la fcrittura delle Iftoric : perciocché quelle, che 
gli mandafte , faranno fornite di dipignere quella fet- 
timana . Per Dio non è burla : che ora ora mi fo- 
praggiugne medefimamente M. Baldafsar , il quale dice 
che io vi feriva , che efso s’è rifoluto di Ilare quella 
fiate a Roma per non guadare la fua buona ufan- 
za : maffimamentre volendo così M. Antonio Tebal- 
Lettere dd Card. Bembo, VolJ. C deo. 


Digitized by Google 



34 LIBRO SECONDO. 
deo . A. V. S. bafcio riverentemente la mano e nel. 
la fua buona grazia mi raccomando. A’ 15?. d’ A- 
prile . 1 5 it 5 , Di Roma , 

Al Cardinale di S. Maria in Portico . A Modona, 

I O fono ritornato in fu quella paura mcdefima, 
nella quale io era quelli giorni pafsati ; che V, 
S. abbia a ftarci lontana più , che io non vorrei : 
di maniera fi fentono andare le cofe di Lombardia. 
Il che fe m’increfce, ella lo può ftimare da fe. E 
pure che quelli giri terminino 6 li fermino in lato 
utile a quella Santa Sede e a N. S. tutto fi po- 
trà portare pazientemente . Ma io dubito , che que- 
lla nollra miiera Italia non fi faccia più ferva , e le 
nollre condizioni vadano piggiorando. Le quali tut- 
te cofe meno mi dorrebbono , fe Voi folle in Ro- 
ma. Ora quella tema da un canto e la Vollra lon- 
tananza dall’ altro mi danno lòverchia noja.E per 
arrota di tutte quelle cofe, avendo io quelli giorni 
pagato a N. S. più di mille ducati, che mi bilo- 
gnò trovare ad impreftito per pagare la Scrittoria 
vacata e promefsa a mia inllanza , come vi fcriflì , 
e dapoi vacato ancora il piombo pure prometeo a 
mia inllanza medefimamente : la onde m’ è flato 
necefsario trovarne mille e fecento altri , che m’ 
hanno fornito di ruinare del mondo • e credo non 
el’scre più libero quello fecolo: Così ho pagato a N. 
S. in io. giorni due milla fettecento fiorini d’oro, 
e non avea tre carlini in mia pofsanza. Moni, mio 
de Medici, il quale andai per ajuto,mi fovvenne 
prontamente e cortefemente di buona parte di det- 
ti denari ; e certo fe non folle fiata S. S. io rima- 
neva 
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aeva in vergogna. M. Agoflin Ghifi ancora m’ è 
flato buon amico a quella volta ficcome fu Tem- 
pre . Ma lafciando quelle moleftie da parte, le qua- 
li un di finiranno , le a Dio piacerà* Jeri vidi il 
S. Ippolitino nel giardino della cafa di N. S. piu 
bello , che alcuno de fiori di quel giardino . Elfo a 
voi fi raccomanda eFrancefco infieme. Deh Moni’, 
mio caro e dolce , come ho io a fare ? io vorrei 
domandarvi una grazia e temo di non elfere pre- 
fontuofo . Dall’ akro canto ricordandomi , che la 
prefonzione del rriio M. Giulio vi dà alle volte mol- 
to piacere , ripiglio ardire di richiedernela . Ma 
quello ardire però non illà fermo . Così avendo io 
avuta già alcuni meli quella voglia, non me ne fo- 
no faputo rifolvere , fe non ora ; che ho pure alla 
fine diliberato, chela prefonzione vinca la paura. 
La grazia dunque che io da voi dilìdcro è quella: 
che non fi efièndo per Rafaello da Vrbino potuto 
dar luogo alla Venerina marmorea , che del S. Gian- 
giorgio Cefarino vi donò nella llufetta nuova , a 
cui voi alfegnata 1’ avevate * fiate contento di do- 
narla a me , che la terrò carilfima , che la porrò 
nel mio Camerino tra’l Giove e il Mercurio fuo 
Padre e fuo Fratello : che me la vagheggierò ogni gior- 
no molto più faporitamente , che voi far non po- 
trete per le continue occupazioni voltre: ed in fine 
che ve la lèrberò fedelmente : ed ogni volta , che vor- 
rete, ve la potrete ritorre e ripigliare. 11 che non 
avverrebbe le efsa andafse in mano d’altri ; come ne- 
cefsariamente andrà fe ella non viene alle mie. Deh 
Monf. mio caro non mi negate quella grazia : e non 
cominciate ora in me a guallare quella vollra rea- 
le ufanza e degna della grandezza del vollro ani- 
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mo, di non faper negare cofa, che villa richiefta. 
Direi bene , che io folli maiavventurato quando voi 
cominciafte ad efsere avaro con meco . Se per avven- 
tura io vi parerti in quella mia richiefta troppo ar- 
dito, Rafaello , che voi cotanto amate , dice che 
me ne ifeuferà efso con voi : ed hammi confortato, 
che io ad ogni modo vi faccia la richiefta , che io vi 
fo . Stimo, che voi non vorrete fare al voftro Rafaello 
quella vergogna . Afpetto buona rifpofta da V. S. 
ed ho già apparecchiato e adornàfto quella parte e 
canto del mio Camerino , dove hcra x-iporre la Ve- 
nerala , che fon certo ella mi donerà . Se pure mi 
bifognafse qualche altro favore apprefso lei , priego 
il mio Cortefe M. Giulio , che me lo dia • che lo, 
lo farà volentieri , sì per far piacere a me , che sà 
quanto io gli fono amico e fratello , e sì per aiu- 
tare un prelbntuofo , che mi confefso efsere a que- 
lla volta . Anco M. Cammillo fpenderà , non dubi- 
to , quattro parole in favor mio: Il mio caro e buo- 
no e dal mondo onorato M. Cammillo . Direi il me- 
defimo di M. Latino e di M. Ermanno : ma non 
voglio ufar la grazia di tanti voftri fèrvitori e miei 
amici e fratelli in quella cofa : riferbandogli a qual- 
che altra. A. V. S. bafcio mille volte la mano* e 
nella fua buona grazia mi raccomando. A’ 25. d’ A- 
prile 1510. Di Roma. 

Ai Cardinal di S. Maria in Portico . a Modona. 

H O la grazia , che io quelli dì molto ho di- 
fiderata ■ cioè che V. S. ritornerà torto a Ro- 
ma: Piaccia a Dio che fana e gagliarda e lieta. Ma 
non vi lafciate tardar tra via * e fiate certo che 

ftan- 


Digitized by Googli 



LIBRO SECONDO. 37 

ftanza niuna è per voi piu bella, che quella. Ho 
vifitato quella mattina il Sig. Ippolitino : il quale fi 
velliva , pettinandolo tuttavia Francefco : E‘ bello 
come una Rofa , ed a voi fi raccomanda : nè 
fingo anzi fono effe parole fue . Dice ancora , che 
voi gli portiate una palla di quelle , che fuonano da 
Firenze. Non l’ho vifitato quelli tre dì paffati,che 
fono (lato tutto fuor di me, per uno difgraziatiflì- 
mo cafo avvenuto al mio M. Andrea Tedaldi : Il 
quale effendo venuto da Firenze a Roma alloggiato 
da miei in cafa mia , mentre io era a Tivoli , la fe- 
ra , che io tornai qui , che fu a’ 22. di quello me- 
le, cadde giù per la mia fcaletta, che va al tinello, 
e percofle del capo nel muro di modo , che gli ufcì 
per una orecchia di molto fangue ; ed è flato infino 
a quella mattina fuor di fe quafi del tutto difpera- 
to da’ medici . Pure quella mattina , che è il quaiv 
to dì, e fuole edere molto fofpetto, è ritornato in 
cervello affai bene , e Ha meglio . Laonde fperiamo 
la fua falute, quanto prima la tenevamo perduta . 
So che credete, che io abbia fentito per quello ca- 
lo difpiacere e dolore affai , che fapete quanto io 
l’amoj perciò mi perdonerete, fe dappoi il mio ri- 
torno da Tivoli non ho veduto il Sig. Ippolitino 
prima, che quella mattina. Del Muzarello niente lì 

E uò intendere. Laonde io per me lo tengo fenza dub- 
io fpacciato. O povero e infelice Giovane: è pof- 
lìbile, ch’ai tuo fine così tollo e così miferamente 
fii pervenuto? N. S. oggi fi dice tornare alla Ma- 
gliana da Palo. Afpctto da voi rifpolla della cofa 
di M. Agoftino Foglietta: la quale effo ed io difi. 
deriamo grandemente. Nè per tutto ciò penfi V. S. 
«he io le abbia fcritto altro , che l’evaogelo. In 
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quanto le ho fcritto, che’l Vefcovo della Valle m’ha 
detto non far cafo di quel beneficio, e volerne far 
quanto a lei piacerà , che elfo ne faccia . Che farei 
quello che non fono , fe io a polla d’ uomo del mon- 
do alterali! o in cofa picciola o grande la verità. Vi 
prego a dare ordine al mio M. Latino che indiriz- 
zi la inchiufa a Piacenza alla mia cara Com- 
mare Madonna Goflanza Fregofa . Dò quello cari- 
co a lui , perchè fio elfere pratico di quelle contrade, 
e perchè è forfè pili pronto e piti atto a far piacere 
a Donne che non è o M. Cammillo, o M. Giulio, 
o M. Ermanno: dico per quanto fe n’è veduta la 
pruova in Roma, che delle cofe fatte a Bologna e 
Ferrara , e Parma non ne tengo conto. Balcio a 
V. S. la mano : e nella fua buona grazia riverente- 
mente mi raccomando . A’ 30. d’ Aprile 15 1 6. Di 
Roma . 

Al Cardinal di S. Maria in Portico . A Modona . 

S Ono ritornato da due dì in quà nella prima fpe- 
ranza mia , che V. S. abbia fra pochi giorni ad 
eflère in Roma. Non fo ora quanto quella fperan- 
za fi durerà. Certo quello nollro Augullo fa pure 
belli Ifimi giuochi . Faccia il Cielo che io vi riveg- 
gia tollo qui: e del rimanente avvenga quello che 
dee . Il Sig. Ippolitino Ha bene : ha folo un pochi- 
no di gravezza a gli occhi caufata, come fi llima, 
dal portare la berretta di lana : la quale rimutata 
fie guarito. Non è còfa d’ alcun momento. A V. 
Signoria fi raccomanda . A cui piaccia far dar ri- 
capito per M. Cammillo alla qui inchiufa , che 
fcrive Monf. di Tricarico a Mad. Gollanza fua fo- 

rella, 
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fella , c molto me la raccomanda . Nortro Sig. Ila 
bene quanto mai , Pure per confulto de’ medici do- 
mani fi farà fua Sant, trarre un poco di fangue . La 
llufetta fi va fornendo : e veramente farà molto bel- 
la : Le camere nuove fono fornite e la loggia : folo 
vi manca V. S. La quale venga torto . Bafciole ri- 
verentemente la mano. A’ 6 . di Maggio 151Ó. Di 
Roma.. 

Al Cardinal di S. Maria in Portico . A Firenze . 

L Odato fia Dio, che io ho pure una volta in- 
tefo che V. S. è partita da quella benedetta 
Modona , e che ve ne venite alla fefta di S. Gio- 
vanni a Firenze. Gran fatto farà, che poi non ve ne 
vegnate ancora a Roma , e rendiate la dolce e gra- 
ta prefenza voftra a quelli che la difiderano molto 
più, che quella d’una cara e longamente amata in- 
namorata non fi fuole difiderare. Se io alquanti dì 
fono non v’ ho fcritto, è flato, che ho avuto due feb- 
bri , e più d’ otto o dieci giorni cattivi e trilli di 
inala valitudine . Oltra che alle lettere molefte , che 
per avanti v’ avea fcritte , mi parea , che forte con- 
venevole cofa dare alquanto di paufa al mio fcrive- 
re , e non vi faftidire in ciò alcun giorno . Ma non 

{ >enfate che io voglia tornare a fcrivere di cofe mo- 
efte. Dio me ne guardi ! Ballami darvi contezza 
che il Sig. Ippolitino è bello come una bella rofa , e 
farti il più dolce fanciullino del mondo. E che la 
loggia , la llufetta, le camere, i paramenti del cuo- 
jo di V. S. fono forniti , ed ogni cofa l’ afpetta . 
M. Jacopo mio Collega e fratello, il quale ebbe que- 
lli dì dopo, che io mi riebbi , un poco di fcefa , 
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è ito a Tivoli con licenza di N. S. per otto gior- 
ni a quelli frefehi: e me ha lafciato in quelli caldi 
che non fono mezzani . Vi raccomando il mio M. 
Andrea Tedaldi , il quale s’ è pur tanto riavuto , 
che l’altr’jeri fi parti per Firenze. Sa Dio eh’ io 
vorrei eflfere a Firenze con voi quelli pochi dì che 
vi llarete: che fo, che vi darei qualche polizzino 
alle volte a leggere, che vi darebbe piacere , più 
che non danno le mie lettere . Priego il mio M. Cam- 
millo , che mi feriva d**e righe del vollro bene Ila- 
re , e quando ho a tenére per fermo eh’ abbiate ad 
eflfere in Roma . Al quale ed a gli altri miei fra- 
telli M. Giulio , M. Latino e M. Ermanno mi rac- 
comando. A V. S. bafeio riverentemente la mano. 
A’ 2,0. di Giugno 1516. Di Roma. 

Al Cardinal dì S. Maria in Portico . In Francia . 

D Ue cofe della Vollra amorevoliflìma e dolcif- 
fima lettera non ho credute , Reverendifs. Si- 
gnor mio : e quelle fono , l’ una che abbiate {limata 
eflfere dimenticato da me ; perchè da me non abbia- 
te avuto nè lettera , nè ambafeiata alcuna per molti 
giorni . L’ altra , che abbiate avuto martello del fat- 
to mio , come fcrivete . Perciocché nè folete voi ef. 
fer fofpettofo co’voftri fervitori,nè io fono di qua- 
lità che io poflfa generar nell’ animo voftro temenza 
veruna di non elfer voi nella grazia mia . Che iè io 
mi fendili da tanto , o ciò come che lìa , potette ef- 
fer vero , io non vi rifponderei ora così tolto : ma 
vorrei indugiar tanto , che io penfaflì che voi folle 
ritornato in fui martello, che dite. E terreimi di 
meglio per quello , che non fo per la Badia donata- 
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mi da N. Signor , della quale V. S. fi rallegra con 
meco . Il che non è poco - perciocché io me ne ten- 
go tanto buono che noi potrefte credere , fe voi noi 
vedefte . E benché i miei , che fono fiati a pigliarne 
il poflTefiò , mi ferivano , che è tutta minata e dis- 
fatta , di modo , che non bifogna , che io penfi d’ a- 
verne un quattrino di rendita per quelli due anni ' 
e oltra di ciò io abbia già mandato di quà cento e 
piu ducati d’oro a Vinegia per rifare alcune cofe, 
che hanno bifogno di prefente rifioro, e fia per 
mandarne degli altri fe io ne arò ‘nondimeno io ne 
fio fuperbo ed altero non altramente , che faccia il 
Gran Turco del Cairo e di tutta la Dizion del Sol- 
dano, della quale egli s’è nuovamente fatto Signore. 
Penfate , Signor mio, quello, che io farò quando io 
farò Vefcovo. Ma tornando al primo ragionamen- 
to , fe V. S. non ha avuto martello di me • ma 
vi giova di burlarmi cosi feri vendo* Io ne ho be- 
ne avuto io di lei , ed honne tuttavia : e non è 
ciancia . Che io mi veggo privo di V. S. per buon 
tempo: Nè fo, nè porto ben vivere fenza l’amore- 
vole e faggia e dolce prefenza fua : e non fono que- 
lle parole da amante , ma dall’ animo mio che così 
l'ente nel vero . Moni’, di Carpentras ha letta la 
lettera di V. S. c fattefi le falutazioni e l’ambafcia- 
te erto fteflfo . A nuovi Reverendilfimi di palazzo 
tutti ho fatto le raccomandazioni di V. Signoria , 
le quali a tutte le loro Signorie fono fiate gratif- 
lìme , e molto molto a lei li raccomandano . Moni'. 
Cibo folo oltra M. Jacopo ha letta tutta la volita 
lettera , e rife alla parte, che volete, cheS. S. oda all’ 
orecchie . Il qual Signor tutto tutto tutto vi fi rac- 
comanda. Di nuovo la loggia di V, S. fi va edi- 
ficando 
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flcando e torna bellilfima . E le camere di N. S. 
che Rafaello ha dipinte, sì per la pittura fingola- 
re ed eccellente , e sì ancor perchè quali Tempre {tan- 
no ben fornite di Cardinali, fono belliffime . Se- 
guite pure in fervir con ogni ftudio e diligenza N. 
Signor come fate: e non guardate, che dallo avve- 
nimento delle cofe fi foglia far giudicio dell’ opera 
altrui , che quello non Tempre è vero , e malfima- 
mente appreflo Sua Santità che tanto ama V. S. 
quanto ha a tutto il mondo dimoftrato. Tuttavol- 
ta abbiate infieme riguardo alla fanità voftra e fer- 
vatevi a N. S. medenmo, fe non volete a noi altri 
Vollri Servi. A’ \g. di Luglio 1517. Di Roma. 

Al Cardinal di S. Maria in Portico . In Francia . 

I O mi parto pofdoniani per Vinegia e per quelle 
parti dove più alla mia indifpofizione piacerà 
che io ftia quella fiate . E come che io non fappia 
quando abbia ad elfere il mio ritorno a Roma • non 
iftimo però , che V. S. v’ abbia ad elfere molto pri- 
ma di me . In quella mia gita io fpero maritare 
alcuna delle mie nipoti , che già ne ho trattamento, 
e poco meno, che conchiufione . Dico quello, ac- 
ciocché Tappiate , ficcome fempre avete faputo ed 
intefo, tutti i miei penfieri. V. S. fi degnerà, quan- 
do ella fi ritroverà col Magnif. M. Antonio Giu- 
ftiniano Orator Veneto , fargli intendere , che Sua 
Magnific. non ha in tutta la patria nollra, oltre i 
fuoi fratelli, chi l’onori ed offerviedami più di me. 
Ringrazio V. S. de Cuoii , che Piernatta m’ ha vo- 
luti dare per ordine fuo. Non gli ho tolti, che non 
mi fono Difognati . Perciocché vedendo il fopraftar 
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ili lei a darmene rifpofta, m’ era già provifto d’ai* 
tri , che fono a propofito mio : ficcome quelli , che 
fono buoni ad ogni camera e ad ogni fala, e fi por- 
tano da luogo a luogo fenza moka fpefa : ed oltre 
acciò che durano quanto l’uomo vuole:e così fono per 
la vernata buoni , come per la fiate . Se V. S. me 
n’ha invidia, io l’ho molto caro* e credo certo, 
che elfi le farebbono ad uopo per coteftaftanzaFran- 
cefe. Difìdero che ella faluti per parte mia M. Ger- 
mano Segretario della Reina . Io alla buona grazia 
di V. S. riverentemente mi raccomando. A’ 2.5. d’A- 
prile 15 1?. Di Roma. 

Al Card, di S. Maria in Portico . In Francia . 

C Rederei elfere in contumacia con V. S. di ne- 
gligente, non le avendo io ancora fcritto della 
morte del mio buon Padre , nè d’altro, poiché io 
venni in quelle acque patrie; fe io non conofcelfi lei 
piìx cortele in non dolerli de’ fervitori fuoi quando 
effi errano , di quello che elfi ftelfi pollano effer 
pronti nello errare . Io giunfi qui il fecondo dì di 
Giugno; chiamato in fretta da Bologna, dove io 
penlava dimorare alquanto , per lettere di mio 
fratello , che mi davano avvilo della grave indilpo- 
fizione di mio padre. Nè potei venirci così tolto, 
che io non lo trovali! già morto , La qual morte co- 
me che foflfe a tempo della fua età da non poterfen* 
ragionevolmente dolere, perciocché era vivuto an. 85. 
e mezzo ; pure perchè elio fenza fine difiderava ve- 
dermi prima che fi morilfe ; ed io non veniva a Vi- 
ncaia meno per confolazion fua , che per rifanar 
della mia longa infermità, trovandolo morto a quel 

punto 
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punto, nc prefi incomparabile cordoglio • nè per 
ancora me ne pollò dar pace ; aggiunto , che quella 
morte non folo m’ha recato affanno per la priva- 
zione di lui , che m’ era dolciflimo fentir vivo in 
quegli anni* ma ancora per molti altri conti. Tut- 
tavolta attenderò ad accordarmi col volere di No- 
flro Signore Dio, ed aproccurar da ora innanzi la 
fanità mia ; la quale per quelle cagioni , ed ancora 
per lo eflfermi convenuto per commilfion di S. San- 
tità andar quelli di a Mantova , ha fentito non pic- 
ciolo nocumento. Fra otto giorni piacendo a Dio 
anderò in Veronefe a pigliar l’acqua de bagni di 
Caldero, della quale quelli medici mi promettono 
gran giovamento. Rallegromi con V. S. del Vesco- 
vato di Collanza che ella ha nuovamente avuto da 

3 uella Maellà . A quello modo cotella gita le ril'pon- 
erà meglio , che io non illimava. Ed ella potrà 
oggimai ripofar l’animo alquanto, non tanto per ri- 
lpetto di le, quanto de Tuoi. E le come intendo, piti 
che io non credo , potrete tornare a Roma fatto 
quello futuro Imperatore, farà ciò a compiuta fod- 
disfazione di tutti i fervitori voflri .Bafcio la mano 
a V. S. e la priego mi raccomandi al Mag. M. An- 
tonio Giulliniano , e al mio Melfer Agollin Fogliet- 
ta: al quale dò carico di raccomandarmi a tutti i 
Secretarj di V. S. Alla quale di nuovo riverente- 
mente m’inchino. A’ 20. di Luglio 1515?. Di 
Vinegia. 

* * - * 

Al Card, di S. Maria in Portico • In Francia. 

N On bifognava men dolce e propria medicina, 
a levarrpi in parte l’amaritudine e la malin- 
conia 
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conia dell’animo concetta dalla morte del mio pa- 
dre in quà per molte cagioni, che quella della uma- 
niffima lettera di V. S. lcrittami di mano fua quelli 
paflfati giorni, dalla quale ho tanto conforto prefo, 
che ne le rendo infinite grazie . E pollo dire , che 
pofcia che ella di Roma fi dipartì in fino a quello 
ai io non ho avuto cofa che altrettanto m’abbia 
rallegrato e confolato , quanto quella , dalla ricupe- 
razion della vita in fuori • che io ed all’ora , ed al- 
tre volte poi, credetti aver perduta, malTìmamente 
che traile mie noje non era poca quella , che m’ ap- 
portava il dubitare non voi mandato avelie in ob- 
blio l’ affezione , che a’ buoni tempi folevate por- 
tarmi, de’ quali fate menzione in quelle lettere. La 
qual cola ha fatto , che io fcritto non v’ ho alcuni 
mefi fono, ellimando che il mio fcrivere ora mol- 
to men grato vi dovelfe elfere, che non era, quan- 
do le mie lettere v’ erano furate dal Conte Lodovico 
da Canolfa . Ora , che io ho in quelli fogli veduto il 
medefimo amore ed affetto Voftro verlò me, non 
polfo dirvi quanto conforto mi fento aver ricevuto. 
Dunque avete fatto benilfimo Signor mio , a pigliar 
fatica d’ un ora di fcrittura , perchè io ne traelfi tan- 
to frutto. Vengo alle parti delle Vollre lettere. E 
quanto al conforto , che mi date al dolore prefo per 
la perdita del mio buono e fanto padre e di voi of- 
fervandillimo , io vi ho già ubbidito in cercar di 
darmene pace . Perciocché io il fo , e farollo per in- 
nanzi , più pienamente, confermato, e dal pruden- 
te configlio vollro, e dallo amore, che mi dimo- 
llrate , il quale col piacere , che io ne piglio , a fal- 
dar bada ogni profonda piaga della mia mente • 
Quanto al dovervi io dar contezza del mio flato, 

dico. 
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dico , che io fon in tanto migliorato della mala in- 
difpofizion mia non con bagni, che non vi fono 
flato, nè con medicine, che neffuna ne ho prefa, 
da alcune poche pillole in fuori, nè con altro, che 
con buona guardia , e col giovamento di quello ae- 
re patrio mio, che ora di quella mala qualità delle 
reni, che così longamente mi tormentò, pochiffima 
noia fento , e quella poca fe ne va fenfibilmente , e 
fpcro fra due mefi efferne totalmente libero . Emmi 
rimafo un catarro , che dalla teda mi fcende alle 
reni , il quale col primo mal mio incominciò , nè 
mai pofcia m’ ha lafciato , che per la longa dimora 
fatta con meco , è molto malagevole a sbarbare. 
Quello catarro tuttavia mi s’è alieggierito d’ affai , e 
non dubito , che col buon governo , e con la falu- 
brità di quello cielo, egli non m’abbia a lafciare in 
brieve libero e fcarico,come io giammai fui. Cam- 
mino e cavalco fenza offefa , tuttavia moderatamen- 
te e T uno e l’altro efercizio facendo . E ciò quanto 
alla parte del corpo. Quanto poi all’animo, io nello 
affai male : egli è molto più cagionevole ed infermo, 
che non è la carne. Che per la morte del mio pa- 
dre mi fi fono fcoperti tanti obblighi , che non ho 
dove volgermi . E vorrei pure difender quella pia- 
cevole Villetta, della quale v’ho più volte ragiona- 
to, dico il mio Nomano. Lafcio Ilare, che’l mio 
Fattor della Commenda di Bologna in un anno e 
mezzo, che egli tenuta l’ha, più di fecento fiorini 
d’oro m'ha rubato. Nè dico che la mia infermità 
così longa , per cagion delle molte fpefe e trabocche- 
voli fatte per guarirne m’ ha non lolo impoverito , 
ma ancora indebitato non poco . E poi per fopraflò- 
ma di tante moleftie m’è bifognato maritare una 
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mià nipote con fiorini tremila di dote , non però di 
contanti , che non gli arei potuti trovare, ma di 
tante mie rendite allignate al marito , con alcun cen- 
tinajo di fiorini appretto . E due altre già grandi e 
da marito ciafcuna mi rimangono alle fpalle. Tac- 
cio delle altre cofe fpiacevoli , che e qui , e da Ro- 
ma , e d’ altronde mi giungono di giorno in giorno. 
E perchè veggiate bene come io ilo , pollò dirvi , 
che io non mi trovai mai a neflfun tempo della mia 
vita più travagliato di quello, che io ora mi truo- 
vo . Ma lafciando le cofe maninconiofe da parte , 
ho data quella mia nipote maggiore detta Marcel- 
la ad uno affai da bene e vertuofo gentiluomo non 
folo della patria mia , ma ancor della mia famiglia , 
M. Giovan Matteo Bembo, non ricco , ma bene- 
ftante a ballanza , ftimato in quella città ed ono- 
rato per l’età fua che è d’ anni 2.8. del quale mi 
foddisfo affai. Toccolle la mano jeri : a cafa le la 
menerà fra due o tre giorni . Altro di piacevole 
non ho dal canto mio , che dirvi . Dal vollro , rin- 
grazio Noltro Signor Dio, che voi me ne dite al- 
iai* e tra tutto quella parte m’è dolciflìma, dove 
mi raccertate effer del tutto volto alla quiete ed al 
ripolo, perciocché neffuna cofami pare che fia tan- 
to da effer da Voi difiderata , quanto quella . E 
ciò fe è in Voi, come dite, ora vi voglio io chia- 
mar compiutamente felice , e pregar Dio , che vi 
mantenga in tale voglia . Io altro non difidero in 
quella vita, che ripolo , ed areilo, quando N. S. 
fi degnaffè, che io lo pigliafli, fe io o avelli tan- 
to più di rendite, che baltaffe a levarmi le gravez- 
ze , che io mi truovo fenza mia colpa fopra le fpal- 
lc avere , o io non avelli quelle brighe , e quel tan- 
to 
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to , che m’ha dato Sua Santità già, ora mi venif* 
fe alle mani intero e libero. La qual colà non fo 
bene, fe io abbia da fperar , che fatta mi fi ven- 
ga giammai. Agl’inviti che V. S. mi fa a Cività 
caftellana , e nel Cafentino , e all’ Avernia , ed a 
quegli altri luoghi piacevoli e fanti , ho 1’ animo 
prontilììmo , e accettogli con tutto il cuor mio . 
Faccia il Cielo, che il corpo e le mie fortune mi 
diano il potergli mettere in opera. Rendovi mol- 
te grazie della contezza , che mi date del volito 
nuovo Vefcovato di Coftanza : col quale , poi che 
voi vi contentate del voftro ftato , nò penfate 3 
maggiori ricchezze , torno a chiamarvi feliciflimo , 
e molto più per cagion di tale animo , che per tutte 
le altre parti, che fono in voi pienillime e moltil- 
fime . Le offerte , che mi fate delle rendite del det- 
to Vefcovato non folo ne’ miei bifogni , ma ancora 

{ >er le mie voglie , tanto più volentieri e con ai- 
egra fronte le raccoglio, ed a voi ne rendo di ciò 
maggiori grazie , quanto elfi mi trovano in iftato 
più lontano, da poter da me quello, che foìamen- 
te ho fempre difiderato dover potere , e ciò è ripo- 
fatemente vivere e fenza carico altrui « Le molte e 
grandi vertù di cotefto Re Criftianiflimo e gene- 
rofifìimo m’ erano bene affai chiare e per la lor fa- 
ma, che ne favella pubblicamente , e per quello , 
che Moni, di Baius più volte e molto particolar- 
mente ragionato me n’ha, e quello Settembre an- 
cora, elfendo io con lui al fuo Garzano villa del 
Veronefe. Ma quella, di che voi feparatamente mi 
date contezza , e ciò è del comporre francefemente , 
non ho io già più udito da perfona . Perchè tanto 
più e me ne rallegro , e me ne maraviglio : Quello, 

per- 
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perciocché in grandilfimo Re è cofa non ufata da 
molti fecoli in quà , e parmi quali pivi torto ciò mi- 
racolo, che gran cofa • quello , perciocché io pi- 
glio fperanza, che Sua Maeftà avendo in le fpiri- 
to poetico, abbia ad amare i dotti uomini, e fopra 
tutto i poeti • ed amandogli , a dar loro modo di po- 
tere fcrivere ripofatamente e di farfi maggiori : la 
qual cofa fenza ripofo e quiete non fi fa , ad emu- 
lazione di quegli antichi, che così glorioli vivono 
Aueufto e Mecenate, e degli altri, che loro ami- 
ci furono, e dieder loro quel modo di vivere che 
ora non li dà: concioffiacofachè non è Prencipe al- 
cuno per potentilfimo che egli fia, mercè di que- 
llo noftro vile e povero fecolo , che s’uom dotto 
ha feco, occupato non lo tenga in ogni altro baf- 
fo e popolare efercizio più torto , aie lo voglia 
vedere oziofo in quello eccellente ed alto delle buo- 
ne compolizioni e fcritture ; onde e dì ne perdono 
maggiormente. Perciocché il nome loro che eterno » 

viverebbe, muore infieme con la lor vita. E cer- 
to grande errore è quello de’ gran Prencipi , che 
elfendo elfi abbondevoli di tutte le cofe , che fi la- 
fciano e perdono morendo , non cerchino quella, che 
può durar lunghi fecoli , e di cui fola elfi hanno 
uopo , e ciò è , che la lor memoria viva più eter- 
namente che fi può . Il che per nefluna altra via 
meglio fi fa, che per quella de’ buoni fcrittori. Il 
quale errore è da credere, che cotefto Valorofilfi- 
mo Re non ammetterà nel fuo altilfimo e libera- 
liffimo animo, le è compofitore ancora elfo, come 
Voi dite. Ciò fe fia: ed io vederò cofa, che anco- 
ra veduta non ho, ed egli fi farà il più famofo e 
gloriofo Re, che tra tutti i fuoi progenitori flato 
Lettere del Card, Bembo. Voi, 1. D fia 
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fia con pochiflìma e leggierilfima fua fatica e di- 
lpefa . Nè potrà Sua Maeftà farne veruna cosi pro- 
fufa e così grande , che le renda maggiore ufura di 
quella . E di vero tutti i tefori , che in tutta la fua 
longa vita raccolfe di tutto il mondo il pacefico e 
fortunato Augufto non gli hanno tanto onor fatto, 
quanto quella picciola difpefetta , che egli fece in 
mantener nel fuo Napoletano ozio Virgilio. Fini- 
fco quella parte e priegovi , che mi facciate degno 
di veder alcuna delle compofizioni di Sua Maeftà. 
In quello mezzo le bafcio la mano riverentemen- 
te fin di qua con la divozione ed affezion mia . Del 
mio elfere in Roma , quando voi vi giugnerete , che 
dite credere , vi rifpondo , che per ora non ne fie 
niente, fe voi pure vi metterete in cammino sì to- 
lto , come Itimate . Perciocché partir quinci non 
mi voglio, fe non rifanato interamente . La qual 
cofa elfere non può in sì brieve fpazio , alla tar- 
dezza , che ufa in andarfene la inaifpofizion mia . 
V. S. vi vada felicemente ella ; e certa fìa , che io 
di tanto piu affretterò il mio ritorno, quanto più 
tolto fentirò lei effervi pervenuta . Benché fe voi 
volefte fare una gran cortefia, Voi doverefti venir 
qui paffando a Roma * e potrefle a Turino monta- 
re in barca , e in pochi giorni e ripolatamente vi 
ci troverefte giunto prima, che le Voftre cavalca- 
ture a mezza via di Bologna pervenute foffero . 
Deh Moni, mio caro e gentile fatelo • confolate i 
fervitori Voftri, che qui fono , di quella venuta, 
e quelli, che avete con voi, che quella città ve- 
duta non hanno : che io certo fono , ne abbiano 
gran voglia. Oltra che pure avete qui delle Voftre 
carni , e potrebbevi agevolmente venir fatto di ma- 
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ritare in quelli pochi dì , che voi ci dimorafte , 
alcuna delle Voftre nipoti molto meglio * che non 
farefte non ci effendo. Vedete ora di quanto bene 
oltra il piacere potrebbe cagione eflTere quella ve- 
nuta. . Torno a pregarvi ed a fconeiurarvi , che 
ciò far vogliate , da che avete così bello e ragio- 
nevole fprone di voler vedere e vifitare è confolar 
quella vollra famiglia , che ci avete , e più vedu- 
ta non avete , alla quale infinita riputazion darelle 
con la vollra prefenza folo di tre giorni » E per 
ventura, che ella n ha oltre a ciò gran bilogno • e 
potrelle con un giro de gli occhi Vollri raffettar 
delle cole j che ora non vanno per la lor diritta 
via j ed effere raflettate da altri, che da voi, non 
poffono per la qualità loro, che così porta. Dun- 
que Signor mio veniteci , veniteci ad ogni modo. 
Maeftro Valerio da Pefaro, il quale è meco fpef* 
Ibi divotiffimo fervitor vollro, e amantiflìmo del- 
le cofe voftre , con cui jeri ragionai di Voi longa- 
mente, dice, che voi dovete per molti Conti ve- 
nirci , e che io ve ne prieghi e fupplichi anco da 
lua parte , e fopra ciò molte cofe dice , che deb- 
bono poter con voi molto piu, che non è il far- 
vi pigliar quello poco di fatica e di ftrada. Egli 
a voi li raccomanda e vi bafcia la mano . Con 
M. Bernardino Perolo nipote Vollro e veramente 
gentile uomo e da molto, non ho ancor potuto ra- 
gionar di quelle cofe, che due volte l’ho veduto, 
poi che io in quelle acque fono, e non più: Ma 
certo fono , che egli non potrebbe . confolazione o 
grazia maggiore avere, che di vedervi qui. Della 
cui fola prefenza elfo pot’cia rimarrebbe più onora- 
to e più grande. Molte minori cagioni quelli altri 

D i Si- 
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Signori Cardinali molli hanno a venirli quello an* 
no a Vinegia, che quelle non fono, che voi ave-, 
te. Dico Moni', di Monte: Manf, Egidio: ed ora 
Monf. di Flifco . E fé lo eflerci quelli Signori ve* 
nuti ritraefle forfè V. S. dal venirci ella, ifliman* 
do dover poter generar faflidio a quella Rep. il 
così fpeffo attendere a cotali cofe: dico, che quel- 
ito folpetto ritenere in parte alcuna non vi dee , 
conciò fia cofa, che quella città molte cagioni ha 
di veder voi volentieri più , che ella non ha avu* 
to di veder quegli altri . Oltra che ben potrell* 
voi non voler quelli incontri del Bucintoro , o del- 
le altre cofe , che hanno avuto efii , e venirvene 
fenza pompa nè cerimonia nelfuna . La qual cofa 
non farebbe, perciò, a voi di minor loda che fiano 
Hate le pompe a quegli altri . Come che 3, niuna 
di quelle colè avete a penfarc : che ad ogni guilà, 
che V. S. qui venga , ella ci verrà gratiffima e afpet-. 
tatiflìma . Piacemi , che parliate meco, sì onorata* 
mente di M. Antonio Giulìiniano: npn perchè io 
non làppia molto prima quale egli è , di quanta 
vertù e merito con la Patria nollra; ma perchè a 
me è dolciflimo, che voi il conofciate coSì bene, 
come fate . Nè meno mi piace , che egli conofca 
altrettanto voi, e ne feriva qui sì altamente, co- 
me egli fa dando a quella Rep. ampisfimo teftirao-* 
nio delle ottime opere ed ottima animo verfo lei 
Vollro , Credo , che egli ami me , come dite, e 
credolo perciò , che io amo ed onoro lui al pari di 
quanti ne fono in tutta quella città , rjeflùn traen* 
done . Ho falutato per nome di voi M. N.iccolò 
Tepolo e M. Andrea Navagiero , e letto loro la 
parte delle vollre lettere, che fa onorata menziona 
' V. * dell’ 
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deli* uno e dell’altro. Elfi infinite grazie ve ne ren- 
dono . Ho da M. Andrea un’ altro Ovidio da man- 
darvi: manderollovi con quelle lettere, le fi potrà j 
fe pure non fi potrà ve ’l ferbcrò o per qui o per Roma . 
Se io averò voi con quella longa lezione tediato fover- 
chio, date di ciò la colpa al piacer che io fentb fcriven- 
dovi . Farò fine la mano balenandovi , e pregando il 
mio M. Giulio, che fi degni alla buona grazia del 
Re umiliflimamente raccomandarmi, pofeia che egli 
è in tanto favor con Sua Maellà come qui li diccj 
fé io però troppo domellicamente non parlo , a di- 
re ora come io foleva per addietro, il mio M. Giu- 
lio. Abbraccio amendue gli altri fecretarj volili e 
miei fratelli. N. S. Dio vi confervi fano e contento* 
e vi ponga in animo il venir qui quando di Fran- 
cia vi partirete : La qual cola non fo bene , fe io 
mi debba credere, che abbia ad elfertoftoi Alpri* 
ino d’ Ottobre . 1519. DiVinegià. 

A Moni. Francefco Armellino Cardinal e 
Camerlingo . A Roma . 

• 1 • \ 

M Efl'ere Agoftin Beazzano , al quale ho datà 
quella lettera, potrà far V. S. certa, quan- 
to io di niente abbia mandato in obblio i molti 
obblighi, che io le ho, nè rimclfa in parte alcu* 
na la vivace olfervanza mia verlo lei . Alla cui ce- 
ftimonianza , perciocché io certo fono , che voi le 
darete piena fede , rimettendomi , imi rimarrò di 
fcrivervi fopra ciò p^ù oltre. 11 qual M. Agofti- 
no, quantunque m’ abbia promelfo di farvi rive- 
renza a nome niio , non hò perciò voluto mancar 
di farlavi ancora io con quelle poche righe* prc- 
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gandovi a ricordarvi , che come che io piccioia 
cola fia, fono tuttavia cofa Voftra,e voftro buon 
fervo, A cui bafcio la mano , ed al voftro M. Cam* 
millo Paglione mi raccomando , il quale io per la 
molta vertù e bontà di lui amo ed onoro grande- 
mente. Agli 8. di Maggio, 1523. Di Villa nei 
Padovano , 

A Monfignor Egidio Cardinal A Roma . 

• / ' / .**..**’ 1 . , 1 • 

V Olea pigliar la penna per Scrivere a V. S. 

e renderle quelle grazie , che io avelli po- 
tuto maggiori , dell’ amorevole memoria , che ella 
tiene di me fuo antico fervo , fi come io avea in- 
tefo per lettere di M. Agoftin Beazzano, che lon- 

{ «amente fopra ciò m’ avea fcritto , quando io ebbi 
e voftre di Febbrajo pur piene di dolce e cortefc 
ricordanza della mia ferviti; per voi , e infieme 
fofpirevoli per la morte del dotto Longolio , e per 
li tempi, cne ora corrono in cotefta Corte. Laon- 
de mi veggo eflère crefciuta la materia di ringra- 
ziar V. S. la quale niun punto lafcia fenza quel fuo 
umaniffimo uffìzio di ricordarli onorevolmente de’ 
fuoi , e in tanto cresciuta , che io giudico fia men 
diffetto tacer quella parte lerbando il debito di ciò 
nell’ animo, cne dirne troncamente , come far mi 
converrebbe , fe io non volelfi empiere un lunghif- 
fimo foglio folo di quello. Deh S, mio quanto fa- 
rebbe il meglio, che voi avelie modo di potere u- 
far cotefta voftra così dolce , così grata , così li- 
beral natura , con tutto il mondo , non pur con ti- 
no omicciuolo , come fono io . Maledetta fia que- 
lla veramente cieca Dea , che Fortuna chiamia- 
mo, 
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mo , la qual si poco di configlio e di giudicio ufa 
nello eleggere i fubbietti al governo delle grandi 
cofe . Ma io mi voglio ritenere , che potrei perve* 
nire a parte , di cui pofcia non farebbe agevole la 
ufcita . Del Longolio tanto piu piango la perdita, 
quanto meno apparifce in quelle contrade, chi la 
ci pofla riltorare . Della Corte , che fia in cosi 
manifelli pericoli , ed in cosi deboli fperanze di 
bene alcuno , tanto mi doglio , che non ballo a dir- 
lo . Vorrei l’entire almeno voi eflère in licura par- 
te . Che io temo , che la pellilenza , alla quale , 
come fcrivete, s’è polla tanta cura affine, che non 
manchi , abbia ad incrudelire grandemente a que- 
llo primo tempo in cotella città ; il che , Dio non 
voglia , e meno ci fia nimico di quello , che ci fia- 
mo noi lleffi . Lafciamo Rodi da parte , della cui 
perdita ragionevolmente cotanto vi rammaricate , 

S ichè con tanta loro vergogna da parte l’ hanno 
data quelli , quorum maximo intererat tanto im- 
pendenti malo obviam ejfe itum .* quod quidem ma - 
lum quam altas radices habeat , ipfi viderint. Io cer- 
tamente , quanto a me folo appartiene fono , ficco- 
me dite , in una alTai ripofata vita raccoltomici in- 
lìn da quel tempo , nel quale molta ferenità mi li 
moftrava . Perciocché io della mia forte mi conten- 
to , e vivomi più che io poflo fuori d’ ambizione e 
di difiderio delle cofe , che io non ho , e trallullo- 
mi con gli ftudj , ne* quali medefimamente non entra 
ambizione alcuna, che mi llimoli efolleciti più, che 
fi convenga alla debolezza delle mie forze. Nondi- 
meno non poflo non fentir le trifte colè ,, che di 
fuori vengono a danno della comunanza de’ buoni 
c degli ftudiofi , per colpa di quelli , che nè buoni 
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nè fludiofi fono . Sed de bis haftenus . Supplico V. 
S. a por cura di fervarfi Tana al tempo , che verrà 
megliore , quando che fia , e penfi , che nella falute 
di lei ftia quella di tutti gli uomini , che meritano 
di vivere longamente. Alla cui buona grazia bafcio 
la mano , ed al mio Monf. lo Generale mi racco» 
mando . Favonio faviamente fa a ftarfi in Amelia . 
A’ 15. di Maggio 1523. Di Villa nel Padovano. 

Al Cardinale Egidio. A Roma. 

M Ando a V. S. il mio Maeftro di cafa ritor- 
nato di Creti a quelli giorni , acciocché e- 
gli a bocca le renda conto della amminiftrazion fua, 
ed infieme le racconti , il che è quello che mi muo- 
ve piti a mandargliele che altro , la via ed il modo 
per lo quale agevolmente potrete raddoppiar le vo- 
flre rendite del Patriarcato volendo. E credo che 
voi vorrete, perciocché è da voler potere arricchir 
giuftamente . Dilli arricchire , non perchè le ricchez- 
ze voftre lliano in quelli raddoppiamenti , le elfi ben 
follerò in mille doppj maggiori , ma perchè così fi 
parla. Mandovi ancora i brievi medefimi impetra- 
ti già da Papa Leone per 1 * Arcivefcovo di Creti , 
co’ quali egli raddoppiò medefimamente le fue ren- 
dite, acciocché a voifia piò agevole con quello efem- 
pio e impetrare i vollri , e adagiargli a quella for- 
ma . Alla dolcilfima ed onoratiffima letteradi V. S. 
fcrittami di mano fua e dal Beazzano mandatami , 
il quale ancora non ho veduto, non fo che mi rii— 
pondere , sì perchè a lei rifondere non li può , che 
non fi rifponde alle celeftiaii armonie , ma vi fi di- 
viene attonito e mutolo ; e sì ancora perciò , che 
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V. Sig. mi confonde con le lodi , che ella mi dà . 

Delle quali mi dorrei feco , che fo non ne meritar 
pure una particiuola della centefima loro parte, o 
Forfè della millefima , fe altri dolere fi poteffe di chi 
V onora . Io pur fon voftro quello , che io fono , 
quale io mi fia; ed in tanto fon rodio , che niu- 
no , che oggi viva , fopra me tanta giurifdizione ha, 
quanta voi . E fe io averò vita per avventura ve 
lo moftrerò un giorno. Ora non no , che inoltrar- 
vi . Bafciovi nondimeno la mano della voftra foprab- 
bondantiflima cortefia. N. S. Dio adempia i difi- 
derj voftri , che cosà s’ adempieranno tutti i miei 
ancora , che adempiere non li poftono altramente . 

Sarà eziandio con quelle lettere una , che mi fcri- 
ve M. Girolamo Cornelio , che fu fratello del Car- 
dinale. Dal quale M. Federigo ha ricevuto tutto il 
favore , che gli è bifognato a rifeuoter le voftre ren- 
dita. Perla quale potrete vedere quanto cortefemen- 
te egli fi proferifee a proccurar le cofe voftre . Di 
mano del quale non farà da levar quello maneggio, 
fe vorrete , che fi proccuri la bonificazion del vo- 
ftro Patriarcato. Perciocché non è alcuno in quel- / 
la Ifola atto a ciò , fe non egli. A cui tanto pili 
volentieri potrete voi commetter le bifogne voftre, 
quanto egli è in quella Ifola non lolo il primo in 
autorità , ma ancora in cftimazione di gentile e di- 
ritto uomo , ficcome da M. Federigo intenderete 
più a pieno, alla relazion del quale io mi rimetto 
lènza altramente occuparvi in quella lettura. A’ IO. 
d’Agofto 1525. Di Villa nel Padovano. 
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Al Cardinale Egidio . A Roma . 

H O piacere , che a V. S. ila piacciuto riman- 
dar M. Federigo in Creti , dove correi an- 
dare io perchè ella ioffe bene e fedelmente fervita, 
quando ne veniffe il bifogno. Nè perciò fa medie- 
ro , che me n’ abbiate alcuna grazia , potendo effe- 
re affai certo, che neffuna grazia poffo io aver mag- 
giore , che fervirvi . Egli li parti da me 1 altr jeri 
per imbarcare; I tempi fmiftri del verno gli faran- 
no la navigazion più malagevole e più longa. Tut- 
tavia niente a colui può non bene avvenire , che 
col nome di V. S. fi mette a cammino. Nella cui 
buona grazia e mercè riverentemente mi raccoman- 
do. A’ió. di Novembre. Di Padova. 

Al Cardinale Egidio. A Roma. 

C Ome che io fia affai certo , che torto , che V. 

Sig. averà conofciuto la vertù di M. Dom. 
Veniero Ambafciatore al Papa della Patria mia, el- 
la 1’ amerà da fe fteffa , e vedrai volentieri : non 
mi fono per tutto ciò voluto rimanere , effcndo egli 
mio molto antico amico e come fratello , che io con 
quelle poche righe non vi prieghi riverentemente e 
Supplichi , a volere a cotefto naturale Voftro coltu- 
me d’amare ed onorare la vertù ed il valore e ì 
mentili e dotti uomini , fìccome è effo M. Dome- 
nico uno de più, giugnere un poco d’amore ed ac- 
crefcerlo alcun cotanto eziandio per rifpetto mio , 
che voftro antico fervo fono , acciocché gli giovi 
© vaglia con voi l’eflèrmi egli, come io dilli, ami- 
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co e fratello . Il che fe voi mi donerete , come io 
fpero , anzi come io certiflìmo fono , che farete , 
che non m’ è ofcura la voftra cortefia e dolcezza , 
io certo il riceverò in luogo di rilevato benefizio 
da voi , fapendo io quanto egli col favor e autori- 
tà di voi potrà fperar di bene adoperare e guidare 
e portare ad onorato fine quella prima legazion fua. 
La qual colà di quanta riputazioni gli potrà elfere 
con la Patria , e di quanta foddisfazion a fe fiefso, 
Voi il vi fapete, che avete di quelle cure foftenute e 
di quelli pefi portati così lodevolmente , come s’ è 
veduto, molte volte. Direi più oltre , che molte co- 
fe da dir farebbono , per dire compiutamente in que- 
llo propofito. Ma io non debbo voler nojare e gra- 
var V. S. con la longa lettura . A me balla , che io 
mi fido , che ella da fe e con la fua prudenza leg- 
gerà molto più , che io non ferivo. Nella cui buo- 
na grazia me ed il mio da me amatilfimo ed a me 
carilfimo M. Domenico riverentemente raccomando, 
A’ 3. D’Aprile i^zó.Di Vinegia, 

Al Cardinal Egidio. A Roma. 

H O mandato al General di S. Agollino quella 
informazione, che io gli ho potuto mandare, 
d’ intorno alla querela del Monovafienfe , e ciò è 
flato una lettera di M. Girolamo Cornelio * di po- 
co momento tuttavia. Quantunque io llimo , che 
l’autorità vollra ballerà per tutte le informazioni 
appreflò quelli Signori, che non vorranno impedir le 
ragioni voftre . Quanto a quello , che mi fcrivete , 
d’ uno uomo da mandare in Creti, vorrei avere iti 
cafa mia un’ altro , di cui io mi fidafli , che po- 
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téfle ben fervirvi,che non guarderei alla ecceiionéj' 
che voi mi fate * E propotrelovi così volentieri , 
come feci quel povero di M. Federigo . Ma io non 
ì’ ho , nè fo bene dove volgermi per trovarlo . Pure 
io non mancherò di cercarne con ogni diligenza . 
Reftami pregare e fupplicar V. S. che pigli un po- 
co di mia protezione appreflò N. S; nel piato, che 
io ho corti in Roma , del quale il mio Avila le 
darà piena informazione . Perciocché avendo Sua 
Sant, prelb a vederlo e conofcerlo e a terminarlo 
ella , il che a me è fommamente caro , difidero 
che V. S* gliele raccomandi con quella fua incam- 
parabile deftrezza , con che ella fa giovare a fuoi , 
di modo che fua Beatitudine lo voglia terminare e 
torto , e per la giuftizia. Il torto fi potrà agevol- 
mente , perciocché tutta lacaufa èbreviffima e chia- 
ri (fi ma * Della giuftizia di S. S. nè dubito , nè du- 
biterò mai » Solo temo , che ella , pofcia che ave- 
ri conofciuto le mie ragioni , come quella , che 
può di me , come d’antico fuo fervo , aver non 
voglia piò rifpetto alla grandezza e autorità altrui,- 
che a tutta la giuftizia mia , ed a’ miei non piccioli 
danni, che io ho cotanti anni per quella cagìon xU 
cevuti . La qual cofa acciò che non avvenga* tórno 
a fupplicar V. 'S. che vi ci intraponga la fua autori- 
tà , non già affine che S< Sant, mi dia a pieno tut- 
to quello , che di ragione me rie deve venire * ma 
affine che ella me ne tolga minor parte ^ V. S. farà 
in ciò giovamento a perfona , che oltra ,■ che ella è 
fua quanto è , che certo piò non fi può efferé , nè 
ancor tanto, fe non con molta cura ed opera delle 
ftelle T che a ciò far fi difpongano * è ancora pili bi-- 
fogne vole di quello e di maggior loccorfo della for- 
tuna, 
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tuna , che non fi crederebbe da chi non conofcefle 
bene addentro tutta la condizion del Tuo fiato . Bafcio 
la mano a V. Sig. e nella fua buona grazia e mer-. 
cè urnilemente mi raccomando. A’ 12. di Febbrajo 
J527, Di Padova, 

Al Cardinal Egidio . A Roma . 

I O amo M.CarloGualteruzzi da Fano, quanto più 
caldamente può alcuno amico amare un’altro. E 
quefto fo non fidamente perchè è egli di vertù e di 
coftumi c d’ ogni maniera di bontà e di valore di- 
gniffimo da effer da ciascuno amato , ma per quefto 
ancora , che egli in molte e diverfe mie bilògne che 
in cotefta corte ho di trattare e di fornire avuto me» 
Riero , s’ è per me adoperato non altramente , che fe 
elle fue particolari e proprie fiate foflfero * nè fo ben 
dire , fe io mi credo , che egli nelle fue tanto ftudio 
e cura ^-diligenza ponga giammai , ed in tanto la 
fua utilità procacci, quanto egli ha la mia proccurata , 
onde io me glifento tenuto d’un grande e Angolare 
obbligo . Ora perciocché io ho intefo fare al detto 
M. Carlo grandemente uopo del favor voftro in fuo 
difegno nella contrada d’ Acqua pendente , priego il 
voftro alto e verfo me Tempre liberale animo , a vo- 
ler veri'o lui e fiere di tanto in ciò cortefe , che egli 
con buona grazia voftra pervenga la dove egli cer- 
ca e difidera di pervenire. Il che riporrò accanto a 
gli altri cotanti meriti e sì illuftri , che avete meco, 
nella migliore e piu ricordevole parte della mia anima. 
Bafcio a V. S. la mano , pregando il cielo , che a mol- 
tiffimiannila fua vita diftenda in quella felicità, che 
alla gran vertù di lei è richieda , ed io l'opra ogni co» 
frdifidero. A’ 22. di Dicembre 1531. Di Padova. 
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A Monf. Innoceng. Cardinale Cibò Leg. di Bologna '* 
A Bologna i 

S E io non ferivo a V. S. fe non quando io 
voglio alcuna cofa da lei , ella non dica per 
quello , che io fia poco ricordevole della ler- 
vitù , che io ho feco . Perciocché nel vero 
egli non è così . Concioffiacofa che io di niunà co- 
fa mi ricordo piò ad ogni ora e con maggior pia- 
cer mio di quello, che io fo dell’ eflere io voflro 
fervo. Oltra che io non mando giammai verfo Ro- 
ma il penfier mio , che il primo luogo , ove egli 
va, non fia il cofpetto voflro. Al quale come egli 
s’è inchinato, va pofeia dove egli ad andare ha* 
Senza che fono moke di quelle volte , che io a voi 
il mando folamente affine , che egli vi faccia rive- 
renza , ed a me fe ne torni . Se ora voi noi vede- 
te , io che ne poffo altro ? la colpa non é mia . Io 
fo quello , che dee buon fervo e leal fare * di me 
non avete ragionevolmente da dolervi . Per la qual 
cofa lafciando da canto quella parte , io verrò a 
quello , che io da voi voglio , quando vi piaccia 
di concederlomi e farmene grazia . Voi vi dovete 
ricordare, che io vi raccomandai in Roma MefTer 
Andrea Vettorio da Faenza giovane e d’ottimi co- 
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/lumi e di buoniflima prefenza , e in fomma degno, 
d’ edere al fervizio voftro , e fopra tutto di ciò di- 
fiderofiftimo , il quale voi, che mai non mi nega- 
le cofa , che io vi chiedevi , accettafte con lieto 
volto, tutto che averte molti ferventi di foverchio- 
Quelli impetrata la grazia , con buona licenza di 
voi fi tornò a Pefaro là , dove era la fua dimora , 
per dare acconcio alle fue bifogne, e pigliare il fuo 
picciolo arnefe , e portarlofi a Roma . Quivi giunto 
primieramente egli ammalò, e (lettene alquanti me- 
li molto male . Dappoi fuccedettero 1* un dopo 1’ aL> 
tro molti finiftri di V. S. A’ quali avendo egli ri- 
ipetto, come fi dovea , per non gravarla fuori di 
tempo , ed ancora per mio configlio , elfo fi rima- 
fe , piu delle cofe non profpere di lei dolendoli e 
rammaricandofi con la fortuna, che della fua fpe- 
ranza medefima , che egli fi vedea dilongare e di- 
leguarfi . Avvennero poco dappoi molte altre cofe 
mite: la morte di Leone, la vacanza del Pontifi- 
cato e la pienezza poi di lui , che vie piggior fu, 
che la vacanza non era Hata . Dietro alle quali fe 
nulla vi mancava, è venuto il morbo con più fo- 
fpetto e finiftro di voi , che non era il fuo bi fogno. 
Ne’ quali tempi tutti non è paruto a M. Andrea 
far bene a giugnervi gravezza . Ora , che partiti al- 
quanto dell aria voftra i nuvoli e raflerenato il cie- 
lo fiete venuto alla Legazion voftra di Bologna , 
difiderando M. Andrea più che mai di mandare 
innanzi la fua incominciata fervitù con voi , ha 
voluto, che io di nuovo vi prieghi a ricorlo nella 
voftra buona grazia ed a fervizj voftri , sì come 
facefte primieramente . Il che io tanto più volen- 
tieri fo e più di ciò fupplico umilemente , quanto 
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'per quello tempo in mezzo ho prefo più contezza 
di lui, e più a pieno conofciutolo effere di quali- 
tà , che fpcro in brieve a voi non dovere effere 
difcaro, che io ve lo abbia raccomandato e dato. 
La qual grazia io giugnerò al gran monte de gli 
altri obblighi , che io ho infiniti con voi . Dilli 
giugnerò , liccome ficuro , che voi non fiate per ne- 
garlamì . Bafcio la mano di V. S. umilementc. A’ 
lo. di Giugno 1524. Di Padova. 

Al Cardinal Cibo. A Bologna. 

P lacemi , che fiate ora in Bologna , dove io arò 
più agevolezza di venire a farvi riverenza, 
che non arei fe folte in Roma ; ed anco verrò co- 
lti molto più volentieri , che colà non farei per mol- 
ti conti. Ringraziovi oltre a ciò dell’ amore , che 
m’avete dimoltro nella umana accoglienza fatta al 
Governator della mia Magione • e balciovene la ma- 
no . Il qual Governatore e la qual Magione ed ogni 
mio affare vi raccomando affai ficuramente, ficco- 
me cofe propriamente voftre e me fopra effe. A* 
15. di Settembre 1525. Di Villa nel Padovano. 

Al Cardinal Cibò . A Bologna . 

V Enendo a V. S. il Conte Lodovico di S. Boni- 
fazio , a cui nel vero ho una grande e fiera 
invidia , che goderà la dolcezza voftra più ripo- 
fatamente e pienamente colti , che non potei fare 
io a Roma ; l’ho pregato a bafciarvi la mano a 
nome mio. E tuttavia non contento di ciò ve l’ho 
voluta bafciare io con quelli tre verfi , e raccoman- 
darmi 
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darmi nella buona grazia voftra umilementc. A’ 30. 
di Settembre 152.5* Di Padova, 

Al Cardinal Cibò . A Bologna . 

H O intefo con mio molto difpiacere e mara- 
viglia, eflfervi flato fcritto una longa lette- 
ra piena di calunnie del Sig. Giovambattifla voftro 
fratello e di M. Efchine Maeftro di cafa fuo • dilpia- 
cendomi che alcun dica male di lui così da bene, 
e così gentile , e del fuo Maeftro di cafa altresì * il 
quale a me pare effere e difcreta e vertuola perfo- 
na , e maravigliandomi che fia chi pigli a fare ope- 
ra così maligna, come quella è. E perciocché io 
llimo , che voi ficcome gelofo dell’ onore del fratei 
voftro , ne abbiate fentito alcun difpiacere , ho pre- 
fo a feri ver vi quelle poche righe, pregandovi a dar 
quel credito a lettere finte, che elle meritano, cioè 
nullo : E facendovi certo , che la vita di voftro fra- 
tello è tutto il contrario di quello, che a voi è fla- 
to fcritto . Perciocché non folamente il giovane non 
fa cofa, che fia dannabile o riprenfibile; anzi ha 
fempre la cafa fua ripiena di vertuofi e dotti uomi- 
ni che lo vifitano amorevolmente , E pure quelli dì 
palfati elfendo io in villa , egli venne a diporto a 
me in compagnia di Monfig. d’Inghilterra, che é 
oltra la nobiltà del fangue, ficcome il più propin- 
quo, che abbia quel Re, il più vertuoiò e dotto e 
grave giovane, che forfè oggi fia in tutta Italia, 
e di Monfignor Stampa, che ftudia qui, dilicatilìi- 
mo giovane e gratillimo al Duca di Melano , e di 
M. Leonico uomo di 70. anni, e filofofo rarilfimo 
e dottiffuno nelle Latine e nelle Greche lettere. Non 
Lettere del Card. Bembo. Voi. L E fo 
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fo ora fé quella vi pare compagnia da giovane fca- 
peftrato o diflfoluto , I quali fletterò meco tutto quel 
giorno con tanta mia foddisfazione , quanta non ho 
avuta molti anni fono.- Ed in Padova è egli Tempre 
o con alcun di quelli medefimi ,■ o con Monfignor 
Proton de Rodi gentil giovane e ftudiofo e di quel- 
la ftelfa età ; o col Conte Lodovico di S. Bonifazio 
o con altri fomiglianti e fcolari e gentili uomini 
molti , che lo feguono e corteggiano volentieri . Di 
M. Eichine pollò dir quello, che egli entra ogni di 
alla lezion di M. Bernardino Donato , che legge 
Greco condotto dalla mia patria , dotto e modello 
uomo . Il che non è fegno a animo volto a mal vi- 
vere : anzi al bene e alia vertù • e in cafa io il veg- 
go lpelfo co’ libri in mano, tutti fegni contrarj al- 
la bella informazione datavi per lettere.- D’intorno 
alla quale direi piu oltra , le io non fapeffi voi co- 
nofcere molto meglio i voftri di quello , che fo io, 
e potere agevolmente per la vollra prudenza com- 
prendere quella elfere tutta calunnia . E però vi prie- 
go a non ve ne pigliar punto' di moleftia , che non 
meritano cotali cole elfer polle in confiderazione 
alcuna . Bafciovi la mano e nella vollra buona gra- 
zia riverentemente mi raccomando . A’ 17. di Lu- 
glio 1520. Di Padova. 

Al Cardinal Cibò . A Roma . 

» / 

E Sfendo avvenuto a Frati dell’ oflèrvanza di San 
Francefco un grande errore e fcandàlo , parti- 
colarmente in quella provincia di S. Antonio , il 
miniftro della quale inlieme con molti Guardiani 
fono flati privi de’ loro uffici : fono flato aftretto e 

dalla 
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dalla indignità del calò, e dalla riverenza, che io 
porto ad alquanti di quelli buoni e fanti Padri of« 
l eli a gran torto , di l'upplicar con quelle poche 
righe Voflra Signoria , cne ila contenta di udire 
il Reverendo Frate Dionifio Greco eletto Vefco- 
vo Ziavenfe , che fia portator di quella , con .la 
folita umanità : e uditolo porger tanto del fuo fa- 
vore alla bifogna , quanto ella conofcerà che fe le 
convenga : acciocché gl’ innocenti opprelfi pollano 
pregar Dio per voi e la rcligion tutta ; che fe non 
è da Voi e da i buoni Signori follentata , bifogna , 
che avalli e cada in quelle contrade con offelà di 
N. Signor Dio , a cui fpiacciono le trillizie , e ma- 
le opere . Di tutto ciò io ne fentirò infinito gra- 
do a V.S. A cui ricorro come a precipuo Signor 
mio , la giullizia di quelli religioli padri, offefi e 
fcacciati con trilli e villani modi, raccomandando- 
vi , e la mano bafeiandovi . A’ 17. di Febbrajo i$zp. 
Di Vinegia. 

A Monf. Ercole Card. Rangone. A Roma. 

P Frciocchè io mi rendo ficuro, che in V. Sig. 

continui l’amore, che ella m’ha cotanti anni 
così affettuofamente dimoflrato portarmi, ficcome 
continua in me la fervitìi , che io le ho e debbo 
aver fempre; la qual continuazion fua mi fi dimo- 
ftrò affai chiara quello paflato anno, che io in Ro- 
ma fui : ho prefo ardire di pregarvi non altramen- 
te di quello, che io folea fare al tempo, che noi 
amendue uno fleflò Signore fervivamo , che vi piac- 
cia ricevere M. Domenico Veniero Ambafciator 
della mia patria a N. S. con amichevole animo, 

E z c ve- 
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e vederlo per cagion di me alquanto pàù volentic 
ri di quello , che farcite per la voltra naturale urna' 
mtà da voi ItelTo. Egli è molto cortefe e vertuofo, 
e non meno di ciò letterato e dotto Gentile uomo- 
|iccome voi agevolmente conofeerete , e degno della 
■voltra grazia. Per la qual cola io vi priego ad effe- 
re contento oltre il buon vifo , ufare con lui tutti 
quegli ufficj , che voi uferelte meco , fe io folli ora 
in Ilio luogo . So quanto la grazia voltra giovar gii 
potrà j e in quanti modi . Reità che voi vi difpo* 
Aiate a volergliene far dono . Il che fe voi non fa- 
ccltc, io rimarrei con lui in molto mal credito e 
conto ; che già per l’antica libertà mia , che ho 
avuta con voi e domeftichezza e ferviti! , gliele ho 
quafi come cofa di mia ragione promeffo. Vedete 
ora fe a voi par di commettere , che dove io vi 
priego a dare autorità ad altrui per rifpetto mio , 
voi la vogliate per rifpetto altrui levare a me e to# 
gliere. Bafcio la mano di Voltra Signoria e rive» 
rentemente me le raccomando. A’ 3. d’ Aprile 152^ 
Di Vinegia. 

A Monfignor Lorenzo Pucci Cardinal di SS. Quattro t 
A Roma . 

L A dolcezza e amorevolezza di V. S. ufata verf& 
me cotanti anni , mentre , che io in Roma 
fui : la quale non fu altra che quale fuole effere di 
padre inverfo a figliuolo , mi fa credere che ella 
non abbia intrameffo quel fuo amichevole coltume 
e tenore antico d’ amarmi e avermi per fuo ferva. 
La onde venendo ora colta Ambafciator della mia 
Patria M. Domenico Veniero valorofa e vertuofa 
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pTerfona molto , il quale io amo anticamente non 
meno , che fe egli mi fotte germaniflimo fratello , ho 
prefo confidenza di pregar V. Sig. a riceverlo amo- 
revolmente , ed ufar verfo di lui di giorno in gior- 
no tanto della fua cortefia e paterno affetto e dol- 
cezza , quanto ella verfo me ufar folea , e quanto 
ora uferebbe , fe io tenefli il luogo , che tiene egli. 
Non dirò d’intorno a quella materia più oltre , per 
non attediar V. S. che fuole fempre eflère occupa* 
tifiima * Solo giugnerò quello tanto , che ella otti- 
mamente collocherà tutti quegli ufficj, che ella por- 
rà in detto M. Domenico , e conofcerallo della fua 
grazia e amor degno . Bafcio a V. S. la mano * A’ 
3. d’Aprile 152,6. Di Vinegia* 

Al Cardinal SS. Quattro. A Roma. 

V Eriendo il mio Pietro Avila alla Corte per fue 
bifogne , ho voluto con quelle poche righe 
fare a V. S. riverenza, e ricordarle la mia antica 
fervitù . Che come io fia ora in quelle contrade a 
ripofo e quiete della mia vita , non m’ è perciò mai 
ufcito di mente non folo il molto amore fempre di- 
mollratomi da voi , ma ancora gl’ infiniti obblighi, 
che io vi fento e fentirò mentre averò fpirito . A- 
vendo io partecipato con l’animo le avverfità e no- 
je vollre di quelli miferi e infelici tempi , ficcome 
lì conveniva ad un vollro vero e buono e ubbliga- 
tiffimo fervo ; rallegromi allo ’ncontro della prof- 
pera fanità voflra , nella quale intendo V. Sign. ef- 
lere . La qual priego e fupplico a degnarli alcuna 
volta di comandarmi , ficcome a fuo molto grotto 
debitore, e molto difiderofo di farne alcun piccio* 

E 3 ' lo feon* 
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lo fconto, che a grande non fono ballante. Noftro 
Signor Dio vi confervi lungo fecolo , e vi doni fe- 
licità , che ricom^enfi le difavventure paffate . Sta- 
te fano . A ' 6 . di Giugno 1528. Di Padova. 

Al Cardinal SS. Quattro. A Roma. 

Q Uelli Commelfarj, che N. S. nuovamente ha 
creati fopra gli ofpitali di Bologna, che fo- 
"no il Conte Ottavio de Roflì e Collegi, non 
contenti d’ aver giuridizione fopra più di cento ven- 
ti ofpitali , che Tòno tra in Bologna e nel contado, 
vogliono effer Signori ancora della mia Magione, 
che è benificio di San Giovanni Jerofolimitano , e 
fanno infiliti al mio Governatore di qualità, che il 
Conte Ottavio non vorrebbe , che foffer fatti ad 
alcun mulattier fuo . E quando il detto mio Go- 
vernator gli dice , che N. S. lafcia i benificj della 
religion di San Giovanni al governo del Gran Mae- 
ftro, e che nelle concesfioni di S. Beatitudine fe 
fatta non è ifpreffa menzion di detti beneficj con 
derogazion de’ privilegi e ftabilimenti della religio- 
ne, come non è nelle lettere della commesfion lo- 
ro , non s’ intende giammai , che esfi vi fiano com* 
prefi j egli fe ne ride , e rinnova i comandamenti 
c le pene più feveramente, di modo, che m’è bi- 
fognato ricorrere a V. Signoria, e pregarla ad ef- 
fer contenta impetrar da N. S. di Icriverc a detti 
Commeffarj, che lafcino ftar le cofe della mia Ma- 
gione * e fe alcun danno fatto m’ aveffero , me lo 
ritornino, ficcome e fuole fempre effer la volontà 
di S. Beatitudine, e fe mai fu, dee effer ora, che 
per gli errori e bifogni del Gran Maeftro e del con- 

vento 
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vento tutto, e per la nuova fedii, che fi cerca di 
trovare e di ftabilire alla religione , paghiamo le 
noltre imposizioni da alcuni anni in qua doppia- 
mente, e con tante gravezze, che è cofa grande. 
Stimo che Voi non lafcierete a quello bifogno la 
protezion mia , che avete cotanti anni avuta , e vi 
degnerete pigliar quella poca fatica per me antico 
vollro fervente , E credo anco , che N. S. non ab- 
bia si a vile la molta e ardente divozion mia ver- 
fo il nome di Sua Beatitudine , che voglia lafciarmi 
in preda del Conte Ottavio. Però balciando il fan- 
tisfimo piè di Sua Santità e la riverenda mano di 
V. S. afpetto umilemente il foccorfb vollro a quelle 
mie prefenti noje , le quali però fole non fono , che 
anco per conto de beneficj di S. Pietro, che io ho, 
che fono tuttavia e deboli e pochi , io fento da un 
tempo in quà più gravezza ai quello , % che portar 
pollò. Oltra che d’un beneficio della religione di 
San Giovanni, che io ho a Benevento, tutti que- 
lli tre anni prosfimamente pailati non ne ho avu- 
to un quattrino di rendita . Torno a raccomandar- 
mi in buona grazia di V, S. a cui priego lunghif- 
fima felicità e fanità. A' Jt2. di Giugno 1518. Di 
Padova . 

A Monf. Niccolò Cardinal Ridolfi • A Roma . 

F Rate Francefco Caravella dell’ ordine de’ Frati 
minori buono ed onello e divoto religiofo, 
e molto mio di più di 25, anni addietro , il qua- 
le io amo grandemente per la fua vertù , e oltre 
acciò per la pietà che egli ufa di nutrire alcuni fuoi 
nipoti, che andrebber di male, e perirebbono fen- 

E 4 za 
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za il filo ajuto e la fua cura • impetrò dalla Peniteli- 
zieria di poter dimorare fuori dell’ordine , e fer* 
vire in alcuna Chiefa e dir Mefla, ed aver cura 
d’ anime , ficcome V. S. potrà per la fua bolla vede- 
re , che fie con quelle lettere , e può anco avere in 
Bologna veduto proflimamente , dove egli le parlò , 
e fu da lei al fuo Vicario di Vicenza rimeffo. Il 

3 ual Vicario tutte le altre cofe gli ha conceduto, 
al potere aver cura delle anime in fuori, dicendo 
non aver da lei libertà di poter ciò fare fenza fuo 
ordine . Per la qual colà priego e fupplico V. Sign* 
a non voler torre a quella buona perfona parte al- 
cuna di quello , che la detta Penitenzieria gli ha con- 
ceduto , il che non è fe non a tempo , e mentre che 
egli quelli fuoi nipoti pafcee foflenta, che torto, che 
egli lia libero di quello pefo , egli fi tornerà al fuo 
convento di buonilììma voglia, che non ne Ila fuori 
per piacere , ma fidamente per neceflità. Di che io 
ne rendo a V.S. piena fede. Piaccia adunque al voftro 
cortefe animo , al quale piacere fogliono tutte le buo- 
ne cofe, di fcrivere al voftro Vicario, che lo lafci 
etiam defervire in divims i ed aver la detta cura del- 
le anime , che è la maggiore importanza di tutta la 
fua grazia . Ed io a lei prometto non folo di fen- 
tirlene obbligo, ma ancora, che ella farà in ciò una 
fanta e pii fiima opera , e ne riceverà merito da N. 
Sig. Dio , alla quale bafcio la mano e riverentemen- 
te me le raccomando. All’ ultimo di Marzo 1530. 
Di Padova. 
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. A MonftgnoY Pompeo Colonna Cardinal e 
Vicecancelliere. A Napoli. 

R Accomandai a V. S. di Bologna M. Flaminio 
Tomarozzo , il quale veniva a Napoli per 
negozj miei , ficcome da lui medefimo ella dovea 
intendere , dandomi a ciò ardire la mia antica di- 
vozione verfo lei . Ma è avvenuto , che ’l detto M. 
Flaminio andando a Benevento pure per cofe mie , 
fu rubato e ferito da certi trilli , e furongli tolte 
alcune fcritture mie, con le quali elfo dovea rifeuo- 
tere alcuni miei crediti , ed infieme le lettere mie 
a V. Sig. Il che intendendo io, di nuovo ho voluto 
fupplicarla fi degni preftarmi tanto del fuo favore 
e della fua grazia , che balli a farmi ricuperare il 
mio , fecondo che da elfo M. Flaminio ella inten- 
derà. Il quale io di nuovo le raccomando con tut- 
to T affetto della mia buona e longa fervitìi ver lei, 
non folo perchè egli è mio proccuratore , ma an- 
cora e maggiormente, perciocché è virtuofiffimo e 
diferetiffimo giovane , ed oltre a ciò ben cofluma- 
to e ben dotto , e per riufeir nelle buone lettere , 
fe averà vita , grande e Angolare uomo. Bafcio a 
V. S. la mano e nella fua buona grazia e mercè ri- 
verentemente mi raccomando. A’ ai. d’ Aprile* 
1530. Di Padova. 

A Monf. Ippolito Cardinal de ’ Medici Vicecancelliere. 
A Mantova . 

M EflTer Niccolò Trapolino Gentile uomo Pa- 
dovano e dotto e cortefe e buono , il qua- 
le io 
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le io per la fua dottrina e molta vertù amo ed ono. 
ro, quanto pochi altri, m’ha quelli di pregato, che 
avendo egli da impetrar certa grazia molto giufta 
dallo Imperadore, io il voglia raccomandare a V. 
S. acciocché ella il faccia a Sua Maeltà raccoman- 
dato. Io che non avea giammai fatto a V. S. con 
la penna riverenza , fono llato folpefo e fra due 
Ioniamente , che infieme nè ardiva qqelto piacer ne- 
garli defiderando di fare affai delle cofe , che io po- 
teffi per lui^ nè mi parea ben fatto nojar voi con 
la prima mia fcrittura, maffimamente in ciò , che 
non dalla vollra dolcezza e liberalità , ma dall* al- 
trui s’aveffe da ricevere e ricercare. Alla fine re- 
candomifi per l’ animo , che io debbo vie piti tolto 
rendere a M. Niccolò grazia , che mi dia cagione 
di fcrivervi , quello che fatto più non ho , che ri- 
manermene per verun conto, aggiunto a quello an- 
'•qfa, che la cortefe natura voltra più acconcia è a 
concedere e donare altrui quello, di che liete richie- 
do men prudentemente , che a voler non effere , fe 
’ion prudentemente richiedo, ho eletto , fe io pure 
a peccare ho , in quella parte peccare . Priegovi a- 
iunque riverentemente a degnarvi di follevar que- 

10 Gentile uomo con una brieve raccomandazion 
olirà in ripofo e foltegno della fua vecchiezza. 11 

erte io riceverò , ficcorae donaco a me lleffo. Bafcio 

11 mano di V. S. nella fua buona grazia e mercè 
irnza fine raccomandandomi . A’ 7. di Novembre 
Y532. Di Padova. 


Al 
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Al Cardinale de' Medici. A Roma. 

S E io alcuna volta non pregafli V. S. in cofa , 
che io molto difiderafli , ella potrebbe crede- 
re , che io per avventura le mancaffi della mia ver* 
lo lei antica e debita divozione e ferviti! . La qual 
credenza affine , che in lei non cada , amando io 
molto M. Augufto Cocceiano umanismo e coftu- 
matiffimo Gentile uomo, e fopra tutto ben dotto nel* 
le Latine lettere , ficcome ella potrà agevolmente 
vedere nel Tuo ftile , e anco nelle volgari , il qual 
viene a Roma per donarfi ad alcun Signore , a cui 
poffa eflfere accetta e grata la diligenza e fervizio 
tuo , ho yoluto con quelle poche righe raccoman- 
darlovi, e pregarvi che per amor di me il veggia- 
te volentieri, e gli prediate tanto del favore e cor- 
tefia voftra , che elfo in porto conduca l’ onefto di- 
fiderio fuo , promettendovi , che io ve ne refterò 
eternamente di ciò tenuto, e voi oltre a quello ri- 
ceverete piacere e grato uffizio dalla verth fua. Ba- 
fcio la mano di V. S. e nella fua buona grazia ri- 
verentemente mi raccomando . A’ 6 . di Dicembre . 
1532. Di Padova . 

Al Cardinal de' Medici . A Marjiglia . 

M ElTer Paolo Giulliniano piti valorofo e chia- 
ro nelle cofe raaritime della guerra per le 
lontane contrade , che fortunato nelle civili della 
noftra città , viene alla Corte per dar di fe buon 
conto in fervizio di N. Sig. fe fua Santità fi degne- 
rà di ricevernelo, e dargli modo dipoterne farpruo- 

va . 
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va . Io che per la fua molta vertù amo lui grande^ 
mente, e per 1 * altezza dell’ animo di V. S. cono- 
fco lei pregiare i prodi e coraggiòfi uomini , ho 
prefo ardire di raccomandargliele con quelle poche 
righe, e pregarla a donargli tanto del favor fuo , 
che elfo polla dire , per la bontà di lei effere adive- 
nuto , che egli trovato abbia incontro la malvagi- 
tà della fortuna alla fua vita riparo • La qual colà 
io porrò ad infinito obbligo con voi , ricevendolo 
in luogo di l'omma grazia dalla vollra cortelìa . A 
cui riverentemente bafcio la mano. A’ 12. di Set- 
tembre. 1533- Di Padova. 

A Monf. Ercole Gonzaga Cardinal di 
Mantova . A Mantova. 


M Eflfer Jacopo Sadoleto Vefcovo di Carpentras 
m’ha fcrittoaver mandato a V. S. una fua 
orazion di due , che egli ha fatte nella caula d’al- 
cuni Ebrei della fua Diocefe, e fcrittole , che fe io 
la vorrò vedere ed a lei la richiederò , ella fia con* 
tenta commodarlami . Per la qual cofa difiderando 
io , buon tempo è, di vederla, priego V. S. fi de- 
gni farmene copia . Se voi la manderete all’ Orato* 
del Sig. Duca voftro fratello , che è in Vinegia , 
con ordine , che egli la mi indirizzi qui , io ne re- 
fterò contento , e llibito la rimanderò a V. Signo- 
ria* alla cui buona grazia riverentemente bafcio la 
mano. A’ 4. di Settembre. 1531. di Padova * 


Al 
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Al Cardinale di Mantova . A Mantova. 

A Pietro già fervitore , ed ora erede del buon 
M. Antonio Tebaldeo raccomandatomi daV. 
S. arei fatto ogni piacere , che io avedi potuto, per 
l’ amore , che al fuo patrone , come a fratello , ho 
portato; e fopra tutto per ubbidire a lei, di cui fo- 
no antico e divoto fervo . Ma nè io , nè altri , che 
dilideravano il ben fuo, avemo in ciò potuto cofa 
alcuna; ficcome ella da lui medefimo, che a lei ne 
viene, intenderà , a cui mi rimetto. Rettami ren- 
der molte grazie a V. S. delle falutazioni fattemi og- 

t i a nome fuo dal Reveren. Padre D. Gregorio A- 
ate di S. Giorgio di quella città tornato da Man- 
tova; e molte più d’un gran teftimonio del fuo a- 
morevole animo verfo me intefo nelle parole di V. 
S. avute feco. N. S. Dio mi doni poternele eflèr 
grato a qualche tempo . Ma come che fia , la pric- 
go a tenermi in fua buona grazia . Battio a V. S. 
riverentemente la mano , A’ g. di Marzo 15357, 
Di Vinegia, 

Al Cardinal di Mantova. A Mantova. 

I L Vettovo di Capo d’Iftria ritornato quelli dì 
da Mantova, m’ha per nome voftro l'aiutato con 
molto affetto c con parole così amorevoli , che nel 
partir fuo gli dicefti, che egli medefimo, che pure 
è e memoriofo e eloquente , non parca li potette 
ben foddisfare in ifporle ed ifprimerle a pieno. Per 
la qual cofa ho giudicato mio gran debito fare a V. 
$. quelli pochi v^rfi , rendendole di sì dolce uffizio 
. . fuo 
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fuo quelle maggiori grazie , che io pollo ; e dirle , 
che a me non è punto nuova e la bontà e la urna* 
nità generale di V. S. e 1* amore particolare verfo 
me fuo . Nè fora bifognato , che ella fi folle trova- 
ta in Roma al tempo , che fu di me in Confiftorio 
ragionato fopra la dignità > che m ha N. S. novel- 
lamente conferita , alfine , che ella avelie potuto mo- 
firarmi , quanta e quale fia la eftimazion , che el- 
la fa di me,ficcome ella con Angolare affezione gli 
dilfe. Perocché io l’ho di gran tempo addietro co- 
nofciuta , e ne le fentiva infinito obbligo. Nondime- 
no quella poco neceffarià e molto cortefe commento- 
razion fua , m’ è foprammodo cara fiata e giugne- 
rò al mio animo antico fervo di V. S. la memoria 
di sì grande obbligo apprelTo alle alt:è, che egli fer- 
ba e ferberà fempre . E pregherò il cielo , che mi 
doni occafione di poternele e Iter grato , e lei , che 
fi degni comandarmi , e per fua ledei moneta (pen- 
dermi , dove ella valer fi polfa di me , fenza rifpar- 
mio. Molte altre cofe m’ ha il Vefcovo ragionate 
de gli ftud j di V. S. tutti volti al fervizio di N.S. 
Dio, e della religione e integrità e fanti coftumi , 
che lo hanno fatto partir da lei vie migliore , che 
egli non V andò . Le quali cofe tutte ho fentite con 
fomma mia contentezza. State fano. Signor mio Re- 
verendi fs. ed lllufiriffimo . A' 6. di Maggio 1535?* 
Di Padova. 

A Monjignor. Marino Cardinal Grimano « 

A Roma. 

I O avea quelli dì da rendere a V. S. molte gra- 
zie della condoglianza , che ella così affettuofa- 

mcnte 
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mente avea fatto meco per cagion della morte de! 
mio Lucilio con le lettere del fuo Secretarlo M. Ber* 
nardin da Pefcia , che mi diedero a sì profonda pia*, 
ga opportuno e abbondevole conforto : vedendo 
io lei pigliarli amichevolmente noja delle noje e 
dello infortunio mio . Alle qua’ lettere io non avea 
potuto rifpondere per lo non elTerfi partito corriere 
alcuno. Ora * che per quelle di M. Vettor Soran* 
zo ella non folamente di nuovo fe ne duole e ram- 
marica meco , ma ancora con sì calda prontezza mi 
fi proferifce per interceflfore ’ e le avverrà, che io 
penfi di tornare a fupplicar N. S. per la grazia già 
fattami da S. Santità ed ora toltami, e interrottami sì 
difavventurofamente dalla fortuna , che grazie le deb- 
bo io di ciò rendere? o quali parole pollo avere, che ba- 
dino all’ obbligo , che io le fento e debbo di quella 
fua così dolce e piena cortefia Tempre fentire? Fi- 
domi nondimeno , che V. S. non men favia che Rc- 
verendifs. riceverà il mio buon volere ed animo in 
vece di parole i conofcendo quanto le fue proferte 
a quello tempo in quello cafo mi giungano difide- 
revoli e care , che pare appunto , che voi palfato 
nel mezzo del mio cuore e lpiatovi tutte le cagioni 
del mio danno , vogliate con tale uffizio in quella 
parte, che fi può , rifanare e faldar la mia ferita. Ba- 
l'ciovene la mano benfnille volte, e priego N. S. Dio, 
che ve ne renda grazie per me , onorandovi ed in- 
nalzandovi , quanto merita sì bello e sì cortefe a- 
nimo . State lano molto da me amato e inchinato 
e riverito Signor mio. A* 1 6. di Settembre 1531* 
Di Vinegia . 
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Al Cardinal Grimano, A Roma. 

R Endo a V. S. quelle maggiori grazie , che io 
pollò , degli amorevoli ed onorevoli uffizj 
fatti da lei intorno alla promozion di N. S. della 
perfona mia a quello amplillimo Collegio , e di que- 
llo ultimo ancora delle lue umanilfime lettere , per 
le quali ella fe ne rallegra meco. N. S. Dio , che 
m’ha tanto donato, mi doni ancora di poter fer- 
vire a V. S. e quanto ella ha meco Tempre me- 
ritato , e fopra tutto nuovamente , e quanto alla 
mia antica fervitù e ardente difiderio della fua feli- 
cità è richielto . Nel quale uffizio non cederò ad al- 
cun, che più di cuore la ferva di quello, che farò 
io. Stia fana e feliciffima Voftra Signoria meque in 
are [no effe maxime omnium exijlimet . A’ 5, d’Aprilq 
1535?. Di Vinegia, 

A Monftg. Francesco Cardinal Cornelio. 

A Breccia. 

V Enendo a Brefcia il mio M. Cola per efieguir 
la lettera camerale di N. S. e infieme quella 
della Illuftrifs. Signoria d’ intorno a frutti del prio- 
rato di S. Antonio conferito a M. Vettor Soranzo 
buon parente e fervitor di V. S. io gli ho commef- 
fó , che egli le faccia riverenza in mia vece. E ol- 
tre a quello , fe a lui bilognerà alcuna parte del 
favor voftro per agevolar la commeffion lua a be- 
neficio del detto M. Vettore, ho aggiunto, che a voi 
vada , e con voi comunichi le lue bifogne . Ora , 
come che io Itimi non eflfer punto neceifario , che 

io vi 
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io vi raccomandi la bifogna del parente c fervitor 
voflro' pure perchè io 1’ amo non meno , che le 
egli figliuol mi forte , in ogni modo a voi lo rac- 
comando. Piacciavi di dimoftrare in ciò e all’ uno 
e all’ altro di noi , che tenete alcun conto , e del 
fangue e della divozion noftra verfo voi , a cui ba- 
icio la mano. A’ 14. di Giugno 1533. Di Padova, 

A Monjìgnor Fra Niccolò Cardinal di 
Capua . A Roma , 

S ia benedetto Tempre da me il prudente animo 
di Papa Paolo III. pofcia che quello , che il 
l'uo anteccflbr non ha mai voluto fare, sì infinita- 
mente ubbligato a farlo per la eterna e fedele e fa- 
ticofa fervitu da voi cotanti anni avuta con Papa 
Leone e con lui e con tutta la cafa loro , egli da fe 
e per fua elezione ha fatto affai torto , che ha mo- 
do avuto di poter ciò fare: dico di crear voi a Card, 
il qual non incominciate pure ora ad efiere e Reve- 
rendifs. e dignils. di quel grado , anzi vi fiete flato 
da molti anni in qua al pari di qualunque pedona, 
che abbia in tutto quello tempo non dico avuto, 
ma ancora meritato quel nome . Rallegramene con 
Voftra Signoria tanto di cuore e lietamente, quanto 
alla divozion mia di predò a 30. anni verfo lei , 
all’ amore , che ella in ogni tempo ha dimoftrato 
portarmi, è richiedo e fi conviene, che io faccia, 
rafferenato oggi da quella dolce novella , che mol- 
ti anni ho diliderato , che mi rallegri e faccia con- 
tento : e riverentemente ne le baldo la mano con 
1 ’ animo : il quale a V. S. è ora dinanzi tra gli al- 
tri fuoi domeltici, che le fono lieti ed allegri d’ in. 
Lettere del Card. Bombo, Voi. I, F torno 
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torno » Rendo oltre acciò immortali grazie a N. S. 
Dio, il quale ha voluto , quando che fia , confo- 
larvi delle fatiche tante volte da voi refe a bene- 
fizio della lua Chiefa j e fempre infin , che io arò 
vita, a Sua Maeftà ne renderò, fupplicandola , che 
quello , che è fiato in ciò adoperato dal fuo Vica- 
rio più tardo , che non fi dovea , duri in V. S. 
più longamente , che non s’ ula per gli altri uomi- 
ni , ed avanzi donato dalla grazia per lo innanzi 
tutto ciò , che al merito vqftro è fiato tolto per lo 
addietro . State fano e felice longo fecolo . A’ 14. 
di Maggio 1535. Di Padova. 

A Monftgnor Andrea Matteo Cardinal 
Palmieri. A Roma 4 

L Obbligo, che io novellamente a V.S. tengo per 
la fatica da lei con molto amore appo N. S. 
prefa , è tanto maggiore e piu vivo , quanto io in 
niuna parte ho la lua bella e grande opera merita- 
ta : ficcome colui , che pure parlato mai non v* ho, 
nè fatto riverenza. La qual cofa, perciocché dira- 
do fi vede avvenire , che i nulla meritanti fiano sì 
altamente da i gran Signori favoreggiati : tanta , 
non fo qual più , o maraviglia , o allegrezza ha 
nel mio petto generata , che io non truovo parole, 
che mi badino a rendervene le dovute grazie. On- 
de ho penfato fidamente con quelle poche righe ba- 
fciarvene la mano , e donarmivi in fervo per lo 
innanzi , e pregar Dio non folo per la felicità vo- 
ftra , la qual cofa fempre farà da me fatta con tut- 
ta divozione e ftudio, ma ancora in ciò, che Sua 
Maeftà mi doni grazia di potermi a voi grato e ri- 

cor- 
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tordevole dimoftrare : acciocché fe io flato fono da 
vói prevenuto col dono e con tanta cortcfia, io non 
fia il fezzajo con 1’ affetto e con la riverenza tra 
tanti , che a voi fervono: onde non vi pentiate d’ 
aver per me cotanto fatto, quanto avete. E come 
che io penfato abbia di non volere a Voftra Sig. 
render grazie del fuo a me giovevoliffimo ufficio , 
n è me ne balli la penna , pure io gliele rendo con 
l’ animo • il quale perciocché è lenza termine , ad 
ogni cola può ballare . Quanto a N. S. appartiene 
che a prieghi di V. S. è inverfo me cosi benefico 
flato, il cielo , e colui , di cui elio è Vicario, glie- 
ne renda buon merito , concedendogli di quelli e 
fomiglianti doni , e vie maggiori, poter fare lon- 
ghiffimamente , ficcome e io ipero,che farà , e tut- 
ti i buoni e faggi attendono e priegano , che fia . 
State fano . A’ 23. di Luglio. 1535. Di Padova. 

AMonfignor Lorenzo Cardinal Campeggio • 

A Roma. 

H O intefo per lettere del mio Meffer Carlo Gual- 
teruzzi , quanto cortcfemente V. Signoria s’ 
è adoperata per foftentar la mia caufa incontro a 
quello affai falfo e ingannevole uomo del mio av- 
verfario , pillandomi la fua molta autorità con 
quelli Signori Auditori di Rota primieramente , fe- 
condo che facea bifogno : che ne facea più , che af- 
fai: e poi ultimamente in fottofcrivere la commif- 
fione , che fegnò N. S. vedutavi la mano di lei. La 
qual fegnatura mi leva d’ ogni penderò, e pone in 
tranquillo e fuori di quelle molte onde , nelle quali 
io era travagliato dalle vèrfute infidie di quel trillo. 

Fa Di 
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' Di che rendo a V. S. quelle maggiori grazie chd 

10 poflfo , e ne le bafcio la mano con tutto l’ affet- 
to del mio cuore , affermandole , che io chiaramen- 
te conofco quello mio obbligo e debito con lei ef- 
fer tale e tanto, che egli fopravanza di pur potere 
lene rendere a parole grazie compiutamente . V. S. 
farà contenta di ricevere con quella medefima cor- 
tefia, con che ella m’ ha foftenuto e follevato di 
cotanto pericolo , quello mio animo per debitor fuo, 

11 quale fe ha le forze deboli , le ara almeno Tempre 
pronte a fervida e a pregar N. S. Dio per la liia 
felicità. Nella cui buona grazia riverentemente mi 
dono e raccomando .A’ 13. di Luglio 1537. Di 
Padova. 

A Mottf. Agojlino Card. T rivuhd . A Roma .. 

I L mio M. Carlo Gualteruzzi dirà a V. S. alcu*. 

ne cofe a nome mio. La priego con quella con- 
fidenza , che mi dà l’ antica mia olfervanza e fervi-, 
tu ver lei , e a dargli fede , ed a preflargli tanto 
del volito favore , quanto a me fa melliero , ed io 
da voi fpero confeguire ; ricordandomi , che ella 
folea amarmi , ed avermi nel numero de fuoi fervi- 
tori . N. S. Dio la faccia felicifs. ficcome f ha fat- 
ta , e prudentifs. e valorofiffima . A’ 20. di Luglio 
153.7. •Di Padova. 

A Monf. IX Aus Card, e Legato D' Avigu . 

In Avignone. 

L ’ Antica ferviti mia con V. S. la quale ebbe 
principio infin dal tempo, che ella fu in Ur- 
bi no 
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bino hel ponteficato di Giulio , e poi fi continuò 
in quello di Leone mio Signore , mi dà ardire di 
raccomandarle un picciolo negozio d’ un buono e 
Caro fervitor mio : Il quale amorevolmente fece 
ficurtà e pieggieria in quella città d’ alcuni dena- 
ri a M. Pietro Paniza figliuol del Podeftà d’ Avi- 
gnone : il quale egli avea tenuto alcun tempo in 
cafa , ed avea ver lui fatto molti amorevoli ufficj . 
E perchè non è ricca perfona , che polfa pagare per 
altrui , manda un fuo procuratore in Avignone al 
detto M. Pietro , che lo voglia rilevare dalla det- 
ra peggieria , da cui elfo è aftretto a pagare . Sup- 
plico V. S. che fe il detto procuratore averà bi- 
logno del fuffragio fuo , ella Ila contenta preftarglic- 
le di maniera, che il povero uomo non lì conlumi 
fu le fpefe , ma fia fommariamente fpedito prò jufti- 
tia : Il che riceverò da lei in luogo di molta mercè. 
A cui bafcio la mano , e nella l'uà buona grazia ri- 
verentemente mi raccomando. A’ za d’ Agofto. 
Ì537, ^ Padova; 
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A Monf, Ale/fandro Farnefe Cardinal , e 
Vtcecancellierq . A Roma, 


H O ricevuto per mano del mio M. Carlo Gual- 
teruzzi il grande e bel dono fattomi dalla 
voftra incomparabile cortefia delle bplle fopra la 
Commenda di Bologna ed il Priorato Brefciano di 
Cognolo e la Penfione , e fopra le altre loro parti, 
fpedite tutte fenza che io ne abbia fentito gravez- 
za e fpefa d’ un picciolo ; e dategli di mano voftra 
con sì onorate parole dimoftranti 1* altezza dell’a- 
nimo voftro , e l’amore che voftra mercè mi por- 
tate , che egli medefimo nelle fue lettere confelfa non 
effere ballante a pienamente fcriverlemi . Dopo il 
qual ricevimento fono flato due dì penfando e ri- 
penfando in che maniera io rendere potefli le dovu- 
te grazie a V. Sig. fopra quello mio così alto de-» 
bito ver lei , che buona e proporzionata fofle ; e- 
llimando , che a dono così difufato a quelli tempi 
fi conveniffe eziandio difufato e nuovo modo dirin-: 
graziamene. Ma tanto meno tal maniera trovando 
io col mio penfiero , quanto più fe ne faticava la 
mente c 1’ animo , e ftimo elfermi ciò per quella 
cagione adivenuto, per la qual fi dice , che fovente 
chi più vuole, meno adopera • mi fono rifoluto di 

crede- 
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credere , che non fi poflfa render grazie ad un Si- 
gnore d’ alcuna rilevata fua e ben giovevole libe- 
ralità con un ragionamento , o pure con una fcrit- 
tura . Ma che bifogna ad ogni tempo , mentre 
1’ uomo vive , e ragionarne e icriverne , quando il 
dono per tutta la vita di colui , che lo riceve , du- 
ra , ficcome il voftro fa , e vie più ancora . Per- 
ciocché pattando egli nella perfona di mio figliuolo, 
naturalmente dee ciò eziandio dopo la mia morte 
confolarmi, fe fornita la loro vita fentimento rima- 
ne a gli uomini , come fi crede . In quella rifolu- 
zione adunque fermatomi ed ora vi rendo fempli- v 
cernente e brievemente con quelli pochi e rozzi ver- 
fi quelle più vive grazie, che io poflb* c poi men- 
tre la vita mi ballerà, m’ ingegnerò di renderlevi 

• 1» * • 11 1 « 


de’ ricevuti beneficj fuole a grati animi ag< 
te porre innanzi. E Tempre in quello pcnlamento, 
che per mia cagione farò, una dolcezza per cagion 
vollra fentirà il mio cuore, vedendo di cotelle vo- 
llre operagioni ver me , che avendovi la fortuna 
donato tutto quello , che ella donar può , a voi non 
mancano quelle altre belle parti dell’ animo , che 
fon più richielle ne’ gran Prencipi,e che gli foglio- 
no più graziofi fare al mondo , che per avventura 
verune altre : la liberalità dico , e la cortefia , le 
quali due vertù hanno per lo più l’altezza e pro- 
dezza dell’animo in loro compagnia. State fano ve- 
ramente e avventuratiflimo , e d’ ogni ventura me- 
ritiflimo Signor mio . A’ 4. d’ Ottobre 153 7. Di 
Padova . 


ogni dì, ogni ora in quelle guilb, che la 
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. Al Cardinal Farnefe . A Roma. 

P Regato da Melfer Matteo Pizzamano , il quale 
viene a Roma al lèrvigio di Voftra Signoria 
a raccomandargliele con alcuna mia lettera , fono 
Rato alquanto iopra me, dubitando, fe io pigliava 
quello pelo , di non elfer con lei prefontuolo , la 
qual potrà bene da le affai torto conofccre, quanto 
egli meriti d’ efferle raccomandato e caro fenza al- 
tro. Oltra che a me non fi conviene promettermi 
di lei tanto oltre , che ballar non mi debba elfere 
io nella buona grazia fua, fe anco io non piglio ar- 
dire di volervi porre altrui. Per la qual cofa fui 
volto a negargliele. Edareilo fatto, le non che mi 
fovvenne inmantinente , che fe alcuno ftimava che 
io con voftra Signoria poterti , non devea io levar- 
gli quella credenza. E fe io in ciò non m’era con 
quel tale piu innanzi porto appo lei di quello , che 
mi fi convenia , non era mio ufficio intiepidirlo 
nel penfar bene di me , e Rimarmi da quantunque 
egli fi volelfe < Senza che fuole eziandio a grandi e 
valorofi uomini elfere non difcaro, e piacer loro , 
che i fuoi ferventi alle volte ardifcano di pregarli, 
e filmando ciò buon fegno della lor fede , e buono 
{limolo del loro amore elfere , coneioflìacofa che gli 
uomini naturalmente più amano coloro , da’ quali 
fi confidano potere alcuna cofa ottenere, che gli al- 
tri , da cui niuna. Vennemi eziandio innanzi la 
bontà di quello bennato giovanetto, e il fuo ardo- 
re nelle buone lettere, alle quali egli tutto tutto s’ 
era dato , nè ad altro arebbe penlato , fe un fuo 
fio , che il nutriva qui negli fludj , non fi forte 

mor- 
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mòrto* la qual morte ruppe al povero fanciullo i 
fuoi ben inviati penfieri . Il che mi flrinfe a molta 
pietà di non negargli cofa , che egli mi chiedeffe* 
Quantunque io flimo , che avendonelo Voftra Si- 
gnoria raccolto , ella gli debba il fuo infortunio me* 
defimo a gran prò tornare , e intanto maggiormen- 
te , di quanto Vi Sig. maggior Signore è , che il 
detto fuo Zio non era , e vie più in una ora po- 
trà a beneficio di lui , che quelli non arebbe in 
molti anni potuto. Raccomando adunque aV. Sig. 
quello giovane affai confidentemente , sì perchè da 
lei ho lempre e molto ricevuto, e sì ancora per que- 
llo , che io non dubito , che egli non fia per mo- 
llrarfi a V. S. in brieve degno d’ efferle flato da me 
raccomandato e da qualunque altro ha ciò adope- 
rato con N. S che a voi dato l’ha , ficcome io ho 
intefo. Bafcio a V. Sig. la mano , nella fua corte- 
fe mercè , e M. Matteo di nuovo, e me Tempre rac- 
comando. A gli li. diNovembre 1537. Di Padova. 

Al Cardinale Farnefe. A Roma . 

I N molte cofe molte altre volte ho conofciuto F 
amore , che V. Sig. mi porta , e la benigna e 
cortefe fua natura verlò me. Ma ora F ho veduta 
vie più apertamente, che giammai, e in maggiore 
e più onorata opportunità e bifogno . Perciocché 
avendo io intefo dal mio M. Carlo Gualteruzzi N. 
Sign. quelli dì avere avuto in penfiero e in animo 
di crearmi a Cardinale * volendone fare uno afod- 
disfazion di quella Rep. ho chiaramente comprefo 
cotello tutto in grafi parte adivenire a prieghi e 
perfuafione di V. Sig. Della quale fua cortelìa le 

ne 
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ne ferito si infinito obbligo , eh? non ho parole ba- 
danti a potergliele dimoftrare . Laonde ringraziane 
donela ora con quella poca carta nudamente e fem- 

{ dicemente come io portò, ferberò nel mio animo 
a gran fomma di quello debito , con fermiffima 
volontà di fervirla per tutto il tempo che io ci vi- 
verò \ di maniera che fe io non ho maggiori le for- 
ze di quello, che io le fento , almeno lì paja, ed 
il mondo conofcer porta , che io al fuo così libe- 
rale animo verfo me , e così in fe valorofo e fu- 
blime, non mi renda nè lconofccnte, nè ingrato. 
Di quelli che a quello tempo m’ hanno apprefib N. 
S. calunniato , non mi dorrò con V. Sig. elliman- 
do , che ella da fe conofca , quanto in quella mia 
età portòno eflfere vere le loro riprenfioni. Io, lo- 
data ne fra la divina bontà , mi vivo in quella ma- 
niera, che dee vivere uno , il quale per la fperien- 
za di molti anni fa , che alla vecchiezza non fi per- 
donano quegli errori e quelle trafgrelfioni , che fi 
concedono alla giovanezza * e il quale ancora fo- 
perchiamente fazio delle varie cole del mondo fi 
ftudia e follecita di far profitto nelle onorate , per 
finire con piìi lodevole atto la commedia della l'uà 
vita. Alla cui recitazione ho quelli grande e po- 
pulofa città per teatro , che ne può dare ampio c 
autorevole teftimonio . Rendo a N. S. con la qui 
inchiufa quelle femplici grazie , che io ora porto 
della fua cotanta benignità e cortefia, fupplicando 
V. Sig. ad eflfer contenta , quando ella andrà a S. 
Santità , porgergliele di fua mano , fe la preghiera 
mia non è fuperba ; acciocché quello , che alla let- 
tera manca per mia debolezza , le doni la grande 
autorità di lei con fua Beatitudine , e gliele faccia 

gra- 
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grata e accettevole quella mano , che gliele porge- 
rà * la quale io infin di qua inchino e bafcio . A’ 
28. di Dicembre 1538. Di Vinegia. 

Al Cardinal Farnefe. A Roma. 

H O intefo per lettere di M. Carlo ed a boc- 
ca da M. Flaminio Tomarozzo , quanto 
cortefemente , o più torto ardentemente V. Sign. 
s* è adoperata e tuttavia s’ adopera con N. S. af- 
fine , che fua Sant, mi prononzj Cardinale , fu> 
come ha avuto in animo di fare pregato da que- 
lla Repubblica a crearne uno della fua nobiltà , e 
com’ ella s’ è ingegnata di difendermi dalle calun- 
nie datemi appreffo • S. Beatitudine: de ’ quali due 
fuoi ufficj non porto dire quanta foddisfazione ho 
ricevuta , sì perchè avendo io già alcuni anni i 
miei penfieri collocati tutti nel voftro valore e 
nella voftra grazia , mi feoto e veggo avergli po- 
rti in ferma e generofa parte , e sì ancora perciò 
che fperar poflo , che poco abbiano a poter con- 
tra me i miei detrattori , fe ho voi che tanto flè- 
tè a Sua Santità caro , in protettore e difenfor mio. 
E’ vero , che quanto mi glorio dell’ uno , dico del- 
la voftra grazia , nella quale ftimo cflère , tanto mi 
doglio dell’ altro, che non avendo io per addietro 
mai offefo perfona , truovi ora chi offende me nell* 
pnore , che è la più cara co fa , che altri abbia j 
e per lo quale confeguire ho pure molte vigilie c 
molte fatiche in ogni tempo abbracciate e prefe 
volentieri . Ma di ciò meno mi dorrebbe ricordan- 
domi , che è cofa umana effere a torto accufato e 
difonorato , fe quefte accufe non impedifl'ero la buo- 
na 
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na openionc , che N. S. di me avea prefa , norf 
dico in quanto elle mi tolgano il cappel rolfo, che 
ciò lafcio io nel beneplacito di fua Sant, ma in 

S uanto mi intiepidifeano quella calda openione , 
i cui ragiono, del fuo prudentiffimo giudicio. Nè 
parlo così , perchè io non iftimi grande e bella 
ed illuftre la dignità , che dona e porta feco quel 
grado , che la ftimo ed holla ftimata fempre molto; 
ma dicolo , perchè non vorrei per ogni teforo , che 
fua Beatitudine eh’ è il primo c più grande e più 
riputato uomo, che viva lotto il ciclo , eh’ è Vi- 
cario dei fìgiiuol di Dio in terra , mi tenelfe per 
non buono : che crederei anco da Dio efferc per 
tale tenuto . Quello è quello , di che io fo più ca- 
lo , che di molti Cardinalati , le uno ne poteflfe mol- 
ti avere . Quello è quello , che mi cuoce e tormen-i 
ta P anima . Nè pollò ora fare , che io non fup- 
plichi voi , che pofeia , che avete cotanto fatto per 
me, vogliate fare ancor quello , di purgarmi con 
fua Beatitudine , e d’ affermarle , che le calunnie 
datemi fono falfilìime. Benché io mi credo , che 
doverete ragionevolmente poca fatica in ciò avere. 
Anzi ho giudicato poco avveduti elfere i miei de- 
trattori flati , a dire di me cofa , che la mia età 
medefima di 6p. anni , e la mia vita di buon tem- 
po in qua condotta innocentemente , della quale 
ho tdlimonio tutta quella populofiffima e loquacif- 
fima città , fanno da sè parer non vera ed oppo- 
fta malignamente. Se io quella grazia da voi im- 
petrerò , e voi da fua Santità impetrerete , che 
ella non creda , che io tale fia , quale coloro di- 
cono , a cui però Dio perdoni , delle altre parti di 
quella bifogna non curerò ;fe non quanto a S. Sant. 

piace- 
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piacerà , che io curi . A V. S. riverentemente ba- 
ldo la mano, A’ 16. di Mario 1539. DiVincgia, 

Al Cardinal Farnefe . A Roma. 

I O credea bene eflfere da voi amato, che veduti 
ne avea molti chiari argomenti e legni: masi 
caro elfervi, che voi avelie a pigliar cura di far- 
mi eleggere a Cardinale dal Santilfimo e Beatillimo 
veltro Avolo , ed a quello fine molte noje e mol- 
te fatiche intraprendere , io non arei già creduto^ 
fapendo , che io nè avea alcuna dimeltichezza con 
voi avuta, nè potea con alcuna mia operazione e 
ftudio aver da voi sì altamente meritato , come è 
alto quello dono , che ora da voi ricevo . Per la 
qual cofa potete da voi comprendere, lenza che io 
il dica, quanto infinito è l’obbligo , che fentire ve 
ne debbo, e fento , e fempre lentirò , mentre arò vi- 
ta e fpirito. Il quale obbligo tuttavia è ancora mag- 
gior divenuto per la dolcezza, che recata m’han- 
no le vollre lettere , e le onoratifiìme parole, che 
m' ha a nome voltro fatte M. Ottavian Zeno Cubi- 
culario di Sua Santità • con le quali di quello me- 
defimo innalzamento nato da voi della mia Dignità 
e Sato, così affettuofamente meco vi rallegrate , 
come le io folli uno de’ vollri domellici , e più a 
voi per l’angue congiunti e cari. Di che tutto che 
sì gran fomma fa, che nulla altra così grande può 
effere , rendo al vollro benefico animo quelle mag- 
giori grazie , che io pollò , e priego N. S. Dio , 
che pofcia, che voi cotanto fatto per me avete , 
egli a me doni di potermi a voi così grato alme- 
no con la mia volontà dimoftrare , come voi vi 
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fete a me con le voftre opere cortefe e liberale 
dimoftrato. Tanto vi polio io Acutamente promet- 
tere , che di me arete buono e fedel fervo , e que- 
lla vita , che per cagion di voi molto piu onora- 
ta mi rimane , che ella per addietro non è Hata , 
mi fie per rifpetto voftro altrettanto , quanto per 
mio , cara .E fe la mia vecchia buccia e fpoglia 
da voftri giovani anni è lontana ; non faranno per 
avventura così dall* altezza del voftro animo lon- 
tani i penfieri del mio; i quali fempre ad ogni al- 
ta imprefa intenderanno per piacervi ; nè fianchi 
o fazj giammai fi fentiranno di lludiofamente per 
voi e d’ intorno a voi girarfi e follecitarfi . State 
fano generofilfimo e cortefiffimo Signor mio. All* 
ultimo di Marzo. 1535?. Di Vinegia. 


M 


Al Cardinal Farnefe. A Roma. 

Efiére Ottavian Zeno dopo la prima vifita- 
zion fua fatta tra molti Gentiluomini , che 
già erano venuti a rallegrarli meco della novella 
iparfafi in un punto per la città tutta, m’ha dap- 
poi quelli dì più d’ una volta ragionato del gran- 
de affetto di lei dimoftrato al bifogno di proccurar- 
mi la dignità , che ella m’ ha proccurata , e delle 
cure e fatiche fue prefe a quello fine . Il che ha 
moltiplicato e la confolazion mia , che era grande, 
ed i luoi meriti, che infiniti fono. Onde un’altra 
volta , anzi pur mille e mille volte ne le rendo quel- 
le maggiori e piu vive grazie , che io podo . Nè 
veggo quell’ ora , che io prefentertìente polla con 
lei fornir quello ufficio, e le baici la onoratiffima 
mano , e goda della fua prefenza , che fia in An- 
cona, 
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cona , o dove N. S. fi volgerà ; inviandomivi to- 
rto che io intenda la partita di Roma di S. Sant, 
e di V. S. La quale priego a tenermi in quella 
buona grazia di S. Beatitudine, in che ella medefi- 
ma m’ha porto ; Stia fana V. Sig. e feliciffima. A* 
4- d’ Aprile I53<?. Di Vinegia. 

Al Cardinal Farnefe . A Roma. 

C Onofco dover far molto fpelfo quello ufficio 
di rendervi grazie d’ alcuna cofa amorevole, 
che abbiate fatta a beneficio mio. Siccome ora fo, 
dello avermi voi da N. S. impetrato il potere di- 
morarmi qui quella Hate . 11 che non lolamente 
per lo caldo Romano , nel quale farebbe incorfo il 
giugner mio corta , ftimo , che m’abbia ad eflere 
utile, rifparmiandomi per avventura alcun difordine, 
che feguir me ne potea ; ma ancora perciò , che 
io agevolerò in quello mezzo tempo alcune bifo- 
gne della mia cala . La qual cofa non arei potuta 
fare , mettendomi ora non molto provvedutamente 
in cammino. Dunque io vi ringrazio di ciò gran- 
demente, Sig. mio buono e Reverendifs. ed un’al- 
tra volta Sig. mio , pofeia , che il mio fervitore 
eflfervi e m’onora altamente , e da ogni parte mi 
giova . E ’ vero che d ’ una cofa non poffo non 
dolermi , e ciò è , che io tarderò piò di quello 
che io vorrei a bafeiare aN.S. il Santifs. piè fuo, 
ed a veder voi e a fervirvi prefentemente . Il qual 
piacere farebbe per avventura cotanto flato , che ti- 
gli m’ arebbe in poca ora riftorato ogni incomodi- 
tà , che io, dalla non buona ftagione avelli ricevu- 
ta « Ma di ciò mi confolerò col mio penfiero , col 
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quale e a Sua Beat, m’ inchino , e con voi mi Ilo, 
e con voi ragiono in qualunque luogo, ed a qua- 
lunque ora. State fano, e non v’increfca d’ amarmi 
come fate. A’ 13. di Maggio. 153?. Di Padova, 


Al Cardinal Farnefe. A Roma, 

I L Vefcovo di Pavia , a cui nel vero io fon te- 
nuto grandemente , m’ ha fatto pregare , che 
io il raccomandi a N. S. fopra il cafo di cotefta fua 
prigionia. Io , che da l’un canto ho in animo di 
non ufar con S. S. in cofa veruna prefonzione , e 
debbo cosi fare, volendo far bene, e dall’ altro non 
vorrei , che quel buon Signore , che ha alcuna vol- 
ta fatto per me delle cofe , che a pochi fi fanno a 
quelli tempi , mi chiamalfe ingrato, e poterteli doler 
di me ragionevolmente • ho eletto per lo migliore 
fcriverne a V. S. quelli pochi verlì , e pregarla, che 
fe ella giudica , che ciò errore non lia , fi degni 
farne due parole a S. Beatitudine in mia vece , fup- 
plicandola a voler più torto ad imitazion di quel 
Signore , di cui ella è Vicaria , perdonare al do- 
to Vefcovo , s’ egli errato ha , che condannarlo , 

{ jofeia , che e quel cartello , per la prefura del qua- 
e è nata la indignazion di S. S. è flato da’ i’uoi 
rertituito ; ed egli ha già portata e fatta la peni- 
tenzia dell’ altrui peccato piu torto, che del fuo. 
Di che io bafeierei mille volte fin di qua il San- 
tiflimo piè di fua Beatitudine , e ne ringrazierei la 
Sua infinita bontà e pietà. Ma fe altramente forte, 
e Voftra Signoria potefie da fe ftimare , che a Sua 
Santità non piacelfe , che io in tali cofe mi trameu 

tefiì 


Digitized by Google 


ì 1 B R 0 Q.U ART O. p 7 

Velli , di grazia non ne apra bocca Voflra Signo- 
ria , e non mofire , che io ne le abbia pure icrit- 
to una parola . Olire acciò afpettavafi da me lèn- 
tire, che Noftro Signor s’inviaffe in Ancóna, per 
venire a bafciarli il piè * e ftare ad ubbidienza di 
Sua Beatitudine; ancora che l’iiicomparabil caro e 
fame di quei paefi tutti in parte mi ipaventaflfe , 
ficcdme colui * che non fono più ricco s nè più a- 
dagiato , che io mi fia . Ora , che non fi ia , fe 
Sua Santi fi metterà in via o no: e non mettendo- 
li ella in via * non fo. io medefimo da me fpedita- 
mente che farmi j riftrétto tra ’l difiderio di non 
mancare ai mio debito , e tra la difagevolezza del 
Vivere , che s’ odé effere colta cotanta ; ho penfato 
non potere errare * fe io pregherò V. Signoria , che 
mi dica ella quello, che io a fare m’ abbia. Per- 
ciocché lafciando ogni altra cofa da parte, tanto ap- 
punto farò , quanto ella mi configlierà , che io fac- 
cia . Nella cui buona grazia fenza fine raccoman- 
dandomi non la occuperò più longamentte . A* 2, 
di Settembre 1539. Di Padova. 

Al Cardinal Farnefe. A Tufculano. 

C Ome che io Itimi , che all’ animo alto vo- 
Itro non fia punto neceflario, che alcuno de- 
gno per vertù e per dottrina, o per altra onefta 
cagione ben meritevole della grazia voltra abbia 
interceflore appo vói : pure non ho voluto , che M. 
Antonio Eparco da Corfù a voi venga per impe» 
trar la voltra buonagrazia conN. Sign. fenza quat- 
tro miei verfi . Il qual M. Antonio elfendo fiato in- 
vitato F anno paflato da Sua Santità a tornare 4 
Lettere del Card, Bembo. Voli 1. G lej 
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lei con molta dimoftrazione di volergli giovare , e 
fargli alcun bene : viene ora a’ fuoi Santiffimi pie- 
di per fupplicarla di ciò. Laonde priego V. S. che 
fi degni favoreggiarlo con la fua grande e prima 
autorità , in raccomandandolo a Sua Beatitudine ■ 
che per avventura non arete molto fpeflfo cosi de- 
gno l’uggetto da poterla ufare in fomiglianti eofe , 
e utilmente fpendere , come ora avete . Coftui è 
ben nato nella fua città; ed eravi per la fua ver- 
tù e buone condizioni molto creduto e di chiaro 
nome : ed havvi perduto per le incurfioni e offi- 
dioni turchelchc tutto quello, che egli v' avea, che 
al fuo ftato e in quella vita non era poco : Ed è 
oltre a ciò così dotto nella fua bella lingua, come fa- 
pete. Se voftra mercé , farete cagione che N. Si- 
gnore il follievi alquanto ancora piò oltra , che e- 
gti follevato non T ha per lo addietro , che è tut- 
tavia leggiadriffimà cortefia fiata, accrefcierete non 
folo la voftra , ma ancora la gloria di Sua Santità, 
che fi loderà non pure per quelle noftre contrade , 
ma ancora per la Grecia ifteffa , e celebrerà il no- 
me beati (fimo fuo : e tutta quella nazione fi terrà 
eflere fiata favorita e beneficata da Sua Santità, ef- 
fendone ftato benificato un così onorato ci ttadin fuo. 
Pigliate Signor mio queftaoccafione colvoftro buono 
e bello animo ; e fatevi conofcere dai mondo non 
men generofo e giudiciofo , che fortunato . Bafcio 
la mano di V. Signoria e nella fua buona grazia 
mi raccomando . A’ 7. d’ Ottobre. 1540. Di Ro- 
ma. 


A 


Digitized by Google 


LIBRO Q_U A R T O. 99 
A Monjìg . Iacopo Cardinal Sadoleto, A Roma. 

P Er lettere del noftro M. Carlo Gualteruzzi ho 
intefo, quanto nonfolo prontamente, ma an- 
cora difiderofamente V. Sig. s’ è morta , torto che 
ella per la fua indifpofizione ha potuto farlo , ad 
andare a N. Sig. fupplicandolo a dar fine al mio 
piato col Palenzuola , con tutta quella piìi viva for- 
za d’ onorate parole e piene d’ amore e d’ affetto , 
che raccorre avete faputo per giovarmi : Nò per 
altro conto alcuno avete quella fatica prefa , che 
per quello : E quanto ancora N. S. vi ha rifpofto 
fopra ciò con molta dolcezza promettendovi ai vo- 
ler mandare a fine quello difiderio Vollro : e così 
datò ordine che fi lègua e fornifca . Del qual pie- 
no e rilevato ufficio vollro e cortefia , conciortìa- 
cofa , che il tonni d’ addoffo quel pianto che mi 
tribolava, è un tornarmi dallo inferno al paradifo: 
rendovi ora quelle maggiori grazie che io porto , 
con quella penna , che è tuttavia molto debole e 
ofcura a così grande vollro e illuftre merito. Quel- 
le pofcia, che io debbo , vi renderà in ogni tem- 
po il mio animo tra fe fteffo eftimando, quanto 
Angolare amore è quello, che a ciò fpi nto v’ha, e quan- 
to io abbia da tenermi fortunato d’un così vero e 
fedele amico e così alto, chente voi fiete. E come 
che tutto ciò cofa nuova non mi fia , che dal prin- 
cipio della noftra amiftà infino a quello dì , tra i 
quali termini 40. e più anni lòno varcati , lempre 
fiete meco egualmente e buono e cortefe flato- pu- 
re il vedervi ora , che in tanta dignità e sì alto 
grado falito fiete, quello fteffo di tutti gli altri tem- 
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pi, nè aver la fortuna in parte alcuna alterato e cari* 
giato ilvòftro purilfimo e cofiftantiflimo animo, m’ 
è sì dolce, che niuna cola più.N. S. Dio ve ne ren- 
da quel guiderdone per me , che alla voftra incom- 
parabile vertù è richiefto , ed a me doni tanto di 
vita , che io veder polla quella opera della fua Mae- 
Ila fopravoi,e che tanta fia l’autorità voftra, quan- 
ta è la bontà. State l'ano. V. S. fi degnerà l'aiutar- 
mi il mio M. Paolo. A’ z 6. di Dicembre. 1 5 37 - 
Di Padova. 

Al Cardinal Sadoleto. A Carpentras . 

H O veduto M. Paolo Sacrato nipote voftro con 
molto piacer mio alcuni pochi giorni qui, 
il qual ben moftra co’ fuoi cortefi e modelli co* 
fiumi elfere natia del voftro giardino pianta . Arei- 
lo tenuto volentieri più longamente , s’ egli non 
aveflfe follecitato il partire , per non tardare a tem- 
pi finiftri il paffare a voi « dove egli ha tutto l’a- 
nimo. Elfo potr^ raccontarvi a pieno del mio fla- 
to, del quale mi contenterò affai , fe ir cielo mi 
concederà poter vedervi e godervi qualche ora pri- 
ma , che io più invecchi j di che egli molta lpe* 
ranza m’ ha data , dicendomi in quello medefimo 
difiderio di veder me efser parimente V. S. Della 
cui amorevolezza verfo me m’ ha longamente ra- 
gionato il noftro Mag. M. Niccolò Tepolo , che 
per nome della mia Patria fu quelli palfati giorni 
al convento di Nizza, e il Secretario fùo M. Ben. 
Ramberti : i quali amendue m’ hanno ripieno tut- 
to 1’ animo di dolcezza . Attendete a confervarvi 
l'ano • Io riverentemente v’abbraccio , ed alla vo- 
ftra 
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lira grata e collante memoria , che di me ferbate , 
mi raccomando. A’ 14. di Settembre, 1538. Di 
Vinegia. 

A Monfignor Ridolfo Pio Cardinal di Carpi. 

A Roma. 

• 1 

S Arei da e Aere per avventura non poco riprefo, 
fé avendo V.Sig. eh’ è sì grande , voluto pri- 
miera rompere il filenzio, che è tra noi undici an- 
ni ftato , io , che sì picciol fono , tacer più oltra 
voleffi. Le dico adunque, che fìccome io con molto 
mio affanno vidi le cofe , che la fortuna o la ne- 
ceffità già trapofe tra lei e me, affine che l’ incom- 
parabile piacer, che io prendea in amarla , fi dile- 
guali e difperdeffe, così ancora volentieri racco- 
glio il buono affetto dell’ animo di lei, che m’han- 
no recato le fue lettere . E voglio credere tutto 
quello , che ella me ne dice , ed infieme tornare a 
rendere il mio a lei tale, quale ella medefima fa, 
che egli era . Nè altresì rifiuto le fue proferte. An- 
ei le terrò e guarderò per cofa molto cara * e tan- 
to ancor più, quanto io meno l’afpettava. Piaccia 
a Nofìro Signor Dio che quello , che io fo ora 
finceramente con lei , e ftimo che ella parimente 
faccia con meco , di ricongiugnere e rilegare la mia 
interrotta già benivolenza ad amore , ora fervitù 
ed offervanza con la fua grande autorità e digni- 
tà , fenza più impedimento alcuno ricevere , quan- 
to le noftre vite balleranno , fi diflenda. Bacian- 
do la mano di V. Sign. A’ 17. di Dicemb. 1538. 
Pi Vinegia, 

G 3 A 


Digitized by Google 



lo* LIBRO Q_U A RT 0 . 


A Monjtgnor Bernar. Cardinal di Trento. 

A Trento. 

L A infinita bontà di V. Sig. con fomma uma- 
nità congiunta m’ ha Tempre dato fperanza , 
che avvenendomi avere il favor fuo , ella non fi 
ldegnerebbe prellarlomi , ficcome ora m’ avviene 
grandemente. Il che ella dal Sig. Decano fuo ni- 
pote e molto Sjg* tpio intenderà . Onde riverente- 
mente la pifagQ.àd eflér contenta di pigliar la pro- 
tezion mia e con la fua grande autorità guidare in 
porto la molti anni travagliata mia giuilizia. Di 
che le rimarrò fenza fine tenuto, mentre averò vi- 
ta e fpirito, e procaccierò , che ella non mi truo- 
vi in tempo alcuno ingrato debitore e fervitor fuo. 
11 rimanente le dirà il detto S. Decano, a cui mi 
rimetto . Baldo a V. Sig. la mano e nella fua buo- 
na grazia e mercè umilemente mi dono e racco- 
mando. A’ 15. di Marzo 1539. ^ Vinegia. 

A Monjìgnor Gafparo Cardinal Contarino. 

A Roma. 

I O ricevo tanto piti volentieri il rallegrarfi , che 
fa meco V. Signoria con le fue cortefiifime let- 
tere del nuovo luogo datomi da N.S. a coteftofa- 
cratiiìimo Collegio , quanto ella fi rallegra della fua 
opera medefima , che da lei e dalla fua bontà e dol- 
cezza verfo me conofco buona parte di quello alto 
dono fattomi da Sua Beatitudine .E cosi ne la rin- 
grazio con tutte le forze del cuor mio . N. Sig.Dio, 
che ha quello voluto , mi doni ancor tanto della 
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fua grazia, che io poffa rifpondere al teftimonio , 
che V. Sig. di me ha dato. Io certo porrò ogni 
mia diligenza e ftudio, che ella mi conofca in o- 
gni tempo non ingrato fervitor fuo . Nè potrò ave- 
re in quello nuovo fiato mio colà alcuna più cara, 
che l’amor , che ella mi porta , ed il fuo fano e 
amorevole configlio , col quale ho deliberato go- 
vernarmi; e fpero non potere errare , per mia guida 
e foftenimento avendonelo . Non fcriverò più lon- 
gamente , che le molte vifitazioni non mi laida- 
no tempo da poterlo fare . Però a V. S. fenza fine 
mi raccomanderò , la quale Nollro Signor Dio con- 
fervi. All’ultimo di Marzo 15 %p. Di Vinegia. 

A Monjignor Girolamo Cardinal Ghinucci. 

A Roma. 

R Endo infinite grazie a V. S. della fua urna* 
nilfima gratulazione , per la quale ho potu- 
to agevolmente conofcer quello , che molto prima 
non m’ era nafcofto , e ciò è l’affezion fua verfo. 
di me elfer non meno fincera che grande , di che 
10 debbo infinitamente rellarle ubbligato, il quale 
obbligo mio viene ad effere tanto maggiore , quan- 
to io meno mi fento avere infino a qui meritato 
feco. La quale ha meco prima, che ora, in tante 
altre cofe mie meritato , che non facea bifogno , 
che ella ifcufalfe ora il cafo della fortuna , che non 
ha permeilo , che ella fi fia potuta trovare prefen- 
temente in Confiftorio il giorno della mia promo- 
zione ; dove fe ella non fu con la perfona a favor 
mio, ella nondimeno vi fu con P autorità fua, che 
fu altrettanto . A me appartiene ora fervar memo- 
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ria di tanto obbligo , e proccurar di poterla co$ 
tempo fervire in alcuna cola , che almeno fia tale, 
che pofia farle teftimonio dell’ animo e gratitudi- 
ne mia v^rfo di lei , Alla cui buona grazia quan- 
to più poffo umilemente mi raccomando . Al prin 
mod’ Aprile. 153^?. Di Vinegia. 

A Moti/ig. Ennio Filonardo Cardinal Vertilano. 

A Roma . 

I O dovea prima , che ora , render moke grazie a 
V. S. dell’ amorevole ufficio fuo fatto per me- 
dove è fiato opportuno d’ intorno alla creazion mia 
a cotefto l'acratilfimo Collegio. Il quale ufficio avea 
intefo eflfere fiato di molto momento, ficcome do- 
vea eflere il teftimonio di tanto Sig. Ma le molte, 
occupazioni mie di quelli primi giorni fono così fpef- 
fe fiate , che m’ hanno fatto negligente in ciò irifin 
quello dì • ai quale ho ricevuto le lettere di lei , 
per le quali ella fi. rallegra meco della detta digni-i 
tà mia con molto affetto deli’ antica benivolenza 
verfo me lùa. Farò adunque ora con quelle poche 
righe 1’ un mio debito e 1’ altro di ringraziamela, 
quanto io io e portò il più. Veramente io non a- 
rei mai potuto afpettar da lei altri ufficj., che que- 
lli che io ho ricevuti, e ricevo* avendo io in tan- 
te prove conofciuta già cotanti anni la fua gran bon- 
tà ed il fuo puro e candido animo . Tuttavia io 
ne le lento tanto maggiore e più viva l 1 obbligo. , 
quanto a quelli tempi fono più rare le amicizie , 
che eflfer non fplevano ; e quanto non potrei fen-i 
tir cola più cara di quella, che ella fi ricordi, che 
io le fono fiato buon iiervitore al tempo delle fue 
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fatiche e delle mie . E fe noftro S. Dio mi darà 
occafione da poter dimoflrar gratitudine al fuo co- 
lante e cortefe animo , ella conofeerà non avere 
amato perfona non merita della fua buona grazia, 
avendo me amato ed onorato, come ha. In que- 
llo mezzo la priego a tenermi per tutto fuo , ed a 
penfare di poter di me , quanto di fervitore , che 
ella nella fua cala abbia , o nel fuo medefimo fan- 
gue. E certa fia che ella in neflitn tempo refterà 
di ciò ingannata. State fano, Reverendifs. Sig. mio, 
e me ferbate nella voftra buona grazia . A’ 2 p. di 
Maggio, 1 539- Di Padova. 

Rallegrami fopra tutto della nuova Legazion do- 
natale daN.S. la qual priego FAltiffimo chele torni 
p compiuta foddisfazione ed onor fuo e pubblico . 

A Monf. Federigo Cardinal Fregofo, 

Ad Ogobbio , 

J Eri N. Sig. creò V. Sig. Cardinale con io. al- 
tri , ma primo di ciafcuno con tanto favore pri- 
mieramente di S. Sant, e poi di tutto il Collegio, 
e con tante laudi voflre , che io flimo , che già 
molti e molti anni non ne fia flato nominato alcu- 
no sì onoratamente e con tanta foddisfazione uni* 
•verft amplijjimi ordini s . Mi rallegro di ciò con V. 
Sig. più per conto della Crifliana Repub. e di que- 
lla Santa Sede , e per la pura e piena foddisfazion 
mia , che per la fua , che fo quanto ella vivea quie- 
ta e ripofata nel fuo Vefcovato. Credo non Info- 
gni , che io dia a V. Sig. prudentiffima veruno 
configlio. Pure le ricordo amorevolmente, che el- 
la non penfi rifiutar quello dono di fua Sant, e k 
i ' infini- 
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infinita dimoftrazione , che ha fatta d’amare ed a * 
«orar V. Sig. quello facro Collegio , che farebbe 
cofa lontana dal giudicio , che fa il mondo di lei, 
e della vertù e bontà fua . Perciocché fi potrebbe 
credere , che facelte più {lima del comodo voftro che 
del debito; dico del debito, che avete con Noftro 
Sig. Gesù Crifto . Ma non più , nè NoBuas Athe - 
mas. Abbraccio riverentemente V. Sig. con tutto 
1 ’ affetto del mio cuore , e della mia anima, che è 
tutta fua , e fommamente difidera vederla qui e go- 
derla . Il mio , anzi noftro M. Carlo Gualteruzzi 
buono e gentile quanto V. Sig. medefima può fa- 
pere , il quale per nome di N. Signore le porta il 
brieve di Sua Sant, e la berretta , lùpplirà a quel- 
lo, in che io manco. A cui V. Sig. farà conten- 
ta dar fede come a me proprio, in quello che egli 
le dirà per mia parte. A’ 20. di Dicembre 1 <20. 
Di Roma . 

Al Cardinal Fregofo. Ad Ogobbio * 


N Oftro Signor oggi m’ ha Ietta egli la epiftola 
di V. Sig. fcrittagli inrifpofta del fuo brie- 
ve, volendo farmi vedere tutto quello , che egli a- 
vea dell’ animo voftro in quella elezion fua , con 
molta commendazion voftra inoltrandomi che anco 
1 ’ altra volta egli aveva avuto quello medefimo di- 
fiderio, fenza avere rifpetto alcuno al parentado , 
che avete così ftretto col Sig. Duca d’ Urbino , per 
rifpetto delle cofe di Cammerino, che all’ora era- 
no in molta differenza ; confidandofi nella vertù e 
bontà voftra , con molte altre parole molto onora- 
te , le quali io udii grandemente volentieri. E per- 
chè 
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chè V. S. il priega che egli vi lafci dimorar colli 
fino al futuro ricolto delle biade , io gli dilli , Ben 
Padre Santo non vuole V. Sant, far quella grazia 
al Cardinal che certo ne ha gran bifogno , ficco- 
me elfo le fcrive? Mi rifpofe , Certo che noi difi- 
deriamo di fargli ogni comodo . Ma quella dimo- 
ra così longa , elfendo egli così vicino a noi , non 
potrebbe elfer fenza carico nollro. Oltra che ci fa- 
rebbe molello indugiar tanto a vederlo e ragionar 
delle cofe noflre e di quella Santa Sede con lui. 
Scrivetegli che fi difponga ad elfer qui a quella Qua- 
refima. Perchè fatta con noi Pafqua e alcuni pochi 
dì , faremo contenti , che fua Sig. fi ritorni al fuo 
Vefcovato per quel tempo tutto che elfo ci ricerca. 
Dunque pol’cia, che Nollro Signor così vuole, Ili- 
mo, che fia bene, che V. Signoria il compiaccia. 
Quello tempo infin Quarefima è afsai longo da quel- 
le cofe , che a ciò bifognano . La via fia brieve , 
e la . dimora qui farà d’ un 15. giorni o un mefe, 
che poco importar vi potrà , e liimo, che Voltra 
Signoria potrà aver la llanza in S. Apollolo , nè 
bilògnerà altramente trovar cafa . E forfè , che og- 
gi ne farò qualche opera con la Sig. Marchefa di 
Pefcara , dovendo io elfere con fua Sig. Alla vo- 
ftra lettera portatami da M. Carlo ed alle cofe det- 
temi da lui a vollro nome , non rifpondo , che non 
fa bifogno. Perciocché io fo che non arrolfirò , nè 
mi pentirò mai d’ avervi jperfuafo a quel fare, che 
tralafciar non potevate lenza difordine grande e 
fcandalo. State fano. A’ 11. diGennajo 1540. Di 
Roma. 


Al 
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Al Cardinal Fregofo . Ad Ogobbio . 

V Odra Signoria ha pur voluto fare a fuo mo- 
do in linidrarfi e difagiarfi ella per adagiar- 
re e comodar me , mandandomi uno de’ fuoi mu- 
li ora , che ella più medierò ne avea, che non ho 
io . Certo che ne ho ricevuto difpiacere , che anco 
diipiacere può fare un gentile animo a colui , a cui 
egli ufa molta cortefia, in quanto conofco la inco- 
modità che ne verrà a V. S. Nè polio credere , che 
codi , dove fuole edere l’ abbondanza de’ muli da 
foma , non fe ne da potuto trovare uno a prezzo. 
Ed il mio M. Pietro Pamfilio mi farà poco amo- 
revole dato queda volta a dare a V. S. queda no- 
ja. Tuttavia, perchè ella non è la prima cortelia, 
che V. S. m’ ha fatta , io 1 ’ accetterò come molte 
altre ho da lei accettate , rende ndonele molte gra- 
zie , ed a lei molto raccomandandomi . A’ 3, di 
Genoa jo 1540. Di Roma, 

A Monjignor Niccolò Card, de Caddi . 

In Francia , 

L E umanidime lettere di V. Signoria l’altr’ jeri 
per mano del fuo gentil nipote ricevute , per 
le quali ella fi rallegra meco della nuova dignità 
da N. S. donatami , m’ hanno fatto certo di due 
cofe , ameudue a me cari di me e gratidìme per la 
loro qualità . Ciò fono , F una , che ella mi ama 
bene adai, il quale amor fuo quanto debba dà me 
pregiato edere , ognuno il può da fe giudicare, fen- 
za che io ne ragioni. L’altra è , la penetrazione, 

che 
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thè mi dimoflrate aver nel mio medefimo animo j 
e ne’ penlieri , che io ho avuti d’ intorno a quello 
novello avvenimento e mutamento del mio flato . 
La qual penetrazione è tale , che fe voi folle nel 
mezzo del mio petto flato , non arefle di me pili 
veduto e conofciuto di quello , che così di lontano 
fatto avete. Rendevi adunque molte grazie e del 
voflro amore verfo me , e del voflro giudicio : 
quello gran dono per fe , quello di gran pregio al- 
tresì , perchè mi fa di quello ficuro . Perciocché 
non potrebbe effere , che V. Sign. così particolar- 
mente mi conofeeffe , fe ella non m’ amaffe , ed a- 
velfe in alcuna parte caro . Concioflìa che fopra 
le cofe , che non s’ amano , e non fono care avute, 
niuno con amichevole affetto penfa o difeorre mi- 
nutamente. E certo così appunto è di me avvenu- 
to infino a queflo dì , come voi dite . Che m’ è 
non poco nojofò e grave paruto il mutarmi d’ un 
gratiflìrao vivere ad un’ altro pieno d’ inquietudine 
e di travagli. Come che il mio M. Cola fa tutto 
quello ufficio , che voi avete giudicato , che egli 
faccia, di levarmi, quanto in lui è, le noje d’ in- 
torno, pigliandofene egli la maggior parte. Ma co- 
me che fia , poi che Noflro Signor Dio così ha 
voluto , che fua volontà debbo eftimare che fia ta- 
le mutazione fiata , pofeia che io ad ogni altra co- 
fa ho più penfato , che a quella ; io procaccierò e 
di contentarmi del voler fuo , e di ringraziamelo 
con proccurar , quanto le mie deboli forze balle- 
ranno, di foddisfare al mio gran debito conlaMae- 
llàSua. Alla parte, che Vollra Signoria dice fpe- 
rar , che io fia per a jutarla a ricuperare i fuoi be« 
nificj, ella può di me prometterli tutto quello, che 
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fie in me Tempre da potere a prò ed onor fuo . E 

J jiacemi che ella cosi fi prometta già da ora . Retta 
olo che N. S. Dio mi dia e occafione e autorità da 
fpendere per lei. Io mi ftarò qui quella Hate con 
penfiero di efifere all* Ottobre in Roma , dove per 
avventura a quel tempo farà ancor V. Sig. All’ora 
ella prefentemente potrà e comandarmi e vedere il 
mio pronto e follecito difiderio di fervirla. In que- 
llo mezzo tempo aV.S. mi raccomando, e la prie- 

t o a tenermi nella fua buona grazia . E perchè io 
o intefo il Re Criftianiffimo avere fcritto al fuo 
Oratore in Roma, che ringrazj N. S. a nome fuo, 
dello avermi a Cardinale creato , con molte onorate 
parole della perfona mia ; d’ intorno a ciò, prie- 
go V. S. ad efser contenta di rendere per me infi- 
nite grazie a S. Maeftà di sì alto favore , che ella 
m’ ha fatto con S. B. e di sì chiaro e sì onorato 
teftimonio fuo , proferendole la mia fincera fervitìi, 
e ferma e perpetua memoria di quella fua quanto 
meno afpettata , tanto a me più cara cortefia . Sta- 
te fano. A’ 7. di Giugno. 153?. Di Padova. 

Al Cardinal de Gaddi . In Francia . 

H O intefo da più d’un venuti di cotta, l’amo- 
re e la carità , che V. S. mi porta , e gli 
onorati ragionamenti , che ella di me ha fovente 
avuti in cotetta celebratiflìma Corte . Del quale amor 
fuo farei poco degno , fc io non le rendetti quelle 
grazie , che io potetti maggiori , di così cara e dol- 
ce memoria, che ella di me ferba, e di sì alto ed 
iìlultre teftimonio di ciò fuo, pregandola che fi de- 
gni ufarmi e adoperarmi in alcuna cola , che io 

per 
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per lei far poflfa; acciocché mi fi dia occafione di 
inoltrarmele in qualche parte grato, ficcome Tem- 
pre e difidero di fare, e debbo. Ebbi a quelli gior- 
ni una molto bella e molto Ciceroniana epi Itola dal 
Reverendifiimo Arcivelcovo diCofenza voltro nipo- 
te , per la quale egli mi raccomanda la fpedizione del- 
la chiefa di Fermo per M. Lorenzo Lenzi ezian- 
dio nipote voltro . La qual cola ho intefa fomma- . 
mente volentieri, elfendomi chiara e conta la ver- 
tù e gli oneltiflimi coltumi congiunti con gli llu- 
dj delle buone lettere di lui, molto meritevole del- 
la buona grazia di Voltra Signoria. Farò in que- 
lla bifogna ciò , che fie in me ad onore e como- 
do fuo . Voltra Signoria fia da me pregata a far- 
mi umilemente raccomandato alla Maeltà del Re, 
del cui alto e valorofo animo fono dalla felice me- 
moria di Papa Leone in qua Tempre llato divotif- 
lìmo fervo. A’ 22. di Dicemb. 1540. Di Roma. 

Al Cardinal de Gaddi . hi Francia . 

N Eflùna cofa potre’ io intendere , che più cara 
e dolce mi forte , di quello , che ora ho in- 
tefo per lettere di V. Sig. lei ferbare amorevole 
memoria di me , e della mia in ver di lei antica 
affezione ed ofservanza. Di che le rendo immor- 
tali grazie. Come che ciò m’avvenga dover fare 
molto fpelfo . Perciocché non folo in tutte le fue 
lettere Icritte a me ella così fa, come io dico, ma 
sì il fa ella eziandio in alcune l'critte ad altrui, 
ficcome in una dirizzata al mio M. Carlo da Fa- 
no quelli dì ho veduto. Delle quali memorie fue 
ella da fe può {limare , quanto io tenuto le fia , 

fenza 
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fenza che io lo feriva . Al quale fuo così cortei^ 
ufficio tuttavia e rifpondo e lempre rifponderò con 
altrettanta memoria, che ho di lei e del fuo con* 
ftante verlb me , ed in fe Hello valorofo ed ama- 
bile animo. E in ogni tempo mi fie caro poter- 
nele dar vero teftimonio con operarmi in alcuna 
cofa per lei, e non pure con parlamele iolamen- 
te o fcrivere come fo ora . Ma laleiando ciò da 

{ >arte • dogliomi dall’altro canto grandemente e del- 
a indifpofiziòne fua degli occhi , della quale ella 
mi racconta ; e fentone quel difpiacère , che mi fi 
conviene; e di tanto ancora il lento maggiore, in 
quanto ella è cagione , che V . Sig. non è forfè ora 
in Roma , nè ci farà quella vernata ; A che non 
fo che altro fare, fe non pregar N. S. Dio, che 
le torni la fua intera fanità , acciocché e]la poflfa 
venire a goder della prefenza di Nollro Signor, e 
a dare a me ed agli altri fuoi Collegi poter fruire 
della fua doleiffima converlazione e confidenza . La 
qual cofa io certo in parte mia difidero fopra ogni 
altra * La pazienza , che V. Sig. ricerca da foppòr- 
tar tanto male , le darà e fomminiftrerà il fuo gè- 
nerofo animo . Farò adunque fine , nella fua buona 

t razia umilemente donandomi , e la mano bafeian- 
ole. A’ 5. di Dicembre 1541. Di Roma . 

Io intendo ogni dì migliori novelle dello ftudio 
e del valore di Monfi di Cofenza nipote di V. S < 
Di che mi rallegro con lei e fentone infinito con- 
tento , perciocché io amo quel buono e vertuofo 
giovane non altramente , che fe egli mi fofse figli- 
uolo . 


A 
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A Monftgnor Giovanni Cardinal Morone . 

A Modona . 

A Ncora, che io (limi , che V. Sig. da fe cre- 
da , che della fua promozione a Cardinale io 
abbia molta allegrezza ricevuta , fapendo , che io 
e l’amo da quel tempo in qua, nel quale ella affai 
tenera venne allo fludio di Padova , dove io era , 
ed in quello dimorò alcuni anni lodevolmente • eia 
onoro e riverifco con tutto il mio animo, dappoi, 
che ho intefe le lue molte e molto belle e molto il- 
luftri operazioni e fatiche polle a beneficio di que- 
lla fanta Sede e della Crilliana Repubblica, ed ora 
pone tuttavia . Nondimeno non potendo io tener 
quella mia allegrezza rinchiufa , ho voluto con que- 
lle poche righe darlene tellimonio con lei , e con la 
detta fanta Sede e Repubbl. e meco medefimo ral- 
legrandomene. Concioffiacofache ed ella fentirà ono- 
ratilfima mercede efferle Hata data dal Vicario di 
Dio delle fue laudabilifiime opere con quella digni- 
tà e grado' ed effa medefima fanta Sede e Repub. 
potrà molto maggior frutto cogliere della bontà e re- 
ligione e dottrina e tante altre vertù fue per lo in- 
nanzi , effendo ella molto maggiore in autorità e 
riverenza , che fiata non è per lo addietro ■ ed io 
averò in quello nollro Collegio un Sig. il quale io 
ho grandemente defiderato d’ avere , pofcia che io 
ci fono ,e da cui per la molta fua ei’perienza e chia- 
ro ingegno potrò ricevere nelle cofe , che vi fi trat- 
teranno prudentilfimo efidilfimo eajuro e configlio. 
Il qual tempo con difiderio afpettando , e in que- 
llo mezzo tutto quello , in che io fia buono a lèr- 
Lettere del Card . Bembo . V il. 1% H vir« 
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virla , proferendole , nella fua buona grazia mi do- 
no e raccomando. A’ 4. di Giugno 1542* Di Ro- 
ma . 


A Monf. Ippolito Card. Di Ferr. In Francia. 

N On voglio mettermi a dimofirare con parole 
a V. Sig. il defiderio ed obbligo mio verfo 
lei, che l’antica fervidi mia longamente avuta con 
la Illuftrirtima cala fua da miei primi e più teneri 
anni , e le amorevoli dimofirazioni fempre ufatemi 
dalle felici memorie de luoi progenitori , ed il mol- 
to valor fuo, e la cortefia , che ella fuccertivamen- 
te fi degna ufar meco , ne le poflòno far piena fe- 
de . Battimi lolo dirle , che fe mai per alcun tempo 
mi farà concerto modo di poterla fervire , nè io po- 
trò ricevere da N. Sig. Dio grazia maggiore , nè 
ella fi troverà punto ingannata dell’ affezion , che 
mi dimoftra . La ringrazio infinitamente delle cor- 
tei! e amorevoli proferte , le quali ferbo in luogo 
di grande ed onorato capitai mio , il quale animo 
fuo e prima più pienamente aveva io veduto per re- 
lazione del lùo non meno gentile ed accorto , che 
buono e valorofo M. Gio: Bianchetti , ed ora più 
certamente ho conosciuto per lettere di V. S. di z 6 . 
di Dicembre , alle quali piu tolto arei rifpofto, fe 
prima mi foffero fiate rendute. Benché elle non mi 
fiano fiate men care per la loro cafuale tardità.Nel- 
la cui buona grazia umilemente con tutto il cuore 
mi raccomando , difiderandole e pregandole ogni fe- 
licità. A’ 13. di Marzo 1542. Di Roma. Saluto il 
mio ed a V. Sig. caro e dal mondo onorato M. Lui- 
gi Alamanni . . 
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A Monftg. Guido Afcanio Sforma Card, di S. 
Fiore e Camerlengo . A Roma . 

R icevei jeri con la mia lolita e debita riveren- 
za il brieve di N. S. mandatomi da Voftra 
Signoria , per lo quale S. Santità m’ impone in vir- 
tute fan£t<e obedienti* , che io torni a Roma alla par- 
te delle fatiche e cure fue , ficcome è il debito mio, 
e vi fia al principio del vicino Advento • il qual 
brieve non farebbe ftato bifogno di fcrivermi , le io 
non folli ftato neceffitato a penfare di far qui que- 
lla vernata . Perciocché io non poflfo Ilare in luogo 
alcuno pih volentieri, che predò a S. Beat, e vili- 
tata la mia Chiefa , come fatto ho , mi farei pollo 
in cammino, ed crei a quell’ ora bafciato il San- 
tifsimo piede fuo .Ma la necejjità rompe legge e buon 
•volere , come fi dice. Io per maritar convenevol- 
mente quella figliuola , che la mia fragilità e uma- 
nità m’ha data , al che fare con buona licenzia di 
Sua Sant, andai quella Hate a Padova ed a Vinegia, 
ho convenuto impegnar buona parte delle mie ren- 
dite , non avendo io altro modo di ciò fare . Le 
quali rendite tutte non eflèndo tali , che baftaffer* 
a mantenermi in Roma per fe fole , eh’ ogni anno 
fono ftato aftretto a far qualche debito a quel fine, 
ora, che elle fon mezze, come potrò io vivere in 
Roma a quelli così ftretti e cosi difagevoli tempi 
con effe? Per quello rifpetto penfai di lupplicare a 
S. Beat, che foffe contenta , che io mi fteflì quella 
vernata alla mia Chiefa : nella quale e m’ ingegne- 
rei di fare il debito mio verfo lei, e oltre aciòproc- 
curerei che le mie diminuite rendite come che fia 

Ha mi 
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mi baflalfero . E già aveva io ferino al mio M. 
Carlo , che fupplicafle V. Sig. a nome mio , che per 
fila naturale bontà e cortelìa voleflfe impetrarmi da 
N. S. quella grazia . Quantunque oltre a tutto que- 
llo m’à avvenuto una non penlàta nò preveduta di- 
làvventura : che fubito giunto io qui , mi fi inco- 
minciò a malar de’ miei , e in tanto hanno perfeve- 
rato in quello, che ora ho dicialètte della mia fa- 
miglia malati in cafa de’più cari e piu a me necef- 
farj; e pure oggi me ne lono malati due, intanto, 
che io non fo, come io mi potefli mettere in cam- 
mino cosi feemo di fervitori, come io fono. Dun- 
que per tutte quelle cagioni priego V. S. e il fuo 
nobile e benefico animo ad aver pietà delle noje , 
che mi fopraltanno , e donarmi ora queflo tanto di 
rimedio, e di foccorfo contra loro , d’impetrarmi 
da Sua Beat, quella licenzia: malfimamente, cheef- 
fendo io cosi vicino a Roma , ogni volta che pia- 
cerà a S. Sant, che io pure torni a lei , potrò lem- 
pre in pochi dì eflere a piedi Santifi. fuoi. Non da- 
rò a V. S. fatica di più longa lezione nella fua buona 
grazia raccomandandomi e la mano bafciandole ,ed 
ogni felicità a N. Sig. Dio fupplicandole . A’ zz. di 
Novemb. 1543. Di Ogobbio, 


A M. 
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A M. Federigo Fregofo Arcivefc. di Salerno. 

In Francia . 

E Sfendó io iti quella nojacon l’animo per la do* 
lorofa novella della prefura e Tacco della Pa- 
tria voftra , nella quale potete da voi (limare , 
ch’io folli, e tanto ancora maggiore, quanto d i 
VoiedelSig.Ottavianononfifapea ben quello, che ne 
fofse adivenuto variamente ragionandofene; mi Copra v- 
venne M. Benedetto Tagliacarne voftro , al quale 
piacque partendo egli a Vinegia pigliar liniftro di 
divertir nn qui per vedermi e ragionarmi di quelle 
cofe , delle quali egli penfava che io forti , ficcomè 
io era , difiderofirtìmo di Caperle * E veramente in 
quello tempo non Co qual cola altra mi forte potuta 
così grata giugnere, come è Hata lafua venuta.Che 
come che io da alcuna altra parte averti potuto in- 
tendere dello ftato voftro, pure non credo che forte 
potuto venire a me perfona , che così a pieno me ne 
averte renduto conto , e così particolarmente , co- 
me ha fatto egli . Ghe non lòlo delle fortune voftre, 
ma eziandio degli Audi e de’ penfieri e degli animi 
voftri m’è egli prudente e dilcreto recitatore ftato. 
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Di che io gliene fento grande obbligo . Ma lafcian- 
do quello da parte Ilare , e d’ altro ragionando . 
Quanto al cafo della Patria vollra , non piglierò a 
consolarvi, il quale e per la prudenzia naturai vo- 
llra , e per la lperienza degli umani avvenimenti 
lo che non ne avete bifogno , e fapetevi con lo ef- 
l'ere innocente conlolar da voi lleffo . Quanto alla 
vollra perdita , e’ mi piace affai , che quello che a- 
vete perduto , era da voi amenduni llimato tale , 
che per pocol’arelte rifiutato, e farellevene fpoglia- 
ti volontariamente voi fteffi . Nella qual cola una 
fola ingiuria avete dalla fortuna ricevuta , che ella 
non ha permcffo , che abbiate potuto mollrare al 
mondo quello vollro cotale animo . Il che è tutta- 
via da curar poco, quando la vera vertù di fe fo- 
la fi contenta , lenza altro. Rimane ora, che fete 
libero di quella lervitù, che in villa parea regno , 
che penfiate di vivere a voi lleffo , anzi pure che 
mandiate ad effetto efso penfiero , che penfato a ciò 
avete voi molto prima che ora , ficcome io da me 
illimava che facelle , e come m’ ha detto M. Bene- 
detto che penfavate e ragionavate di voler fare mol- 
to lpeflò. Sallo Iddio , che io da Roma mi dipar- 
tì , e da Papa Leone , in villa chiedendogli licenzia 
per alcun brieve tempo per cagion di rifanare in 
quelle contrade , ma in effetto per non vi ritornar 
più, e per vivere a me quello o poco o molto che 
di vita mi rellava, e non a tutto gli altri piu, che 
a me lleffo . Non dico già ciò , affine che pigliate 
voi efempio da me , ma perchè volentieri vi con- 
fermiate nel vollro generofo propofito , vedendo al- 
tri ancora aver faputo fprezzar delle cofe , che fo- 
.no univerfalmente difideratee cercate molto. Son- 
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mi fermato in Padova per iftanza, citta di tempera- 
tiffimo aere, in fe molto bella, e fopra tutto eco- 
moda e ripofata , ed attiffima agli ozj delle lettere 
e degli ftudi , quanto altra , che io vedeifi giammai, 
anzi pure molto più . E ftommi ora in città, e quan- 
do in villa, di tutte le cure libero , e fe pure al- 
cuna ne ho , che nel vero il mio flato per non ef- 
lère egli più largo e abbondevole de’ beni della for- 
tuna di quello che egli è , alcuna me ne da alle vol- 
te, elle fono leggiere ed agevolmente fi portano; 
nè turbano l’animoo gli ftudj Tuoi per quefto.Non 
poffo dirvi quanto io difideri , che pentiate di ve- 
nire a ripofarvi ancor voi qui , ed a fermarvici , 
non folo per la foddisfazione e contentezza mia, che 
farebbe feruta fallo la maggiore , che io aver potef- 
fi ; ma ancora molto più per quella , che io crede- 
rei che voi arefti per molti conti . Come che quel 
folo , e ciò è , che qui fono alquanti di quegli in- 
gegni e di quegli uomini , che altrove non li tro- 
verebbono di leggiere, doverebbe potervi muove- 
re e perfuadere alvenirvici. Che non pollò iftimar 
per niente , che voi penfiate di far la voftra vita 
in quel paefe, la vita de gli uomini del quale non 
è in parte alcuna a quella di voi fomigliante: E ma- 
ravigliomi ancora come il noflro Monf. diBajùsvi 
poflfa dimorar si longamente , come che egli nòn fia 
tanto oltre negli ftudj quanto voi fiete. Aquali ftu- 
dj non fo qual vento polla efser più contrario , e 
più dal porto loro gli allontani , che quello di co- 
tefta Corte più ad ogni altra cofa volta , che alle 
carte edagliinchioftn. O quanto farefte bene amen- 
duni voi a venirvene in quelle contrade a ripol'arc 
cd a vivere oggimai una volta. La qual cofa fe io 
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ave (fi potuto fare , come voi potete , molto prima 
che ora 1* arei fatta , nè arei gittati poco meno che 
dieci anni de’ migliori della mia vita* gittati diffi 
per ogni altro rilpetto , lolo che in quanto eglino 
m’ hanno procacciato un poco di fortuna e di liber- 
ta. Quantunque tutto quello anno io fiato fono tra- 
vagliato , prima per un mefe da febbre continuatile 
m’ebbe a levar la vita , pofeia per otto da una Quar- 
tana nojofa molto , e gli tre fono fiati difpenfati in 
guardia e in cura di ricuperar le forze , per le paf- 
fete febbri perdute , che ancora non mi fono potu- 
te ritornar compiutamente . Ma tornando al Sig.Ot- 
taviano , del quale fa Dio quanto mi duole che egli 
fia prigione , efsendo egli maffimamente così cagio- 
nevole della pedona , come egli è , fe per lo alla- 
gamento, che è in Lombardia di foldati e di el’er- 
citi mi fofse ciò concefso , io farei ora in cammi- 
no per andare a vederlo , e ftarmi un mefe prigio- 
ne con efso lui , e farollo, fe mi fi concederà po- 
terlo fare . Quello , che io per lui polso , fe cofa al- 
cuna pofso , io l’ ho proferto a M. Benedetto : V. S. 
mi fpenda, fenza rifparmio . Che il mio debitocon 
lui e con voi è molto maggiore , che non è tutta 
la mia fortuna. Priego ben voi, che alle volte mi 
diate alcuna contezza di voi e di lui , che nefsuna 
cofa mi potrà glugner piò cara , e mi raccoman- 
diate a Monf. di Bajuseda M. Benedetto, fe ilve- 
derete , che ftimo di sì , ed a voi ftefso . A’ 20. di 
Luglio 1522. Di Villa nel Padovano. 


Alf 


Digitized by Google 



I 1 B R O QUINTO. i li 

. \ 

Alt Arcivescovo di Salerno . In Francia. 

M Olto piacer mi recò la voftra rifpofta alle mie 
lettere date a M. Benedetto Tagliacarne non 
folo per fentirvi fano , o pure per lo aver voi avu- 
to nuovamente dal Re una Badia , di che con voi 
mi rallegro, quanto ancora per vedervi eflèr di quel- 
lo animo , che voi mi fcrivete, affai per fe conten- 
to della fua fortuna , nè più oltre in ciò difideran- 
te. La qual cola m’è paruta di quelle , che radilfi- 
me volte s’ intendono con verità in alcuno . Lodo- 
vene quanto poffo il più , parendomi che neffuno 
uomo parte alcuna in fe aver poffa più da efferglì 
cara tenuta, di cotefta. E fe la pretura e il lacco 
della voftra Patria , e la prigion del Sig. Ottavia- 
no voftro fratello vi moietta, non vi tengo per tut- 
to ciò men felice . Che quello non è colà , che fia 
in voi , ma è tutto avvenimento di fortuna . In 
noi è , e nel noftro arbitrio dimora , il portar ciò 
moderatamente, liccome ftimo che voi facciate; il 
che facendo voi men felice non fete, che farefte,fe 
ciò avvenuto non foffe . Ma lafciando il filofofar da 
parte , maflìmamentc con voi che fete fommo Filo- 
sofo , avendo voi tale animo , quale aver vi veggo, 
io pregherò il cielo che vi dia occalìon di poter ve- 
nire a quelle contrade , alle quali per le altre mie 
lettere io v* invitai ; dove fe io vi vedeffi con Monf. 
di Baius fermato, non fo quello, che io mi difide- 
raffi più oltra . Piacemi che pentiate di ripofar que- 
lla vernata in Parigi , ed abbiate mandato per M. 
Benedetto , che ftimo fia buono e comodo fervitore 
a quello tempo , e di foave ed elegante compagnia » 
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State fano. A' 14. d’Ottobre 1522. Di Villa nel Pa- 
dovano. 

AW Arcivefcovo di Salerno, A Veghievano . 

B Enchè io abbia intefo continuamente di voi al- 
cuna cofa tutto quello tempo, che io nonv* 
ho fcritto , pure P avere io ora veduto il voftro fa- 
migliare , che quelle mie lettere vi recherà , e udi- 
tolo , m’ è (lato di confolazione affai . Al quale a- 
vendo io l’altr’jeri promeffodi fcrivervi, ora ilfo, 
tuttavia brievemente ■ così convenendofi fare a que- 
fti turbati efofpettofi tempi. Io fon qui già due meli 
paffati venutoci per bafciare il piè a N.S. ficcome 
era debito dell’antica fervitìi mia. Alla cui Santità 
non volendo io venir con le mani vote , le ho por- 
tato quella compofizion mia fopra la lingua volga- 
re , la quale io avea cominciata in Urbino , e tutta- 
via feguiva in Roma in cafavoftra, quando la crea- 
zion di Leone me ne levò , e nella quale voi fete 
uno de’ ragionatori , che vi fono . Holla poi forni- 
ta quell’ anno e dedicata a N. S. ed ora donataglie- 
la . Penfo tornato che io alla mia Padovana dimora 
mi fia, di mandarla in Vinegia ad imprimere. So- 
no flato qui più che io non ìftinaavà , foprattenu- 
toci da un piato , che fi potrà fornire e terminar fra 
quindici giorni ; il qual finito mi. partirò e androm- 
mi a nafcondere nella mia villetta. Se io potelfi ve- 
der voi fermato in Padova , crederei veder poco 
meno , che compiutamente tutto quello , che io di- 
fidero . Ma io vi veggo dalla vof.tra fortuna rivoli 
to ad altra parte, quanto volentieri , io no ’l fo , 
le non che 10 vi flimo difiderofiffimo di ripofo . A 
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Vofira S. ed al mio M. Simonetto mi raccomando. 
State fano. A’ 18. di Gennajo. 1525. Di Roma. 

All' Arcivefcovo di Salerno. A Pefaro . 

V Enni a Bologna non meno per veder voi che 
per altro conto; Il che polcia che non m’ è 
fucceduto, ed hovvi trovato effèrne partito e tor- 
nato a Pefaro , non fo fe io mi potelfi ritener di paf- 
fare anco per infin coda , fe il tempo folle d’ altra 
Ragione, che egli non è, e le ftrade men malvagie 
e difpettofe. Porterommi adunque la mia noja in 
pace afpettando altra occafione di poter vedervi , 
della qual cofa ho quel difiderio , che dovete crede- 
re , che io abbia , dopo tanti anni di continua lon- 
tananza . Intefi a Ferrara quelli dì voi aver la Can- 
zone d’ Arnaldo Daniello , della quale fa menzione 
il Petrarca , che incomincia Droit & rat fon ec. Se 
così è il vero , vi priego ad elTer contento di man- 
darmene uno efempio, ed a raccomandarmi in buo- 
na grazia della Sig. Ducheflfa . State fano. A’ 22. 
di Dicembre. 152?. Di Bologna. 

All' Arcivefcovo di Salerno . A Pefaro. 

L A rifpofta di V. Sig. mandata a Vinegia non 
ho ricevuta . Nè anco ho prima che ora per 
le lettere voftre de’ 30. del pafiato intefo , che ’lCo- 
mentario del Salmo di Monf. di Carpe ntras fia da 
lei fiato mandato aFrancefco d* Aiolà . Scriverò og- 
gi a Vinegia, che gli fia parlato, e chefe ne fac- 
cia il voler di Monf predetto , e che non vi fi man- 
chi di diligenza .. Che voi vi fiate fermato colli , c 
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poco penfiate alla Corte , mi piace fopra modo . E 
forfè ella non è degna di voi * Increfcemi , che non 
abbiate ottenuto qui quello, che cercavate d’intor- 
no allfi voftra Chiefa di Salerno . Ma che ? nè an- 
co di ciò è da maravigliarfene altri molto . Se voi 
vernile a Vinegia , io vi vederei , ed appagherei 
il mio lungo difiderio in ciò. Ma fe afpetterete che 
io palli per collinci andando a Roma , per avven* 
tura afpetterete lungamente. Che non è men lonta- 
no da prender quel viaggio il mio animo , che lì 
lìa il volìro. Sarei ora prima che io mi tornaffi a 
Padova, per venire a vedervi infino a Pefaro , fe 
la lìagion folfe men dura , e le vie più agevoli i 
che elle non fono . Io tapea bene , che voi erava- 
te in altri lludj , che da dover tener conto della Can- 
zon d’ Arnaldo . Ma avendomi detto quelli dì in 
Ferrara M. Bernardo Tallo , che voi l’ avevate, non 
mi feppi tener di richiederlavi. State fano, Sig. mio 
molto caro e molto Re veren. A’7. diGennajo 1530- 
Di Bologna. 

« > 

Air Arcivescovo di Salerno. A Vinegia. 

E Bbi la lettera di V. Sig. in villa , e veduto quan- 
to dottamente mi fcrivete , rivenni qui , ed 
invitati M. Girolamo da Ogobbio e M. Lazzaro Buo- 
namico jeri a cena meco , diedi loro a leggere la 
detta lettera. Della quale elfi prefero fingolar piace- 
re e diletto , e difputarone fopra buona pezza non 
contenziofa mente , ma più tollo amichevolmente e 
difiderofi di trarne il vero con grande piacer mio. 
E di quella dilputazion caddero in fu la providen- 
zia e predelìinazion di Dio , fopra la quale fi ragio- 
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pb quanto io difiderava , che la promoflì . Si rifoU 
vono, che per quanto afpetta alla Teologìa , fi ri- 
mettono al giudicio voftro , fé quella openion può 
foftentarfi, perciocché eilì ne dubitano. Quanto poi 
alla Filofofia , elfi ftimano , che ci fia affai da aif- 
putar per foftenerla . E con quelle parole fi dipar- 
tirono , molto molto a voi raccomandandoli e fino 
al cielo lodando la voflra dottrina e il capace fer- 
tile voftro ingegno. Ho v vi ubbidito in ciò, che non 
ho moftrata la voftra lettera ad altrui ; nello ftrac- 
ciarla non v’ho ubbidito. Anzi vi priego, che fia- 
te contento , che io la tenga e terbi appo me, ficuro 
che ella non ufcirà delle mani mie . Nella cui buo- 
na grazia riverentemente mi raccomando , e faluto 
Monf. de Bachi e 1 * Arciprete. State fano, oflèrvan- 
diflìmo e molto Rev. Sig. mio. A’ ai. di Giugno 
1531. Di Padova. 

All' Arcivefcovo di Salerno . Ad 0 gobbio . 

I O ho con molto piacer mio Ietto la lettera vo- 
tira del penultimo d’ Agofto , nella quale ho ve- 
duto due parti molto a me care. L’ una è quella , 
nella qual mi dite effere infaftidito di cotefta dimo- 
ra e ftanza molto dura e difagevolc , e ftimo che 
N. S. Dio abbia cotefto faftidio e rincrefcimento pq- 
ilo nell’ animo voftro , acciocché viviate ad onor 
fuo più longamente . L’ altra è , che penfiate che 
cpiefta città faccia più per voi , che luogo della Ita- 
lia . Il qual pentìero fe voi ad effetto manderete , io 
per me non lo quello , che mi difidererò più oltra. 
E certo doverete mandarlo , non folo per li rifpet- 
ti , che dite della converfazioq di molti dotti uo- 
mini 
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mini , che è tuttavia di molto e incomparabile di- 
letto ad un dotto; ma ancora per 1’ aere cosi buo- 
no e cosi falubre , e per la comodità delle cole buo- 
ne, che fanno per la vita, e per la vicinità diVi- 
negia, che torna ad infinito profitto e piacere di 
chi quinci oltre dimora. Nè quello da voi è men. 
conofciuto , che da me . Dunque non ne dirò altro. 
Ben vi priego , che fe vi fermerete in quello penfie- 
ro e dilibererete di venirci, me ne diate contezza, 
acciocché conia comodità di quello tempo della ver- 
nata infimo a fatto Paiqua , il qual tempo mi dite 
voler rimaner colli , io polTa trovarvi alcuna buona 
ftanza e capace della vollra famiglia e Italia . Que- 
llo dico, perchè non ce ne fono molte di quella 
maniera. Quanto a Calci di Montefeltro * che a- 
vete ordinato mi fi mandino , io ve ne ringrazio , 
venendomi li goderò per amor voltro. Di quelle al- 
tre cofe non Infognava , che voi vi pigliafle cura 
di farne fcufa . Gran tempo è , che io fon debitor 
vollro di molta gran fumma. V.Sig. fi contenti fa- 
lutar Monfignor de Bachi a nome mio e Itia fana; 
A* io. di Settembre. 1531. Di Padova. 

AdF Arcivefcovo di Salerno. Ad Ogobbio. 

I O flava per ifcri vervi , e darvi notizia dello ave- 
re io ricevute le voftre lettere e le due epiltole 
del Padre Don Gregorio, che voi mi mandalte con 
lettere , e del portator delibine e dell altre , che fu 
NI. Perpetuo ; quando quella mattina mi fur date le 
altre voltre con la quetanza di M. Ottaviano Barzi 
di io. feudi . Della qual quetanza non bifognava 

che voi vi pigliafle alcuna cura , ballandomi che 
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egli avelie da me i denari. Nondimeno ne rendo a 
voi tanto più grazia. Piacemi che mi date per que* 
fte ultime fperanza di quello , di che voi nelle altre 
m’accennate , di voler venire a ftarvi otto giorni 
meco a’ buoni primi tempi . Io vi ci attenderò con 
fommo e (ingoiar mio difiderio. Al qual tempo fe 
Monfignor de Bachi volefle pigliar cura di menarmi 
un buon Cane da rete di quelle contrade di Fano o 
di Pefaro, io ne gli Pentirei molto obbligo , profe- 
rendomi a fare altrettanto per lui delle cole di que- 
llo paefe. Le epiftole del Reverendifs. Don Grego- 
rio mi fono piacciute grandemente, ed hanno fupe- 
rata la openione , che io avea ben grande e bene 
onorevole della fua eleganzia . Nè Para uom , che 
giudichi non leggendo il loro titolo, che «He Piano 
di monaco , e per dire più chiaro di frate . Nella 
quale cofa egli merita in tanto maggior laude, che 
delet maculam jam per tot f acuta inujlam tilt bominunp 
generi , di non Papere fcrivere elegantemente . Que- 
lle fono non folamente latine • ma ancora antica- 
mente latine e piene della erudizione e candor di 
quelli buoni fecoli , che poco tuttavia durò ; e fo- 
no oltre a ciò gravi e fante , che anco le fa più bel- 
le e più care . Delle quali due quell’ a Papa Leo- 
ne pare che piaccia e diletti più a pieno , non per- 
chè all’ altra alcuna cofa manchi, ma perchè a que- 
lla non lì può aggiugnere . Sarete contento farme- 
gli raccomandato, quando il vedrete . Vidi M. Per- 

S etuo volentieri , e parvemi molto e gentile e pru- 
ente uomo * ed atto ad fuftinendas vices tutts in 
quella Badia , ed in qualunque altra grande impre- 
la . Dolferai che egli fi lafciò molto poche ore go- 
dere . Io penfo lira quindici o vinti giorni andare a 

Vi- 
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Vinegia per un mefe . Se ivi farò buono a fare al- 
cuna cofa per voi , fpendetemi e ufatemi per quel 
voftro, che io fono. Acuì balcio la mano. A'zp. 
di Dicembre 1531. Di Padova . 

All' Arcivescovo di Salerno. Ad Ogobbio. 

S overchia fatica v’ avete prefa in dimoftrarmì 
che ’1 voftro poco longo filenzio non fia pro- 
ceduto dallo eflervi voi fcordato della noftra buo- 
na ed antica amiftà. Ciò nè può in voi avvenire, 
nè io , fe avvenire , lo potrei credere . Voi non fo- 
lamente non avete da ufar meco quelle cfcufazio- 
ni, ma nè anco a por mente fe Voi tardo o non 
tardo rifpondete alle mie lettere , che di nefsuna 
importanza fono . Molto più m’ increfce , che mi 
levate la fpcranza, che’l buono e dotto padre Aba- 
te Don Gregorio in alcuna parte mi diè , che voi 
penfavate di venirvi a Ilare in Vinegia quella ver- 
nata . La qual cofa io eftimai che al tutto avefse 
a dovere elsere , pofcia che egli era ftato creato 
Abate a S. Giorgio di quella città , quando fenza 
che voi potefte iaper quello di lui efsere adivenu- 
to, penfavate andarvi , ellimando io che la occa- 
lìon di potervi goder lui ve ne dovefse invogliar 
molto maggiormente . Ma fia come fi voglia , io 
nondimeno refto contento di tutto ciò, che voi di- 
■fponerete , che non può fenza la difpofizion di Dio 
efsere , che guida e regge 1 paffi 1 penfier vo- 
ftri . Goderò io fe a Dio piacerà , il detto padre 
Abate qualche giorno e forfè mefe quella vernata 
in luogo di voi , che farete fpefso ne’ rtoftri ragio- 
namenti . Piacenti tuttavia che mi promettete , paf- 
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(andò voi, l’anno che verrà , a veder Mad. Go- 
llanza in Piacenza , fe altro accidente non vi di- 
flurba , di venire a {larvi quattro giorni meco . E 
potrem poi amenduni fcender a Vinegia a vifitare 
il Padre Abate e goderlo alcun giorno . Ho rice- 
vuto i doni voltri volentieri, come debbo, e co- 
me foglio • che oggimai è co fa molto antica l’ef- 
fere da voi donato , dico le medaglie d’ argento 
belle afsai, come che io abbia delle altre medaglie, 
che voi donate m’avete. E (limo, che elle non fia- 
no (late a voi donate, come dite, che a voi non fi 
donerebbono tali vanità : ma che l’abbiate compe- 
rate per donarlemi . La qual cola non vorrei già 
che fofse avvenuta. Non perchè l’obbligo mio non 
lìa , fe così è , per quefto conto maggiore ; ma per- 
che non vorrei , che voi pigliafte cura di donarmi 
piu cofa alcuna con voftra gravezza j che m’ avete 
cotanto donato per lo addietro. Ed oltre le meda- 
glie ho avute le due belle tovaglie, e le dodici to- 
vagliette, ed infieme i formaggi j quelle fottiliflìme 
e bellillìme da maggior maeltro, che io non fono, 
e quelli buonilfimi . Di che tutto vi rendo infinite 
grazie . E per fornir di fare a voftro modo per que- 
lla volta , manderò a pigliar la cagna da rete , che 
l’ete rimafo di mandarmi per ciò che ella bella non 
fia . Il vollro uomo da S. Agata m’ ha detto , che el- 
la è molto buona. Il che le è, non pongo pur in 
confidcrazione la difparutezza che potrà venirmi ad 
uopo in ciò, che ella mi fie meno addomandata, 
che non farebbe , bella elsendo . Increficemi che voi 
anco da quello canto avete preio troppa cura per 
foddisfarmi per quello, che io dal detto voftro uc* 
jr.o ho intelo . Al quale ho ordinato , che fiano da* 
Lettere del Card. Bembo. Voi. I. I te 
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te aVinegia alcune poche cofe da portare a V.Sign. 
che non nafcono in S. Agata . Ella le goderà per 
amor mio , come io per amor di lei godo le fue . Il 

3 uale non ho in quella vita alcuno , di cui con più 
olce e cara memoria mi ricordi, e che l’animo 
mio piu onori di voi . N. S. Dio l'empre v’ accom- 
pagni , ficcome certo fpnp che egli fa . A’ io. di 
Luglio 153Z. Di Padova. 

AlP Arcivescovo di Salerno . Ad Ogobbio . 

H O veduto una lettera di V.Sig. de’ due di Di- 
cembre fcritta al Sig. Abate di S. Giorgio di 
Vinegia mandatami da fua Paternità. Per la quale 
intendo voi aver diliberato tardar la voftra venuta 
in quelle parti infin dopo il raccolto . La qual cola 
tioq pofso io già fare, che non m’increfca, avendo 
già pollo me llefso in ifperanza di rivedervi prima , 
lecondo le altre vollre più antiche lettere e ragiona- 
menti avuti tra noi . Ma poi vedendo per le dette 
vollre lettere la cagion di quella tardità , non debbo 
anco mancar di laudamela quanto io poflTo il più , 
che è per non lafciare fconfolati que’ popoli con la 
vollra partita in cotella così dura povertà di grani , 
che dite elfer tra loro. N. S. Dio ve ne darà quel 
guiderdone, che a tanta vollra pietà e carità li con- 
viene . Io veramente farei venuto quello Settembre 
paflato a Pefaro e ad Urbino per riveder quel cielo , 
e fare al Signor Duca e Signora Ducheffà riverenzia , 
e fopra tutto per vifitar voi , e veder la vollra bella 
fabbrica e goder di voi alcun giorno in que’ monti, 
dove ho fatto alquanti anni della mia miglior vita , 
come voi fapete, che mi folle Tempre e patron per 

de- 
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debito , e per voftra coltella compagno , ficcome fcrif- 
fi al Signor Duca di voler fare: fe io per plcune mie 
occupazioni , e per certa indilpofizion della mia fa- 
nità il potetti . Ma avvenne , che nè 1 ’ uno impac- 
cio nè l’altro mi lafciò libero. Così mi fono io ri- 
mafo mai mio grado . Ora vi confermo io , che fe 
quella primavera o principio della (late io non farò 
occupato necelTariamente , e mi fentirò gagliardo da 
prender quella via, come fpero d’eflère, io vi rive- 
drò, fe a N. S. Dio piacerà concedermi tanta gra- 
zia , a cui rimetto e quello e gli altri miei difider j , 
che fa egli meglio di noi quid conducat nobis , animte- 
qtte ftt utile noflr * • In quello mezzo tempo fegui- 
rò la mia illoria, come fo tuttavia, e proccurerò 
di fornire un piato , che è quello impaccio , che que- 
llo Settembre m’ha occupato, e temo non m’abbia 
ad occupar più , che io non vorrei , il quale abban- 
donar non pollò , fe non fornito. Del Padre Frate 
Frane. Giorgio, di cui ragionate col Sign. Abate 
nelle vollre lettere , buoni dì fono , che io quel giu- 
dicio ho fatto, che veggo ora farfi da voi. E llimo 
quella fua Cabala , della quale ha meco tenzonato 
lungamente , effere cofa molto fofpetta e pericolofa. 
Se verrete quà , ve ne potrete chiarire agevolmente . 
Ed io all’ ora mi rimetterò in tutto al vollro giudi- 
ciò . Mandovi un poco delle cofe , che in cotelli 
monti non nafeono , e nella vollra buona grazia fen- 
za fine mi raccomando. A’ 30. di Dicembre 1533- 
Di Padova . 
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Al Arctvejcovo di Salerno . A S. Agata . 

N On ho fcritto a V. S. moki mefi fono, parto 
afpettandola , fecondo che lì lperava , parto 
ritenuto dalla mia ufata negligenza. Ora venendo 
a voi il voftro padre Eremitano Fregofo , ho volu. 
to falutarvi con quelli pochi verfi . lo fono flato , la 
Dio mercè , tutto quello anno affai fano , attenden- 
do alla mia occupazione ufata . Ed ho alle volte go- 
duto in Padova della prefenzia del Rever. Abate 
Don Gregorio . Il quale pur l’altr’ jeri ci fu , e fra 
quattro giorni dee tornarci . Da lui ho intelb voi 
effere in S. Agata . Il qual luogo certo fono vi fia 
flato opportuniiiimo per quelli caldi quafi intollera- 
bili paffati . Altro di voi non m’ha egli faputo dire, 
dolendofi meco d’ effere negligente nato nello fer- 
vervi. Non lo, fe io mi fperi più , che V. Signo- 
ria venga in quelle parti a quello tempo, fe la mor- 
te del Papa luccederà ; la qual fi tien per certa per 
V ultime novelle , che da Roma vengono ; che po- 
trà effere che le firade faranno poco ficure . Nondi- 
meno a me gioverà afpettarvi , comunque io v’ afpet- 
ti , Che pure col penfar di voi prendo foddisfazione 
incomparabile, eflendomi voi rimafo degli antichi 
miei Signori ed amici poco men che folo , e fe non 
folo, il più certo e piu caro. Non ho potuto que- 
fla fiate adempire il difiderio, che io avea di veni- 
re a vedervi alla vollra bella villa , ed ì riveder 
que’ monti, dolcìffima mia dimora d’alquanti anni, 
ed a vifitare il Signor Duca, e Signora Duchef- 
fa, per cagion di più d’un rifpetto, che m’ha rite- 
nuto, Se voi prima non verrete in ^uà, flimo di 
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potermi trar quefta voglia al tempo nuovo a N. S. 
Dio piacendo . Non ho che altro dirvi , fe non che 
io nella voftra buona e fanta grazia mi raccoman- 
do, e vi bafeio la mano. A’ ad. d’Agollo 1534. Di 
Villa nel Padovano» 

All' Arche f covo di Salerno. Ad Ogobbio » 

H O avuto una dolciflima ed amorevoliflima let- 
tera voftra infieme col belliflimo dono della 
catta de piattelli Urbinati , che mandata m’avete* 
di che vi rendo molte grazie, ferbandomi ad ufar* 
li quando voi verrete in quelle contrade , come pro- 
mettete di voler fare a N» S. Dio piacendo . Se 
pure V. S. non fi contenterà di goder lènza altro 
il River» Abate di S» Giorgio colli, pattando egli 
a Roma a bafeiare il piè a N. S. fictome crede 
alcun de fui monaci che avvenga , perciò che il 
loro Prefidente par che lo voglia leco a quello cam- 
mino . Ma come che fia * le voi non verrete in 
qua , io verrò a Voi . Che non penfo , che quefta 
futura primavera o Hate patti * che io non vi ri- 
vegga ; che come amorevolmente dite , poiché le ami- 
cizie antiche noftre fono ridotte a cosi picciol nu- 
mero * almeno fi convien quelle poche , che rima- 
fe fono , goder piu fpelso . Oltra che io ho non po- 
co difiderio di riveder quelle contrade, e veder la 
bella fabbrica e villa voftra * che ancor veduta non 
ho . Senza che e 1 ’ Eccellenza del Sig. Duca e la 
Signora Duchefsa fidamente doverebbono farmi pi- 
gliar molta pivi lunga e faticofa Via di quefta » Al- 
le cui Eccellènze ho al tutto diliberato a Dio pia- 
cendo, di fare almeno una volta riverenza nel lo- 
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ro Stato , prima che io più invecchi . La cagion 
del voftro non efser venuto in quà a quelli pafsa- 
ti giorni, è Hata molto ragionevole. La qual co- 
la io eftimai da me fentendo il fofpetto della mor- 
te di Clemente, e difillo al Padre Don Gregorio, 
al quale anco parea quello ftefso . Piacemi che V. S. 
fla Hata lana quello tempo , e parte fi fia diporta- 
ta a Cartel Durante col Sig, Duca; il qual luogo 
intendo eiser fatto molto più bello e più piacevo- 
le , . che egli non era al mio tempo ; e parte ne* 
frefehi di S, Agata al maggior caldo. Io non mi 
fono partito di quella città, fe non per pochi gior- 
ni ritrattomi quello Agollo nella mia villetta . Dal- 
la quale ritornato ho goduto M. Gian Gioachino , 
che ha Leto qui forie un mefe con la fua moglie. 
Nè fono flati i noftri ragionamenti lènza la me- 
moria di voi per la maggiore e più grata lor par- 
te . Nella cui buona grazia facendo fine , fenza fine 
mi raccomando , Ali’ ultimo d* Ottobre 1534. Di 
Padova ♦ 

lo pregai già alcuni mefi il Sig. Duca con mie 
lettere, che fofse contento accettar nel numero de* 
fuoi ragazzi un garzoncello di 13. anni , figliuolo 
di M. Paolo Capodivacca gentile uomo di quella 
città e molto valorofo, e lopra tutto affezionatif- 
mo a S, Eccellenza; rifpofemi che egli era difpo- 
lio di compiacermi, ma che per avere egli la fua 
camera e quelli luoghi pieni , bifognava che io afpet- 
tafli che ne ufcifse alcuno , in luogo del quale po» 
tefse entrare il mio , Priego ora voi , fe grave non 
vi fia , che non voglio in parte alcuna il voftro fi- 
niftro, a voler raccomandar quello mio difiderio a 
Sua Eccellenza , U quale ftimo le farà agevole a 

man- 
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mandare a fine : e fpecialmente a quelli di , che s’in" 
tende le nozze del Sig. Guido Ubaldo con laDu- 
chelfa di Camerino eflere o fatte o per farli. E fe 
anco Sua Eccellenza vorrà dare al Sig. Guido Ubal- 
do per paggio e fervente 'quello fanciullo , io ne fa- 
rò egualmente tenuto alla fua cortefia . 

. All' Arcivefcovo di Salerno . Ad Ogobbio . 

V Enendo quello Padre Eremitano a cotelle con- 
trade , ho voluto vifitar V. S. con quelle po- 
che righe, facendole conto che io fon l'ano la Dio 
mercè, ma poco lieto per cagion d’una lunga malat- 
tia d’ alcun mio , che m’ ha pili di tre meli tenuto 
in continuo difpiacere e travaglio. Scrinivi già buo- 
ni dì in rifpolla d’una vollra , per la qual mi i'cri- 
vevate della dimora di M. Girolamo Fondulo fatta 
con voi : alla qual parte allora non riferì (fi per di- 
menticanza. Il che fo ora, e piacemi che voi abbia- 
te goduto quel dotto e Angolare uomo in cotelli fe- 
celfi così lungamente. Vorrei eflfere fiato alla parte 
de voftri congrefli ancoralo. Hoeftimato che le co- 
fe di Camerino abbiano recato alcuno fturbamento 
alla quiete voftra. E vorrei avere eftimato il fallo, 
e che quella cagion non vi riteneffe dal venire a 
quelle contrade. Non fo che dirvi altro, fe non che 
tuttavia mi pafco della fperanza di rivedervi colli . 
N. S. Dio dilporrà di noi quello , che a S. Maeftà 
farà in grado per la falute noftra . Ed io ogni avve- 
nimento piglierò per cofa voluta dalla lua provviden- 
zia a quello fine . State iàno, Signor mio Reverendi fs. 
ed Offervandifs. A’io.diGennajo 1535. Di Padova. 
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Air Arcivescovo di Salerno . Ad Ogobbio . 

N On bifognava che V. S. facefle efcufazione al- 
cuna dello eflerfi tardo rallegrata meco del- 
la nuova dignità mia, quando per avventura non 
era da rallegrarfene in tempo alcuno . Conciofiacofa 
che infieme con erta io abbia tante cagioni di doler- 
mi y che fi potrebbe veramente dire , che elle foprab- 
bondano a quelle del piacere : onde io medefimo vie 
più mi contrifto, che io me ne rallegri meco fteflfo 
e col mio animo , da cui non pollò impetrar perdo- 
no di quello peccato più torto nel vero della fortuna, 
che mio. Ma come ciò fia, è mio gran debito rice- 
ver lietamente l’ ufficio di V. S. che viene dall’an- 
tico e verace amor fuo verfo me . Siccome io il ri- 
cevo , ed hollo per dolce pegno della noftra amiftà, 
rendendonele molte grazie con quella penna, infi- 
no a unto, che io porta partando a Roma visitarla. 
11 che farò ad ogni modo , fe a Dio benedetto piace- 
rà concedermi fanità da poter quello viaggio fare, ov- 
vero a quelli dì , o pure al Settembre profltmo ; per- 
ciò, che io non lo ancora quello, che N. S. voglia 
che io faccia d’intorno a quello. E ne alpetto ogni 
dì lettere . In quello mezzo V. S. ftia lana , e me 
tenga per quel fuo e fratello e fervitore y che io già 
prelso quaranta anni le fono , e fempre debbo ef- 
fere . E fe ella vederi la Signora Duchefla e Mad. 
Goftanza, non le fia grave falutarle a nome mio, 
e nella loro buona grazia raccomandarmi. A’ ig. 
d’ Aprile i$S9‘ Di Pattava. 
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AlP Arcivefcovo di Salerno . Ad Ogobbio . 

S A Dio , che ogni cofa vede, quanto difpiacere htì 
prefo dello non avere io fatta la via della Ro- 
magna venendo a Roma, nè attefa la prometta che 
io leci del venirvi a vedere ad Ogobbio ed alla voltra 
bella villa in pattando . Di che è fiato cagione lo 
intendere io , cne quella via era molto piena di difa- 
gi e di finiftri per lo prefente caro, che v’era incre- 
dibile , fatto ancora maggiore per la pattata di N. S. 
che m’ era detto , che arebbe confumato quella po- 
ca di vettovaglia , che quelli popoli v* avevano . Or 
come fi fia , può anco effere che Dio benedetto non 
abbia voluto, che io fentito abbia quella contentez- 
za, che arei fentita, di rivedervi e di godervi due 
dì, ed infieme la Illufìrifs. Signora Duchefsa e l’Im- 
periale e tutto quel cielo, che io di rivedere tanto 
difidero . Spero nondimeno e con quella fperanza mi 
confolerò alquanto , che affai tofto abbia ad efsermi 
data occafione di foddisfarmi in ciò e di contentar- 
mi . In quello mezzo farete mia fcufa con la detta 
Signora Duchefsa e con voi medefimo , e non mi 
crediate per quella colpa men vollro. Il prefente 
portatore Frate Agollino Fregofo vi ragguaglierà del- 
la mia giunta qui e delle cerimonie fatte . Io pofso 
dirvi che ho da Nollro Signore avuto una dolcifiima 
accoglienza. Rellami abbracciar vollra Signoria con 
quella lettera . Se io farò buono a fervida in cofa 
che occorra , la priego a non mi rifparmiare . Salu- 
tatemi il vollro e mio quanto figliuol M. Pietro Pam- 
filio. A’ ad. d’ Ottobre 1535?. Di Roma. 
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A Fra Niccolò Arcivescovo di Capita . A Roma . 

E Che fo io , fe egli vi veniflè alle volte in 
penfiero,Reverendifs. Monf. mio di dire , 
quel gran maeftro del Bembo non ci fcri- 
ve mai , e da quella cagione infìeme con 
M. Gio. Matt. cominciando a tur male di me pi- 
gliafte a fchernirmi , ed a trattarmi da uno ingra- 
taccio e fuperbone, iòne flarei molto male co’ fat- 
ti volìri , la dove io mi credo ftar bene , ricordan- 
domi che io pure ho voi in quella medefima oflèr- 
vanza, come che io rade volte vi feriva, nella qua- 
le v* arei fé io vi fcriveflì molto fpeffo • éd il fomi- 
gliante di voi giudicando , cioè che quello poco ac- 
cidente del mio fìlenzio non vi muova . Tuttavia af- 
fine che ciò non avvenga , e forfè che non fapete ben 
dir quello, che vi viene ad animo, o fete fcilingua- 
ti , a voi ferivo quelle poche righe , primieramente 
con quella riverenza, che mi fi conviene, falcan- 
dovi, c pregandovi a tenermi nella vollra buonagra- 
zia , e tanto pih che fiamo óra d’ una medefima fa- 
zione e lega tutti ; la qual cofa da dovero parlando 
buona pezza è, che io hodifiderato grandemente di 
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fentire, e poi per non vi dar con le mie lettere mol- 
ta noja , ed a M. Agoftin Beazzano , che fie por- 
tator di quella , lafciando il rimanente a voi fenza 
fine raccomandandomi . Giugnerò folamente quello, 
che fe faprete cacciar via di Firenze, e del fuo con- 
tado quello importuno gavocciolo , che l’ha quell’ 
anno così mal trattata , io mi verrò aliar 15. aìcort 
eflTo voi, fe vi farete. State fano ed allegro e al no- 
Uro comun Sig. Monf. lo Cardinale de’ Medici fiate 
contento bafeiar la mano penne. Agli 8. di Settem- 
bre 1523. Del Padovano, 

AW Arcivefcovo di Capita . A Roma . 

S E io folli o giovane, o almen gagliardo in que- 
lla età come veggo alcuni effere , niuna cofa 
m’ arebbe ritener potuto , Monfign. mio , che al pri- 
mo vento , che ha portato in qua la feliciffima no- 
vella della creazione al Papato del comune Signor 
noflro , io non mi folli a gran corfo pollo in via 
per venire a bafeiare i fuoi Santifs. Piedi , e ad ab- 
bracciar voi, e a rallegrarmi prefentemente con voi 
di quella e voftra e mia e univerfal contentezza . 
La qual cofa pofeia che io far non poflfò così tolto, 
vi mando quella poca carta dichiaratrice deH’animo 
mio, che v’abbracci per me riverentemente, e fac- 
cia quello ufficio, che alla mia letizia, ed a quella 
di voi ed alla grandezza della loro cagione è con- 
venevole a doverfi tra noi fare a così felice tempo. 
11 che quando ella fatto averà , pregando V. S. che 
non laici e permetta alle fue felicità il torle in tut- 
to, e levarle della memoria il fuo Bembo , e nella 
voftra buona grazia raccomandandomi , potrà far 

per 
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per quella fiata al fuo ragionamento con voi fine.td 
non io già , quanto il cielo mi fi concederà ancora 
di vita, che oggi mai fon vecchio. Ma quanta che 
ella s’ abbia ad eflere , io vi dico bene , Monf. mio 
caro, che io altro che lietamente non credo avere a 
vivere il rimanente di lei , poiché io veggo il Car- 
dinale de* Medici fatto Papa. State fano. A’ 21. di 
Novembre 1513. Di Padova. 

All' Arcivescovo di Capua . A Romiti 

L A ficurtà e P ardire , ette m’ ha V. S. dato con 
la fua umanità e dolcezza di richiederla e di 
pregarla , dove uopo ine ne Venga , è cagione , che 
non folo per me , o per le cofe mie , ma ancora per 
gli amici miei piglio baldanza di ciò fare . Il che e 
altre volte ho ratto , ed ora fo più difiderofamente, 
che io faceflì giammai. Perciocché eflfendo a Roma, 
ed a N.S. venuto per nome della Patria mia M. Do- 
menico Veniero gentile uomo di quella vertù e va- 
lore , che V. Sig. da fe agevolmente conofcerà , il 

3 uale io amo fin dalla mia giovinezza non meno 
i cariflimo fratello, difidero, che la ferviti! , che 
io ho con voi mi vaglia in quello , che il veggia- 
te per amore e per rilpetto mio volentieri , ed ol- 
tre a ciò li prediate tanto del voftro favore e della 
voftra grazia , quanto prefterelle a me medefimo , fe 
io tenerti la perfona, che tiene egli. Io cet;to da V. 
S. dalla quale ho molti piaceri e grazie ricevute , 
non potrei avere a quello tempo cofapiù eira, che 
intendere , che ’l detto Ambafciatore fia molto nel- 
la grazia vollra . La qual cofa fe fia , come fpero , 
conofeerete aver ben polli tutti quegli ufficj , che 
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voi porrete in giovare ed onorar lui , e in adem- 
piere quelli miei caldi ed afFettuoli prieghi. State 
iàno. A’ 3. d’ Aprile 152*5. Di Vinegia. 

A W Arcivefcovo di Capita. A Fiorenza . 

S E M. Giovanni Anton di Leone da Gaeta , del 
quale il mio M. Carlo da Fano mi fcriffe a no- 
me di V. Sig. aveflfe voluto quel luogo , che io ere- 
dea che egli cercaffe , egli già qualche mefe 1 * areb- 
be avuto . Ma inoltrandomi noi curare , nè volere , 
mi ritralTe da farne opera , onde pafsò quella occa- 
fione , che all’ ora io avea di farlo lervire . Ora ifcu- 
fandofi egli con fue cagioni di quel penfier fuo , m* 
ha pur fatto intendere , che arebbe caro efTerne co- 
modato . Per la qual cofa ho fatto opera, ed ho avu- 
to prometta da chi regge quel Collegio , in cui egli 
vorrebbe entrare, di qualità, che lpero fra pochi dì 
fìe fervito . Quello poco ho voluto fcrivervi , acciò 
voi , che sì vivamente avete fempre fatto per me 
nelle importanti bifogne mie , non penfalle, che io 
folli negligente e pigro nelle picciole de’ voltri, ve- 
dendo quella tardezza fopra M. Giovanni Anton det- 
to . Ora viene a V. S. M, Chiariano Bellermini dot- 
tor di medicine molto mio , il qual già conofcelle 
in Bologna mandatovi da me alcuna volta ; racco- 
mando lui adunque. Egli è affai gentile, e come {li- 
pio per la fua vertìi degno della grazia vollra. Ol- 
tre a ciò V. S. mi farà grazia Angolare , fe ’l Mag. 
Guicciardini, che intendo venir Governatore in Bo- 
logna , fìe ancora colli , di contentarli di raccoman- 
dargli le cofe mie di Bologna in generale; ma par- 
ticolarmente ancora la immunità concettami da N. 

S, 
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S. novellamente fopra la mia magione . E fe egli 
fofle già partito , non gravi a V, S. la qual mai non 
fi pente ai giovarmi e di beneficarmi , far quello 
fteflò con una fua lettera , dandola a M. Chiariano, 
o come le piacerà mandandogliele . Nella cui buona 
grazia raccomandandomi le baldo la mano . N. Sig. 
Dio vi confervi e proljperi longo fecolo . A’ ai. di 
Giugno. 1531. Di Padova. 

All! Arctvefcovo di Capua . A Roma. 

H O renduto a Dio grazie del ritorno di V. Sig. 

in Roma, eparmi che N. S. abbia benpen- 
fato a richiamamela . Stimo eziandio , che quello 
avvenimento fia per fornir quello , che le altre mol- 
te cagioni non hanno ancora fornir potuto. La qual 
cofa priego il cielo che fentir mi faccia prima , che 
io invecchi compiutamente , acciocché le forze man- 
cate non mi nieghino potervi rivedere ancora tale, qua- 
le molti anni fono , che fi doverebbe vedervi ; ed 
io tanto difidero di vedere, quanto è l’obbligo che 
io vi tengo , che è e per lo vollro antico amiche- 
vole animo verfo me , e per le vollre opere a beni-, 
fido mio molte volte polle, e immortale ed infinito. 
£afcio adunque fin di quà la mano vollra riveren- 
temente , e vi priego a non vi fcordarc in quelle gran- 
dezze di me , che picciol fono , ficcome tuttavia 
intendo che non vi icordate ‘ di che vi ringrazio eoa 
tutta la mia anima vollra vera e buona ferva . A’ 
io. di Maggio 1533* Di Padova. 
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AW Arcivefcovo di Capua. A Roma, 

P Er lettere del mio M. Carlo ho intefo quanto 
calda opera ha V. S. fatta per me con N . S. d’ 
intorno al beneficio da effer rifegnato al mio 'l'or* 
quato . Nella qual cofa quantunque Sua Sant, nìen* 
te ne abbia voluto fare ifcufandofi aver ciò negato ad 
un gran Maefiro pochi di prima , pure io più mi 
tengo buono del favor da voi predatomi, che non 
m’ è futo grave la negazion di fua Beatitudine, quan- 
do malfimamente per altro fentiero fi potrà a quel 
fine medefimo pervenire, come che la urada fie più 
longa . Di che a V- S. ne rendo quelle grazie , che 
ella fa che io le debbo . E certo di fomma e incre- 
dibile contentezza m’ è la voftra grazia ed amore , il 
qual veggo che per nefTup mutamento di fortuna , 9 
lontananza di tempo fi fa minore , o in parte al- 
cuna fi cangia da quello, che egli fempre è fiato. N. 
S. Dio renda a V. S. merito per me , che io non ba- 
do , fe non a fentirgliele con l’ animo , come fo fem* 

S re il cielo pregando per la felicità vofira . A’ 20» 
i Dicembre 1533. Pi Padova. 

A M. Felice Trofiwo Arcivefcovo Teatino. 

A Palalo. 

V Oftra S. potrà vedere , quale e chente è Tatù 
torità fua meco . Perciocché avendomi ella do- 
mandato jeri nelle camere di N. Sig. dove noi era- 
vamo, come io intendevi quelli due Sonetti del Pe- 
trarca , che fono de’ primi nel Canzonier fuo , ed 
incominciano 

Per 
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Per far una leggiadra fua vendetta. 

E, 

Era y l giorno , eh' al fol fi f color aro: 
c avendovi io rifpofto , che io non gl’intendea, e 
che eran quaranca anni pattati, che io gli avea Tem- 
pre letti fenza intendergli giammai: ne avea ancora, 
udito , che alcuno gl’ intendefle , per cagion di quel- 
le contraddizioni, che pajono eflère in loro . Quella 
notte poi ripenfando io intentamente fopra etti , ed 
aguzzandoli nel penderò il mio rintuzzato ingegno 
alla cote del difiderio , che io avea di foddisrarvi , 
mi fovvenne la non mai per addietro feorta da me 
verità del Pentimento loro . La quale è quella : Che 
effendo quello il giorno del Venerdì fanto, nel qua- 
le il Petrarca s’ innamorò di Laura , e di cui egli 
in que’fonetti ragiona , ed il luogo la chiefa, do- 
ve egli era ito per udire i divini ufficj, dice, che 
Amore, il quale altre volte alfalito l’avea, nè mai 
l’avea potuto vincere, prefe ultimamente ad affa- 
ndo in quel luogo ed in quel tempo , che la fua 
verth fe gli era nel cuor riftretta , per far ivi, e ne 
gli occhi le fue difefe ■ intendendo delle difefe , che 
gli uomini Criftiani fanno col pentirfx e col piagne- 
re i peccati commetti , incontro alle arme del nimi- 
co di Dio, che ci ha tutto 1’ anno fatto guerra, e 
perciò al difenderfi da gli aflalti d’ Amore non pen- 
sando. Il qual Pentimento non ha bifogno di longhi 
dichiaramenti . Perciocché fubito , che egli è tocco , 
egli fi fcuopre tutto, e toglie via le contraddizioni, 
e fa chiari amenduni que’ lònetti fenza altro . Sarei 
venuto io a dirvi ciò incontanente che io mi levai, 
fe non fotte, che un catarro m’è fopra v venuto, per 
lo <jual penfo di non ufeire oggi. Nè ho anco vo- 
luta 
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luto tenere in lungo il difiderio voftro, che io vi- 
di jeri , d’ avere il lèntimento fopraddetto , State 
iàno, A’ ao. di Dicembre. 1524. In Roma, 

All' Arche [covo Teatino. A Roma. 

V Oi potevate ben fenza ifcufazione alcuna , e 
fenza fofpetto di nojarmi , liberamente e ar- 
ditamente feri vermi e richiedermi di tutto quello , 
che ad animo venuto vi folle , e di che io iòddisfar 
vi poterti ed appagarvi , ficcome porto di ciò che o- 
ra mi ricercate. Perciocché a me fate grazia, a dar- 
mi cosi facendo a divedere ed a credere , che non po- 
nete in obblio la mia verfo voi oflervanza ed amo- 
re devotilfimo, che io vi porto. Dico adunque, che 
quanto alla Canzone del Petrarca 

Mai non vò pih cantar , cam io folea. 

Io giudico , che ella non abbia fuggetto alcuno con- 
tinuato per tutta erta. Perciocché niuna materia può 
in tanto adagiarvifi , che a lei fi poflan dare conve- 
nevolmente tutti que’ proverbj , che vi fono. Ma 
tengo , che ella fia fatta così^ per fare una Can- 
zon tutta di proverbj fenza dar loro alcun fuggetto 
proprio altro , che quello , dico l’ adunanza di loro 
medefima raccolta d’ ogni maniera di motteggio e di 
fentenza , che a guifa ai proverbio dire fi porta . La 
qual cofa era in ufo a quelli tempi , e chiamavanli 
quelle cotali Canzoni Frottole . Nelle quali ben po- 
teva il componente fpargere ed intrametter qualche 
motto ad alcun propolito del fuo fiato , ma non tut- 
ti che ciò non era il legno, a cui fi dirizzarti: il pen- 
fier fuo. Ma era di compor la Frottola di qualun- 
que mefcolanza di cofe, che beneadirfi gli venilTer 
Lettere del Card. Bembo.Vol. ì. K mot- 
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motteggiando . Perciocché il Petrarca medefimo ntf 
fece un r altra pur diproverbj, ma più volgarmente 
ragunati , e più alla guila di quelle degli altri , che 
ne componevano . E chiamolla Frottola egli fletto 
altresì « La qual Canzone non piacendogli , come le 
altre fue piacevano , e non la (limando egli degna di 
ftar con quelle , fece poi quella : la quale egli per- 
ciocché ella era più gravemente e più leggiadramen- 
te tettuta, vuole che fi leggere e rimanere nel Can- 
zonar luo. E come che quell’ altra Canzon , di cui 
vi ragiono, mi Ha alle mani venuta tolta d’ un libro 
antico non correttamente l’cri tto , pur vi fi vede tut- 
to quello , che io dico . Siccome potrete agevolmen- 
te veder voi , che quale io l’ ho , tal la vi mando 
con quelle lettere . Quanto all’ altra Canzone del 
medefimo poeta , che incomincia 

Una donna più bella affai cb' l Sole y 
dico che quelle due donne, vi fono intefe la primie- 
ra per la gloria , e la feconda per la vertù. Del mio 
flato, che difiderate d’intendere, altro non ho, che 
dirvi , fe non che io ho ricoverata la fanità , che 
io in Roma perdei prelfo che con la vita , come ve- 
dette , ed ora fono affai gagliardo , la Dio mercè , e " 
traftullomi co’ miei amici vecchi in quello ozio e fo- 
litudine villareccia , co’ quali io fono ritornato in 
grazia . Che s’ erano adirati meco vedendofi per al- 
quanti mefi non ettere flati da me pure guardati , non 
che vezzeggiati tutto quello verno, che io ho cotti 
fatto in buona parte mal mio grado: dico i libri e 
le lettere , delle quali voi cotanto mi lodate pure per 
voftra cortefia . State fano. A’ 22. di Mag. 1525- 
Di Villa nel Padovano. 
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tROTTOLA Dì M. FRANCESCO 
PETRARCA, 


D I rider ho gran 'voglia , 

Se non fojfe una doglia , 

Che m è nata nel fianco 
Dt fotto al lato manco y 

Tal , eh' io fon fianco ornai d' andar per P alpe . 
Certo y non pur le talpe nafeon cieche . 

L'ole Latine e Greche 
Ho molte udite e lette. 

Deh perchè fon sì flrettc 
Le vie di gir al boero . 

E pur quefio fentier fojfe ferrato . 

Io fon sì innamorato y 

Che io me n'ho tutto il danno. 

Roche perfine il fanno , ond' io m' allegro . 

Deh che mal aggia il negro di Marocco. 

Ancor fon io sì f ciocco y som io foglio. 

Non pur ad uno fioglio 
Ho firopicciato il legno. 

Un picciolin difdegno mi rimafiy 
E forfè vorrà il cafo , 

Che non fia fimpre indarno . 

Bel fiumicello è /’ Arnoj la V io nacqui , 

Ed un altro y ov io giacqui 
Già longo tempo in pace. 

Veramente fallace è la fperan^a . 

Un configlio m' avanza , e quefio è filo t 
Ch'io non mi lievi a volo , e non mi parta. 

Con piccioletta carta 
Veggo Dalmafio e Cipri , 

JC z E fi 
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E fe Borfella ed Iprt mi vieti meno . 

Ecco V tempo [eretto, eh' è buon gir nudo. 

Trovato ho un forte feudo 
Contra la mia nemica . 

Da che voi eh' io ' l ti dica,, egli è da nulla 
Colui , che fi trajlulla qon le ciancie 
Lafcia [predar le lande , 

E lafcia enfiar le pancie de' poltroni ». 

Molti ladroni fidano in bel foggio,. 

Ancor c è via peggio » 

Che i buon fon pofli in croce . 

Se io aveffi voce , t parlerei 
O Signor de li Dei che fai tu? e' dorme*. 

Mille diverfe {orme 

Son qui, chi non s' accorge , 

Dolci parole porge tal , e ha mal fatti K 
Mal fi fervano i patti , or lo conofco . 

Chiaro vifo e cor fofeo affai m anno) a * 

Mille navi, eh' a Troja 
Caper fer l ' onde f alfe , 

E quanto Roma valfe , quando fu ricca K 
Mal volentier fi J picca , cui 'l morir dole. 

Ciò che rifcalda il fole al petto avaro 
E' nulla , e vai di Taro è bel paefe. 

Ma P animo cortcfe del donar gode. 

Così s' acquifia lode $ vero pregio . 

Mie parole non fregia, tu tei vedi . 

Credimi f ciocco credi , non Jlar duro . 

Rade volte è fienro l' uomo eh' è faggio .. 

Bella Jlagione è il Maggio., 

E giovanetto donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando • 

Ancor altro domando , il quale è fempre . 

ficca 
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Ècco ben nove tempre , e pare un fogno . 
Certo affai mi vergogna de F altrui colpe ; 
Che gran coda ha la Volpe , * cade al laccio. 
Fuor è di grande impaccio , 

Chi vano Jperar perde . 

Tal arbufcelh è verde , e noti fa frutto. 

E tal fi mofira afciutto , ond' altri coglie* 

E taf or tra le foglie giace il vefco » 

Gran traditor è il defco e 'l vsn foverchio* 

In fu la riva ha V Serchio molti bugiardi • 
Non più fumar , anzi ardi 
Legno nodofo e torto . 

E' così fecco P orto $ 

Così caduto il tetto t 

Così fparfo il facchetìo de bi fatiti* 

Deh a fcoltate amatiti nova foggia , 

Pur tonar * e mai pioggia non figuire » 

O fvergognato ardire , 

Una zoppa bugia , 

Voler a longa via 
Guidar molti , c han fenno . 

Vedete cora io accenno \ e non balefiro * 

Ma s' io rompo il capejlro , ogni uno fcampi , 
Ch' io n andrò per li campi col fien fui corno , 
Sia di chi vuol lo feorno , e chi vuol giunga . 
Troppo forte s' allunga 
Frottola col fuori chioccio. 

Ma dar le capre a Soccio è pur il meglio . 
Come non fon io veglio 
Dggi più , eh' jeri al ve f prò ? 

Ed anco ha lafciat' Efpro i monti fchiavi . 
Ch' or volajfer le navi in un dì a Roma . 

Sì bionda ha ancor la chioma 
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Una donna gentile r 

Che mai non torna Aprii, ch'io non fojpiri , 
Convien pur eh' io ni adiri 
Meco medefmo un poco . 

Non farò , perchè fioco mi fa 'l guazzo. 

Or bajli , eh' un gran paggo 
Non entra in poca rima , 

Fa le tue fchiere in prima 

Sopra' 7 fiume Tofcano y 

E vieni a mano a man , eh' io t' a f petto , 

Deb che fia maledetto chi t' attende t 
E fpera in treccie e'n bende , 

Già corfi molte miglia . 

Or non fia maraviglia , 

S' io mi fon grave e goppo , 

E 'n ogni cejpo intoppo. Udite il tordo , 

So ben ch'io parlo a fondo / Ma io feoppio 
Tacendo , e male accoppio 
Queflo detto con quello , 

E 'l tacere è men bello , 

Poi eh' a gli uomini fcarfi 
Sovente innamorarfì par gran cofa 
D' una vecchia tignofa . A Dio l' è fera * 

Or fu venga » le pera , 

Il cafcioy e'I vin di Greti. 

Fior di tutti i poeti Omero trovo , 
caflagna , «»’ o-uo 
?«<7/e lufmghe , 

Truova un altro , eAe fpinghe a coiai verfo 
Che bel color è il perfo , ?7 ‘wp*/» bruno. 
Non far motto a veruno « 

C&e gi-d» cittade egregia 
E ’ la bella Vinegia, 
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Qui il mar, qui ! acque dolci 
Le gelatine , i Jolci . Or tu m intendi , 
Sicuramente fpendi . V non ho borfa. 

Ed è cosi difcorfa 
La fperan^a e la fede . 

Trifio , chi troppo crede. 

Sta lieto . Or chi non pò ? 

Certo l' Adice ' e Pò fon due bei fiumi. 

Tu mi fianchi e con fumi. 

Or vo in giù , or vo in su , 

E fon pur fempre bù , com' ognun fape. 

V erbe e tal' or le rape fon mio civo . 

E così vivo pur mi fletti un tempo. 

Ed or affai per tempo anco m'accorgo. 

V acqua del proprio gorgo è bella e chiara. 
Ben fa chiunque impara infino al fine . 
Sparfe fon le pruine per li- colli , 

E le campagne molli , e la neve alta. 

E 7 ghiaccio i fiumi f malta. 

Or ti vefii di vento. 

Ma io non mi f pavento ì e non mi lagno. 
Che bel guadagno è quello d' una Simia . 
Rade volte l' alchimia empie la tafca . 

Così di palo in frafca pur qui fi amo . 

Chi prende l' e fca e l'amo mal difpenfa . 

O dolorofa menfa a P altrui pane. 

Vii animai è il can ,* ma l'uom piti affai. 
Gentil formica ornai 
Al tuo effer m' appiglio . 

Non pili fognar , quefl' è il miglior configlio. 
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Al? Arcive f covo Teatino . A Roma # 

« * 

D AI mio Pietro Avila farete fatto certo, feti* 
za che io con quelle lettere vi gravi , quan- 
to M. Francefco Catulo poca cagione avuto ab- 
bia e di dolerfi del M. Cola , e d Y aver dato a voi 
fatica di raccomandarmi il difiderio fuo : il qual 
difiderio, fe io non m’inganno, egli non accom- 
pagna con altra confiderazione alcuna , fe non di 
quello, che a fe gioverebbe, chi gliele corrcedelTe, 
Non dubito , che a voi non fia per parerne quel- 
lo ftelfo , che pare a me , nè pure a me , ma a tut- 
ti quegli ancora , che hanno quella cofa fentita. 
Il che le fia, non mi pentirò d’aver così creduto# 
Se non fia , vi priego a farmi intender quello , che 
io averò a far per piacervi. Che tanto per me fi fa- 
rà, ed in quello e in qualunque altra cola, nella qua- 
le a me ftia l’ubbidirvi, quanto conofcerò, che a 
voi fia in grado . E M. Francefco per pruova ve- 
derà , quanto li vaglia il patrocinio vollro con me- 
co * Ma voi fiate da me pregato a bafciare il fantif- 
fimo piè di N. S. a nome mio, ed a farmi nella 
buona grazia di Monf. di Verona raccomandato. 
Io allo ’ncontro di ciò farò prieghi a Dio e per la 
felicità di S. Beat, e per la buona fortuna di S. S. 
e di voi, di cui fono quanto voi fteffo potete fa- 
pere . M. Cola vi bafcia la mano , e riverentemen- 
te a voi s’ inchina della umana e cortefe falutazion 
voftra . Al primo d’ Agofto 15x5. Di Villa nel 
Padovano . 

: Air 
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AlF Arcivescovo Teatino. A Roma. 

D AI mio Avila V. Sig. intenderà la molellia, 
che mi dà un Commeffario di N. S. venu- 
to fopra le Decime in Bologna: volendo , che io 
paghi molti denari per conto della mia Magione 
beneficio di Jerufalemme , che mai più non pagò 
Decime Ecclefiaftiche . Certo fe io folli più ada- 
giato , che io non fono , fenza farne motto alcuno 
arei pagato, conofcendo il prefente bifogno di N. S- 
Ma perciocché io vivo di giorno in giorno fopra le 
mie rendite , le eguali mancandomi convengo far 
molto male i fatti miei • aggiunto , che prima or- 
dinariamente io pago di quel benifìcio una grolla 
penfione ogni anno alla religione, e ciò fono cen- 
to e trentafei ducati d’oro; e poi da certi anni in 

2 uà oltre la ordinaria , s’ è pagato alle molte fpefe 
ella religione un’ altra pennone fopra quella di prefi» 
fo fiorini fettanta , di modo , che io ne fono fiato 
e fio peggio , che io non vorrei ; oltra alcune doz* 
zine di ducati , che m’ han tolto pochi di fono i Ma- 
gifirati di Bologna per conto di gravezze non folo 
non ordinarie , ma ancora poco giufte : priego voi, 
che veggiate con la voftra ufata cortefia , fe potete 
levarmi quello carico dalle fpalle , che me ne farete 
comodità grande . Che fia il vero , che io fono prefi» 
fo , che fallito , Monf. Sadoleto ve ne potrà far fe- 
de, dal qual prefi alquanti ducati ad impreftito quan- 
do ultimamente io a Roma venni, nè ancora gliele 
ho redimiti . Ho maritato quell’ anno un’ altra mit 
nipote pupilla , che m’ ha rafeiutto per modo , che 
io non poflo in quello conto nè molto } nè poco « 

Ho 
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Ho eziandio avuto i miei benedetti piati Romani, 
che m’ajutano a fìat fobrio, e ad aver bilbgno del 
foccorfo vollro . Nella cui prudenzia rimetto la fom- 
ma di tutta quella bil'ogna. Voi la governerete co- 
me vi parrà, che bene flia . Pure che N.S. rimanga 
foddisfatto del mio buono animo. Che quando ciò 
non fofle , tolga il Commeffario tutta la Magione , 
c ne faccia oro per fua Beat, che io voglio prima 
ogni dura forte, che parerle ingrato. Balcio la ma- 
no di Voftra Signoria e me le raccomando. A’ due 
di Gennajo 15x6. Di Padova. 

All' Arcivefcovo T eatino . A Roma . 

S E io mai ricevei da Voftra S. alcuno amorevole 
ufficio, che ne ho ricevuti moltiffimi , nè ha 
potuto altramente avvenire , elfendo ella da fe cor- 
tefiffima e dolciffima , ed io amandola ed onorando- 
la per la fua incomparabile e bontà e vertù infinita- 
mente , la priego ad effere contenta di concederme- 
ne ora uno . E quello è , che vogliate vedere amo- 
revolmente M. Domenico Veniero Ambalciadore a 
N. S. di quella Repubblica che ora è coflà venuto , 
e oltra acciò ulàr con lui di quegli ufficj di gior- 
no in giorno , che potranno elfer profittevoli a ben 
condurre e adoperar quella legazion fua che è la pri- 
ma , che egli dalla Patria nollra ha ricevuta . Nella 
qual cola , cltra che voi v’obbligherete perpetuamen- 
te un valorolò e dotto e vertuofilìimo Gentile uomo, 
si il conolcerete voi e grato , e ben degno della vo- 
llra grazia , ed io ve ne lentirò obbligo lempirerno . 
E cosi fi giugnerà un gran cumulo al monte degli 
altri debiti* che io v’ ho , al quale non parea che fi 

po- 
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potette più giugnere « Raccontandomi in buona gra- 
zia di V. Sig. e le ricordo che io c fono e fempre 
farò fuo, A’ 3. d’ Aprile 15 xó. Di Vinegia. 

All' Arcivefcovo Teatino , A Roma. 

R ingrazio Dio e voiMonf.mio buono e caro, 
che avete fatto che io non fono del tutto in 
Roma dimenticato , e ringrazio la memoria che 
avete ferbata ìli me : dico in non aver lalciato paf* 
far quella fupplicazione o brieve cosi ingiufto con- 
tra me a quelli giorni, Di che vi fentirò eterno ob- 
bligo, rendendovene quelle piu immortali grazie , 
che io poflo . Anzi vi priego io a pigliarmi nella 
protezion fedele voftra lolo a non mi lafciare far 
torto e ingiullizia , Che non manca da ogni parte 
fempre , chi cerca di nuocere , a chi a niuno noc- 
que , che egli fappia giammai . Quanto a tre verfi 
ultimi di quel fonetto del Petrarca, che incomincia 
Se mai fuoco per fuoco non fi fpenfe , 

Che dite non veder, come intender fi debbano edi- 
fiderate faper da me , come gl’ intendo io , vi rifpon- 
do , che io ftimo , che tutta la malagevolezza loro- 
fia per cagion di quella voce obbietto. La quale 
ognuno piglia pafiìvamente , e ciò è per Mad. Lau- 
ta, che era l’ obbietto di lui, a cui egli mirava fem- 
pre . Ma nel vero ella fi piglia male in quella guifa, 
che le parole non procedono nè rilpondono allecom- 
perazioni , a cui effe rilponder debbono. Deefi dun- 
que pigliare attivamente cioè per quello atto'; che 
fa il Petr. nel correre a Maa. Laura col difiderio 
fuo, mentre egli fi gitta e abbandonali ver lei. Sic-» 
Some la usò Virgilio, quando e’ ditte - 
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EJl in feceffu ìongo locus . 

In fui a portim efficit , obieBu laterutn . 

Nel qual luogo obbietto è attivamente detto , nort 
paflivamente, e ciò èdum latetra obijcit . Dice adun- 
que il Poeta 

Così il dejio , che / eco noti s* accorda , 
in quanto egli molto diliderando poco adopera* Vieti 
perdendo nello sfrenato obbietto , ciò è dum fe ejfre- 
nate obijcit. Il qual fenti mento perciocché potea pa- 
rere alquanto nuovamente detto , e per avventura 
non fi farebbe intefo di leggiero, aggiunfe l’ultimo 
verfo, che con altre parole dice quelmedefimo più 
chiaramente, 

E per troppo fprottar la fuga è tarda * 
pigliando il troppo fpronare per quello , che egli 
avea detto sfrenato obbietto , e la fuga tarda, per 

Ì quello altro , che egli difle , vien perdendo . Cosi il 
entimento è piano , e alle comperazioni dette ne* 
tré verfi fopra rifpondentiffimo , ed appofitiffimo - 
Vi bafcio la mano e nella voftra veramente a me 
buona ed utile grazia con tutto il cuore mi racco- 
mando. N. S. Dio vi faccia confolatifs. di tutti i 
difiderj voftri , che tutti fon certo fiano fantiffimi . 
A’ 5. di Dicembre 152 6. Di Padova. 

. A M. Livio Podocataro Arcivefcovo di Cipri * 

A Vinegia .. 

I O credea bene e fapea effer da V. S. amato, che 
ne ho in ogni tempo avuto certiffimi fegni. Non- 
dimeno la voftra dolciffima lettera , che Monf. Bol- 
d'u noftro m’ha quelli dì renduta,mi fa non fo co- 
me ancora più certo , e più allegro dell’ amore ver- 
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fo me voftra : cosi è ella piena d' ogni cortefe af- 
fetto che io difiderar potetti dal voftro animo . Al 
quale animo rendo io di ciò molte grazie , e vie più 
molte ancora ne lerbo nel mio , che non così fi pof- 
fono rendere a parole , afpettando e difideranao , 
che mi fi venga data occalìone di potervi efler tan- 
to grato , quanto debbo . Alla richjefta di Monf. lo 
Cardinal di Ravenna ho già buoni dì incomincia- 
to a foddisfare , e fonofi già trafcritti fei quinterni 
di que’ libri che a S. S. fanno luogo , e feguefi al- 
la fcrittura degli altri fenza dimora . Forniti , che 
elfi fiano, le fi manderanno in diligenza . Perchè non 
fa meftiere, che voi ve ne pigliate altra cura. Io 
fono grandemente a quel Signor fervo , e molto cal- 
do amator della fua bontà e delle fue vertù . Voi fia- 
te fano , il qual penfo fra poche fettimane di vifi- 
tare in quella bella ftanza , di cui m’ ha Monf. Bol- 
dù ragionato. A’ zi. di Novembre. 1531, Di Pa- 
dova . 

AlP Arcivefcaruo di Cipri . A Vinegia . 

. A Nzi non poffo io in ne (firn a guifa vincere V. 

S. Perciocché la voftra dolce e cortefe natu- 
ra trapaffa ogni termine, al quale aggiugner fi pof- 
fa per uno , che maggiori forze non abbia di quel- 
lo , che ho io , E forie anco non debbo voler vin- 
cere , quando chiunque con voi perde , più dee in 
ogni modo guadagnare , e vantaggiarli , che chi vin- 
ce con altrui; conliderando che voi donate del vo- 
ftro medefimo a colui, che perde , tanta parte , quan- 
ta non gli verrebbe , fed egli vinceffe . Siccome ora 
donate a me con le feconde voftre foavilfime lette- 
; re 
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te in quella bifogna di Monf. di Ravenna , tornati* 
do il voftro ufficio verfo fua Sig. adebito, e il mio 
a cortefia. Ma come che ciò fia , pot'cia che egli è 
flato fervito pervia di Napoli deirEulebio , cneid 
trafcriver gli facea, io ordinerò che lo icrittor piìt 
oltre non vada conia penna. Tuttavia effendonegià 
flato fcritto infino ad otto quinterni, che pur que- 
lla mattina ne ho da Vinegia altri due quinterni avu- 
ti oltra quelli , de’ quali vi fcrifli ; ho penlato che 
Ha bene , che elfi a S. S. fi mandino - I quali e pure 
fuoi fono, e per avventura le potranno venire ad 
uopo in alcun luogo. Che ad alcun libro iiiole il 
pili delle volte mancar che che fia, che non mancai 
tale volta ad un’ altro. Così a voi gli mando con 
quelle lettere, acciocché a S. S. gli indirizziate a 
nome voftro. Acuì baldo la mano. A’ 25, di No* 
vembre 1531. Di Padova- 
ni M. Livio Podocataro Arct'vefcovo di Cipri. 

A Vinegia. 

I O feci intendere a N. S. la giufta feufa, che ha 
Volita Signoria di non aver prima che ora , 
quando ella mi ha fcritto , mandato nella fua giu- 
rifdizione a dinunziar 1 * andata al Concilio ; e pa- 
rimente gli rendei teftimonianza , quanto V. Sig. 
e per la vecchiezza , e per 1’ abitudine del corpo 
folfe male atta far qual fi voglia agevole e comoda 
mozione , non che a quello cammino f^lfe potuta 
metterli, fenza pericolo della fua vita , e che non- 
dimeno ella farebbe prefta per ubbidir la Sant, fua, 
fe pure ella cosi ordinava, di farvifi portare, e di 
porfi ad ogni rifehio. Al che fua Beat. rifpofe,che 

non 
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Jion volea i pericoli diVoflxa Sig. della quale, per 
quello, che io gli avea detto, accettava di buono 
animo la efculazione , e contentava^ , che ella ri» 
maneffe nella lua quiete e ripofo . E così avendole 
io a nome di V. Sig- dimandata l’affoluzione del- 
le cenfure , nelle quali ella folle potuta incorrere , 
per noneffer comparfa al Concilio, fuaSant. beni- 
gnamente la mi concedette , avendola prima com- 
mendata molto dell’ amorevole e caritatevole ajuto, 
che io gli avea detto , che V. Sig. volea dare a 
quelli Vefcovi e valenti uomini affai poveri, accioc- 
ché poteffèro 'venir di Cipri al Concilio , V. Sign. 
farà contenta , Tempre che io alcuna cola poffa a lira 
foddisfazione , di operarmi fenza rifparmio , ficco- 
me colui che anticamente è molto, anzi pure tutto 
fuo. E ftiafana. A’ 29. d’Agofto 1545. Di Roma. 


Alt 1 Arcivefcovo di Cipri . A Vincgia . 

L Etta la lettera di V. S. fcrittamt fopra le calun- 
nie datele a gran torto , parlai con Monf. Re- 
verendi. Sfrondato , al quale io fapea che erano 
commeffe da N. S. le dette calunnie ; nè mi partii 
prima da S. S. che ella m’ afficurò che io non du- 
bitaflì, che molelìia alcuna aV. S. foffe più data per 
quelli conti , dicendomi avere anche egli avuto una 
lua lettera di quella fleffa forma . Parlammo longa- 
mente di lei e del fuo Vicario: non fi fornì il ra- 
gionamento , che S. S. mi promife , che fempre fa- 
rebbe in difefa ed in protezion fua . E’ favio e cor- 
te fi (fimo Signore , e intendentiffimo e buono , ed io 
fon molto di S. S. Potrà adunque V. S. ftar ficura 
c dormire in Monique aursm , che le male voci noa 

potran- 


Digitized by Google 



1 6c LIBRO SESTO. 

potranno cofa alcuna contralei. Nè bifogno fu, che 
io parlaffi a N. S. il quale ha lafciata tutta quella cu- 
ra aS. S. Non le ferivo ogni particolarità de’ noftri 
ragionamenti , che non bifogna , e farebbe troppa 
longa fcrittura. Stimma h<ec ejl ì che V. S. nonave- 
rà piò bifogno di pigliarfi noja fopra ciò proceden- 
do , come ella fa , nella cura della fua Cniefa , al 
che fare la conforto e per onor fuo e per debito. 
E fe le avverrà aver bilògno di che che fia , ella mi 
feriva ed ufimi fenza rifparmio , che mi fia dolce 1* 
adoperarmi per lei . Stia fana V. S. e me tenga per 
tutto fuo . A’ p. d’Ottobre. 154Ò. Di Roma. 

Io vorrò parlare un dì a N. S. delle cofe di V. Sig. 
non per bifogno di lei , ma per fatisfazion mia ad 
ogni modo. 

All' Arcivefcovo di Cipri . A Vinegia . 

D Ifiderando i Frati Indiani che Hanno in Ro- 
ma avere il libro delle epiffole di S. Paolo fcric- 
to nella loro lingua per farlo imprimere a comune 
utilità di quella nazione, e dicendomi , che quello 
libro fi truova nel monallerio di S. Salvatore ai Ni- 
cofia , m’hanno pregato, che io voglia fcrivere al- 
la Signoria Voftra, che fia contenta fare opera, che 
elfi venghino fatisfatti di quello difiderio loro, che 
non folamente renderanno il libro, impreffo che egli 
fia , a quel monallero ; ma ne manderanno molti 
delli Hampatiper fervigio de’ padri che Hanno in quel 
convento , e de gli altri intendenti di quella lingua. 
Io amo pure affai alcuni di quefli Padri per la mol- 
ta bontà loro, e perciò priego VoHra Sig. che fi vo- 
glia adoperar , che elfi pollano avere il fopraddetto 

libro 
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libro infieme con un’ altro , che è il Calendario lo- 
ro, ed è nel medefimo monaftero * che ella me ne 
farà non men piacere chefe fi adoperale in cofa di 
mio proprio intereffe. Nè mi occorre dirle altro fe 
non ricordarle che io fon tutto fuo , e che ella at- 
tenda alla fua fanità , e così faccio fine raccoman- 
dandomele pure affai. A’ 4. di Dicembre. 154Ó. Di 
Roma . 


LIBRO SETTIMO* 

I 

A M. Gìo: Matteo Giberto Datario di Papa 
Clemente VII. A Roma . 

T Roppo fcte fiato cortefe Signor M. Gio: Mat- 
teo mio , ad avere in quelli giorni della 
creazion di N. S. al Ponteficato , che deb- 
bono effere fiati pieni tutti di tumulto e 
d’ abbracciamenti e di fefte , non folamente dato 
luogo alla memoria di me , che sì lontano vi lo- 
noj ma ancora prefo tempo allo feri vermi così dol- 
ce e cortefe lettera , che affai ballato farebbe , fe vox 
fiato fofte nell 5 ozio , nel quale io fono . Piacemi , 
che voi fappiate far tranquillità in mezzo a gli alti 
mari delle occupazioni voffre , il che è legno di be- 
ne difpofta mente . Dopo il qual piacer mio , che è 
folamente per cagion voftra , ne viene un’ altro , che 
è folo per cagion mia , il vedermi (aiutar per lettere 
così officiofe da voi a quello tempo, nel quale ogni 
Lettere delCard. Bembo. Voi. 1 . L gran- 
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grande uomo fe ne dovercbbe tener pago , fe ciò gli 
avvenilfe , all’altezza del prefente ftato voftro rifguar- 
dando , il qual potrebbe giuftamente di fe invaghi- 
re ciafcun fermo e ripofato animo , e renderlo d’ogni 
altra cofa dimentico , folo che della fua felicità e 
grandezza . Ma lalciando ciò da parte , ed all’ ami- 
chevole ufficio, che voi fate di rallegrarvi meco di 
quello feliciffimo avvenimento di N. S. venendo , 
dico, che non potevate far cofa più convenevole a 
me , di quella * Perciocché io ne ho tanta allegrezza 
fentita, che fe le altre parti dei mio flato il richie- 
deflfero, ciafcun potrebbe venire a me, lìccome li 
viene a voi, o a qualunque altro, che piu a N. S. 
attenga , a far meco di ciò allegrezza e fella . E co- 
mechè io per altre mie lettere a quelli dì fcritte mi 
Ila di quello fteflò rallegrato con voi j pure e ora da 
capo , e mentre , che io viverò , Tempre me ne ralle- 
grerò. E ftimo non dovere io poter giammai per 
alcun calo così maninconofo elfer nella vita, che 
m’avanza, che quella allegrezza non balli a rifto- 
rarmi ed a a racconfolarmi folo , che di lei mi fov- 
venga, e ella alla memoria mi torni, che io pure 
ho avuto grazia di fentire Monf. Giulio Cardinal 
de’ Medici elfer ftato creato a fommo Pontefice . E 
quantunque di quella mia allegrezza potelfe ragione- 
volmente elfer cagion quello, che voi dite, I amo- 
re, che S. Sant, m’ha Tempre portate*, e quello, che 
io veriffimamente dirò , la mia verfo lei per lo ad- 
dietro fomma e Angolare olfervanza, ed ora umile 
e fuppli«e divozione e adoramentoj nondimeno, 
S.M.Gio: Matteo mio, molto più ancora mi muo- 
ve e tira a rallegrarmene il rifpetto pubblico e uni- 
verfale . Perciocché io Ilimo che di buon tempo ad- 
dietro 
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cicero la Chiefa di Dio avuto non abbia Pontefu 
ce così valorofo, come ha ora» La qual cofa quan- 
to a bifógno ci fia venuta» sì per la nimìftà e rot- 
tura tra le della Criftiana comunanza , e sì per la 
esaltazione dei luo troppo grande e troppo acerbo 
nimico, affai agevolmente e voi e ciaTcun può ve- 
dere . Rallegrami oltre acciò del nuovo ufficio a 
voi donato da S, Santità non fidamente per que- 
llo, che io a così gran minifterio , come è il Da- 
tariato d’un Papa, veggo porto voi così a me cor- 
tefe, così amico Signor mio ; ma ancora perciò, 
che a voi è fatta in quello modo più larga e più 
agevole la via di mettere ad opera la voltra gran 
vertù , e di raccogliere la grazia , e l’amor delle 
genti , che il vero onore e la vera gloria genera- 
no ; la qual gloria fuole e fiere delle fatiche degli 
uomini guiderdone oneftiflìmo , e da più eccellen- 
ti più pregiato e più cercato. Che voi abbiate me 
tra quelli , a quali penfando di poter fervire in co- 
tefto voftro magiftrato riftorate la noia, che vi re- 
ca il non potere intendere a gli ftudj cotanto da 
voi difiderati delle lettere , è a me ciò fommamen- 
te caro. Conciofiacofachè io potrò aver più d’u- 
na volta del voftro ajuto meftierej il che quando 
avveniffe, confidentemente vi pregherei a farmene 
grazia, e voi potrete da voi donarlomi, comechè 

10 noi vi richiegga , a cui più fpeffo verrà occa- 
fion di poter giovarmi , che a me di dovervi ri- 
chiedere non potrà venire , perchè di tanta corte- 
fia già da prima ne rendo a V. S f infinite grazie. 

11 mio fèceffo, del qual fate menzione, non ha già 
potuto così del tutto chiuder le porte alle feiagu- 
re di Roma di quelli due anni ultimi , che io non 

Lì le 
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le abbia con molto mio affanno ricevute . Ma quel» 
lo affanno ha in buona parte temperato la memo- 
ria di N, S. il quale è flato fegno, a cui fi fono 
girati quafi tutti gli ftudj, che io ci ho fatti. Ma 
di ciò altra volta , e forie in Roma ragionar fi po- 
trà , quando che fia . Ora pregando il Cielo ad 
avere in fua guardia la vita di N. Sign. ed a voi 
raccomandandomi farò fine . Male abbia chi così 
longamente ha le voftre lettere tenute , che effen- 
do elle fiate date a’ 23. di Novemb. a me non pri- 
ma fono fiate reftituite , che jeri. State fono. A’ 15. 
di Dicembre 1523. Di Padova. 

Al Datario . A Roma . 

V Enni qui a’ primi giorni della fettimana fan- 
ta , per pattare a Roma fatto Pafqua . Dopo 
la quale ritenuto alcun dì da continue pioggie , 
fopravvennero in quel tanto novelle , ficcome il mor- 
bo Romano , del quale ancora innanzi la mia par- 
tita di Padova fi fentiva non fo che ; ma era sì 
poco che io noi temetti j andava crelccndo e fa- 
cendo del male affai. La qual cofa mi fece fopraf- 
feder qui ad afpettar quello , che ne recafsero le 
altre novelle . In quello tempo e le novelle vcn- 
ner peggiori , e da Firenze tornarono M. Paolo 
Zambeccari , e Baldefsar da Melano, che s’ erano 
di qui partiti per Roma. I quali mi difsero aver 
trovato in Firenze lettere di V. Sig. che portava- 
no, che etti non dovefsero pafsar più oltre, e per- 
ciò fe n’ erano tornati . Laonde mi parve opportu- 
no mutare anco io pcnfiero, e indugiar quella mia 
venuta ad altro tempo } il quale piacendo a Dio 

farà 
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Cara quello Ottobre. Che pure ftimo al gran cal- 
do abbia a cel'sare la peftilenza, come altre volte 
fatto ha , maffimamente , che ora s’ intende , per li 
buoni provvedimenti ordinati da N. S. ella non 
far molto procefso. Piacerà dunque a V. S. farne 
a mio nome fcufa con S. S. ed oltre a quello ren- 
derle quelle grazie, che lì pofsono maggiori dello 
avere ella ricufato nuovamente di fegnar certa fup- 

S licazione d’intorno a quella mia Magion di Bo- 
jgna . La qual fegnata m’ arebbe potuto portar 
delle noje e de gli impacci afsai. Nella qual cola 
ho veduto S. Beat, non s’efsere fcordata e della 
ragion mia fopra quello benificio, e della mia fer- 
viti! verfo lei . N. S. Dio le ne renda merito per 
me , che io render noi pofso , fe non in quel mo- 
do , nel qual fi rende per noi medefimamente a 
Dio grazia de gli obblighi , che noi gli abbiamo . 
Rallegromi con voi della partita , che ha da voi 
fatto quella terzana , che a’ giorni pafsati v 5 afsa- 
lì , e ne rendo a Dio grazie . Attendete a ftar fa- 
no . Della cortefia , che voi ul'ate nelle cofe mie , 
ora non dirò fe non quello, che voi non fate nè 
a me nè a voi cofa nuova. Faccia il Cielo , che 
polliate meco e con gli altri vollri così fare lon- 
ghiliimo tempo. A’ 18. d’ Aprile 1524. Di Bologna. 

Al Vefcovo di Verona . A Roma . 

I O ringrazio con tutte le forze del mio animo la 
cortefia ed amore di Papa Clemente ufato verfo 
V. S. nello averle nuovamente il Vefcovato di Ve- 
rona conferito * sì perchè io ftimo, che niuna per- 
fona miglior di lei fi fofse potuta trovare da com- 
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fletterle ora quello pefo • e sì perchè non potea ve* 
ttir così bello e buono e graziofo Yefcpvato a ma- 
no di Signor piti mio Signore, e pih da me ama* 
to e riverito ai lei, con pace di quanti nel che- 
ri cato vivono a quello tempo . Perchè voi potete 
da voi ftimare quanto piacere , quanta confolazio- 
ne, quanta allegrezza a me venuta fia con quella 
novella, lenza che io mi dillenda a dimoftrarlovi. 
E certo ficcome voi dite , a me non pare che N. S. 
m’abbia addietro lafciato nella vacante per la mor- 
te dei Cardinal Cornelio , avendo S, Sant, a voi 
quel Vefcovato donato, anzi me ne tengo io a gran 
mifura beneficato , nè fo che cola o qual parte del- 
la detta Vacante io hi’ avelli voluto prima, di que- 
lla’ maflimamente quando io penfo, che per que- 
lla cagion debba potere eflfere che voi pure vi con- 
duciate quando che fia in quelle contrade , dove 
vi troverete per conto del vollro Vedovato bel- 
liffimi luoghi e llanze a vollro diporto , oltra il 
Benaco , Ogni parte della cui ripa e lito è un va- 
ghiamo giardino. Ma lafciando quello da canto, 
di che fpero ragionare ancora con voi molte voi* 
te , avute le lettere vollre ed una di M. Giovan 
Battilla Mentebuona, non potando io partirmi di 
camera per cagion d’ una indiipofizion catarrale di 
sì mala qualità , che io non ebbi mai in tutto il 
tempo della mia vita la peggiore, mandai il mio. 
Prepofito, buon fervitor vollro , a Vinegia , Icri- 
vendo a quelli , che io credea dovelTero fare alcu- 
na cofa a prieghi miei , e tutte quelle altre cofe 
proccutando, che fi faceflero, le quali giovar po* 
teflero fecondo le picciòle mie forze al bilogno , 
E già v’ avea mandato i giorni avanti mio fratei* 

lo, 
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lo , Il qual infieme con un mio nipote affai atto 
e deliro a tali opere v’ averanno fatto il poter lo- 
ro, e faranno per quanto farà meftiere, che llimo 
abbia a dovere effer poco . Priego ora voi , fiate 
contento di bafciare il fantiffimo piè di N. S. e 
di rendere a S. Beatitudine infinite grazie di co- 
tefta collazione a nome mio . Di Villa . A’ 2 6. 
d’Agollo 1524. 


Al Vefcovo di Verona . A Roma . 

M Effer Leonico , del quale ftimo voi avere al- 
cuna contezza , è uomo e di vita e di fcien- 
zia Filofofo illuftre, e dotto egualmente nelle La- 
tine e nelle Greche lettere, ed è fempre viffo e di- 
morato in effe , lafciata a gli altri P ambizione e 
la cupidigia delle ricchezze , nè mai ha procura- 
to pure con l’animo altro, che fapere infino a que- 
llo dì , che è per ventura il fettantefimo anno del- 
la fua vita , nel qual tempo egli è di profpera e 
faniffima vecchiezza. Ora quello M. Leonico acce- 
fo ancora egli dalle faville anzi pure dalla fiamma, 
che rendono le vertù voftre, di cui fi ragionò tra 
noi affai un di quelli 'giorni effendoci in mano ve- 
nuti alcuni Epigrammi pallorali del Fracaftoro di 
voi ed a voi fatti ultimamente, ne ha medefima- 
mente di voi fatti due Greci. I quali mi fono pa- 
niti così belli e così puri , che io ve gli ho voluti 
mandare in quelle lettere, e potrete in ciò vedere, 
che fete ed amato e onorata e riverito da quegli an- 
cora , che già mai veduto non v’ hanno . M. Pietro 
Landò fi raccomanda in buona grazia vollra , ed io 
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vi bafcio la mano. A’ 28. di Novembre 1525. Di 
Padova . 


Al Ve f corto di Verona . A Roma . 

V Enendo a Roma M. Domenico Veniero buo- 
no e favio e dotto e valorolo e gentile uom 
molto, e antico mio amico e fratello, priego V. S. 
in luogo di molta grazia , che oltre la buona acco- 
glienza , che voi gli farete , e per la natura cortefe 
voftra, e per rifpetto , che egli viene a nome di quella 
Rep. che è a voi tanto affezionata, quanto avete po- 
tuto conofcere , voi vogliate vederlo alquanto an- 
cora con occhio più favorevole e più grato per con- 
to della mia antica fervitù verfo voi . Hollo prega- 
to a farmi raccomandato a voi ed a tenermi alle 
volte ricordato nella voftra memoria , dalla qual pende 
tutta la fperanza del ripofo e quiete della mia vita , 
che per quello , che tuttavia provo , non poffo , nè 
potrò avere , fe voi non la mi darete , che non ba- 
llano le mie prefenti fortune a levarmi le gravezze 
che ogni di inopinatamente mi fopravvengono . 
Certo fe voi mi donerete un giorno tanto del favor 
della voftra grazia, quanto io da voi fpero, malfi- 
mamente vedendo , che voi ne date e porgete così 
cortelemente e così volentieri a molti, ed alcuna 
volta a chi voi non vedefte giammai , voi conofce- 
rete non aver mal pollo il voftro benificio e per av- 
ventura anco il mondo, che lo intenderà, farà con- 
ftretto di far quello giudicio . Bafciovi in quello 
mezzo la mano di quelle amorevolezze e cortelie , 
che ufate verfo me ogni giorno , ficcome ultimamen- 
te avvenne nella rinunzia che io feci del Decanato 
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eli Brefcia. N. S. Dio vi doni il potere effer libera- 
le e munifico e benefico a gli uomini longhiffimi 
anni, ed ogni dì maggiormente. A’ 3. di Marzo 
152 6 . Di Padova . 

Al Vefcovo di Verona . A Roma . 

F Orfe non doverei fcrivere a V. S. più d’ intorno 
alle cofe mie , {limando che Tappiate da voi 
quel tanto, che vi Te ne conviene fopra effe, e per 
quello efsere ogni mio fcrivere o foverchio , fe voi 
penfate a benihcio mio , o non profittevole , fe non 
curate di penfarvi . E per avventura i grandi e fopra 
gli altri eccellenti uomini , ficcome voi fete , ama- 
no efser poco follecitati da quelli, che attendono 
l’aura della lor grazia , affine, che il dono loro giun- 
ga a gli attendenti più caro . Il che s’è in voi , que- 
ite poche righe fiano per non ifcritte, o in altro 
non vagliano, che in moftrarvi quanto io tema di 
nojarvi . Se non è , fiete pregato a ricordarvi di me, 
che doppiamente antico fervo vi fono , sì perciò , 
che buon tempo è , che io con l’ animo vi fervo , e 
sì ancora per quello , che io oggimai fon vecchio . 
L’ una cagion dee muovervi a benificarmi , l’ altra a 
tolto benificarmi. State fano . A’ 20. di Marzo 
152 6. Di Villa. 

Al Vefcovo di Verona . A Roma . 

A L tempo della felice memoria di Papa Leone 
fu rimefso un piato incontro M. Luigi da 
Porto, gentile uom di Vicenza a giudici in quelle 
pani . Il qual piato un barattiere e ribaldo per trar- 
re 
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te da M. Luigi qualche fomma di denari movea e 
fbllecitava . Coftiw ora dopo tanti anni di nuovo il 
move e tenta con favori , che egli ha colli ; i qua’ 
favori non hanno lafciato paflar nella Ugnatura di 
N. S. un’altra remiflìone pure in quelle parti, per 
la quale i Signor Viniziani aveano all’Orator loro 
caldamente fcritto. Ora io, che fo beniflimo tutto 
il merito di quello piato , e fo , che colui , che il 
tenta , noi tenta ad altro fine , fe non per trarne mo- 
neta , ficcorne colui , che Tempre fu Mafnadiero e di 
Tozza e perduta vita , priego voi , che con la grazia 
del favor vollro vogliate alpirare intanto alla fup- 
plicazion di M. Luigi , il quale io amo , ficcome 
Cariflimo fratello fi polla amare , che ella palli e fia 
fegnata non folo a foddisfazion della città , che fe ne 
fcalda; ma ancora, e fopra tutto, della giullizia, 
che fuole con voi poter molto più, che la patria 
mia , o qualunque mondano interceffore non puote . 
State fano. Il primo di Maggio 152 6. Di Villa nel 
Padovano , 

Al Vefcovo di Verona . A Roma . 

N Orr mi voglio feufare , fe io non vi faluto fpef- 
fo con mie lettere. Perciocché io il fo, per 
cosi fare , eftimando che non fia da nojarvi , meno 
che necelfariamente , elfendo voi più occupato ad 
ogni tempo, che non é veruno altro Signore a tem- 
po niuno . Ballar mi dee, che io vi ferivo nelle mie 
bifogne , e pruovo , che le vollre infinite occupazio- 
ni non mi togliono l’ efler da voi udito non altra- 
mente , che fe voi difoccupatiffimo folle . Di che 
Tèmpre ve ne rendo grazie con l’animo , quantunque 
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fon la penna io le vi rendo rade volte . Ora per rom- 
pere con voi quello mio convenevole avvertimento 
$ rifguardo , e per darvi a leggere foverchia Tcrittu- 
ra , vi mando un Tonetto , che ha generato in me lo 
fdegno, che io ho prefo della vittoria, che’l Turco 
ha lbpra T Ungheria a quelli dì avuta , il quale io 
a Nollro Signor indirizzo. Vi degnerete leggerlo, 
e poi Te vi parrà di doverlo dare a Sua Santità, glie- 
le darete, e me iqfieme raccomanderete umilemente 
a’ Tuoi fantilfimi piedi . Se non vi parrà, potrete 
vendicarvi d’ averlo letto llracciandolo . Bafcio a V, 
Sig. la mano. A’ 24. d’Ottob. l$ló. Di Padova. 

A M. Benedetto Accolti Vttfcovo di Cremona e Segreta 
di Papa Clemente VII. A Roma , 

V I ringrazio de’ faluti , che io ho ricevuti a no* 
me vollro nelle lettere del mio Avila , e tan- 
to ancora più ve ne ringrazio, quanto voi ad onorato, 
e illuflre grado falito non vi fcordate per tutto ciò 
i voftri amici primieri . Del qual grado io con voi 
mi rallegro di tutto 1* animo , vedendo che alla ver- 
ta voftra bel teatro è prellato da elèrcitarfi e dimo- 
ftrarfi , eflfendo voi eletto a Segretario di Papa Cle- 
mente , il quale fi crede che fia il maggior Papa , e 
il più prudente , e il più onorato e riverito dal mon- 
do , che abbia la Chiefa di Dio avuto di molti Tè- 
coli addietro. Sarete contento di raccomandarmi a 
Monfig. lo Cardinal vollro Zio , al quale quanto io 
tenuto Ila , non m’ è della memoria fuggito , nè fug- 
girà già mai. State Tano, Agli 11. di Dicembre 1525, 
pi Padova , 

A( 
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Al Vefcovo di Cremona Segretario di N. S. 

A Roma. 

S E M. Francefco Catulo avelie altrettanta confi- 
derazione avuta a quello , che egli dovea richie- 
dere al mio M. Cola, quanto egli ha fatto in ciò, 
che ad dio gioverebbe , che gli foffe conceduto' egli 
non arebbe a voi dato fatica di fcrivermi in racco- 
mandazion fua , che non farebbe flato bifogno . Ma 
come che fia , il mio Pietro Avila vi farà vedere a 
bocca, fenza che io in lezione e longa e poco pia- 
cevole vi tenga occupato, quanto il detto M. Fran- 
cefco fi diparte dal convenevole nella richiefta, che 
egli fa con le fue lettere al detto M. Cola ed a me . 
Il che fe a voi verrà parendo altresì come fa a me 
e ad altri molti, che hanno quella cofa intefa, a 
me fia caro che voi conofciate , che non la poco li- 
beralità di M. Cola, come egli dice, ma la molta 
avarizia di lui fia da riprendere. Se anco altramen- 
te avverrà, mi profero a Ilare in ciò a tutta ubbi- 
dienza voflra . Il quale e in quello e in ogni altro 
conto comandar mi potete , quanto ad altra perfo- 
na , che voi al voltro fervizio abbiate più continua. 
Nella cui buona grazia mi raccomando e priego il 
mio M. Flavio , che alcuna volta vi fia tellimonio 
dell’ amore e offervanza , che io alla volìra gran ver- 
tù, e tanto ancora maggiore, quanto ella in più te- 
nera età così abbondevolmente fiorifce,e porto buo- 
ni anni fono, e fempre porterò ; rendendovi tutta- 
via molte grazie dell’ affezione , che non pure ora 
nelle voftre dolcilfime e modeftiflime lettere, ma in 
ogni altro tempo , e in ciafcuna operazion vollra , e 
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voi avete dimoftro portarmi, ed io ho conofciuto, 
che voi la mi portate. Al primo d’Agofto 1525. Di 
Villa nel Padovano . 

Al Vefeovo di Cremona Segretario di N. S. 

A Roma. 

A Roma a N. S. ne viene M. Domenico Verne- 
rò Ambafciador della Patria mia , sì vertuo- 
fo e dotto e cortefe, e sì gentile uomo, come V.S. 
conofcerà da fe affai torto, e tanto mio amico che 
fe egli mi forte fratello , non lo potrei amar piu di 
quello, che io l’amo. Perchè priego con molto af- 
fetto voi , il quale fempre avete moftrato amarmi , 
e in ogni tempo mi fece ftato officiofiflimo e dolcif- 
fimo , che ora fiate contento volger verfo il detto 
M. Domenico altrettanta cortefia e grazia, quan- 
ta io ho in molte volte da voi ricevuto* accioc- 
ché col favor voftro egli porta tanto più agevol- 
mente portare ad onorato fine quefta prima lega- 
zion fua. Nella qual cofa io vi rendo ficuro,che 
voi il troverete degno del favor voftro e fopra tut- 
to ben ricordevole d’ogni ufficio che voi gli pre- 
fterete , e ben grato . Bafcio a V. S. la mano . A’ 
3. d’ Aprile 1526. Di Vinegia. 

Al Vefeovo di Cremona Segretario di N. S. 

A Roma. 

O Gni dì mi moltiplicate gli obblighi infiniti 
che io v’ ho . Siccome avete fatto ora a prie- 
ghi del mio Avila in far conofcere a Noftro Si- 
gnor il torto, che m’era fatto, lafciando Sua San- 
tità 
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tità paffare il brieve , che ’l mio avverfario aveà 
già fatto legnare * Di che vi rendo infinite gra- 
zie , giugnendo quella voftra cortefia alle tante al* 
tre da voi ricevute , le quali tutte mi Hanno fit- 
te nell’ animo , e ftaranvi mentre io fpirerò . Prie- 
govi nondimeno à perdonarmi , fe per me fpefo 
avete fatica, e fe io vi fono di molta noja, e di 
neflun piacere . Così avviene a’ grandi uomini , co- 
me voi fete. State fano. A’ 5* di Novembre 152 6, 
Di Padova . 

A M. Jacopo Sadoleto Ve f covo di Carpentras e Segrct, 
di Papa Clemente VII. A Ramai 

P Er lettere del mio Avila ho intefo V. S. e(Tetf 
giunta in Roma fana e falva . La qual cofa 
intendere m’ha fatto pigliar quella penna in mano 
per rallegrarmi con voi di due cofe , l’ una è , che 
fiate in Italia, onde io vi fentì partire mal volen- 
tieri, l’altra è, che fiate in cotella città molto da 
.voi amata. Nè folàmente quello , ma oltre acciò 
che vi fiate con grande riputazion vollrà chiama- 
to da Papa Clemente, e richiello al fervirlo. Del 
qual fervizio mi confido avere a vedervi più con- 
tento di quello, che io v’ho veduto dell’altra fervi- 
ti! fatta da voi per Id addietro i Siate adunque il 
molto ben tornato. Io già di quinci v’ abbraccio 
con grande mia contentezza infino a tanto , che io 
in Roma abbracciar vi polla con maggiore , il che 
fpero fìa in brieve . In quello mezzo a voi mi rac- 
comando fenza fine , ed a Monfig. d’ Aquino, ed a 
M. Mario Boccabella. A’ 15* di Febbraio 1524. Di 
Padova . 

Al 
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Al Ve f covo di Carpentras. A Roma . 

L A fatica del cammino , della qual temevate , nort 
# folarnente danno alcuno fatto non m’ ha , anzi 
m ha ella fatto prò grande intanto, che per via ri» 
fanai e divenni gagliardo, Ora fono qui nella mia 
quiete , e ftommivici alTai tranquillo . Monf. d’In- 
ghilterra molto vi lì raccomandava ‘quelli dì che e- 
gli era in Padova , Ora è in Vinegia con Pacceo. 
Perciocché io mi fono dimenticato in Roma falu- 
tarvi a nome diM. Fran. dalla memoria * che leg- 
ge le Medicine in Padova , e m’ avea pregato di que- 
u ® c *° i venendomi egli a vifitare quelli pailati 
giorni 4 per non parere io fmemorato con uno co- 
tanto memoriofo , lo falutai a nome vollro . Il qual 
faluto egli fentì con molto piacer fuo , e dilfemi di 
volervi Ieri vere ^ ficcome ha fatto. Rendovi grazie 
dell opera fatta infieme con Monf. Datario , affine 
che N. Sig. mi donalfe la compolizion del Canoni- 
cato di Padova * ed a fua Beatitudine bafeio il piè 
dello avertami ella graziòfamenté donata. A cui vi 
pnego fupplichiate a nome mio t ad elfere contenta 
di non lafciare ufeir fuori , nè a mano altrui quel li- 
bro della Tofcana lingua , che io diedi a fua Santi- 
tà fin tanto , che egli non efea impreffo , il che fia 
tono . A. V . S. fenza fine mi raccomando . State fa- 

no. A’ 24. di Maggio 1525. Di Villa nel Padova- 

no . 
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Al Vefcovo di Carpentras . A Roma. 

H O dato ordine, che l’opera della lingua Vol- 
gare, che io portai a N. S. in Vinegia fia 
ìmpreflfa a quelli dì . Al che fare m’ è bifognato tar- 
dare alquanto, per la fattura delle carte buone a ciò. 
Priego ora voi , poiché lo ftampatore non ha vo- 
luto pigliar quello carico altramente , che impetria- 
te da N. S. un brieve , che vieti il poterla imprime- 
re a ciafcuno altro nelle terre di fua Santità, fuori 
che a colui , che ora la llamperà , il cui nome fia in 
quella lettera . Siate contento di bafciare il fantiffi- 
mo piè fuo a nome mio , e raccomandarmi nella 
buona grazia di Monf. Datario Signor mio. State 
fano. A’3. di Luglio 1525. Di Villa nel Padovano. 

Al Vefcovo di Carpentras . A Roma. 

S E voi non fete quello , che per vollra cortelìa 
pigliate ad ammendare appreflo a N. Sig. un 
crror mio fatto inavvertentemente , io ne farò lon- 
gamente molto mai contento. Chi fia M. Pietro Lan- 
dò, voi vel fapete, fenza che io vi feriva, e quan- 
to per la fua integrità e bontà egli fu amato dalla 
fel. mem. di Papa Leone , e credo che voi fappiate 
eziandio quanto egli fi portaflfe amorevolmente nel- 
la bifogna del poffelfo del Vefcovato di Verona di 
Monf. Datario, che di vero fu aflfaij liccome il Men- 
tebuona intefe e vide , e dare ve ne può vera teftimo- 
nianza . Ha M. Pietro due nipoti d’ una fua forella 
già morta, rimafe pupille e povere molto , una Zia 
delle quali morendo laiciò M. e CCC. fiorin d’ o- 
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ro da effere difpenfati a poveri per l’ anima Tua. O- 
ra difiderava e cercava M. Pietro ottener da N. S. 
che quelli fiorini mille e trecento da clfer difpenfa- 
ti, come io dico , potettero difpenfarfi alla luften- 
tazione e vita di quelle due lue nipoti, e nipoti pa- 
rimente della teftatrice’ le quali oltre che fono po- 
vere , hanno e figliuoli e figliuole , il che fa la loro 
povertà ancora maggiore e più di pietà e di com- 
palfion degna. Per la qual cola egli mi pregò ad in- 
tercedere con N. S. per lui in quello difiderio fuo , 
avendo egli, ficcome llimo, alcun rilpetto di fcri- 
vere egli a fua Sant, per le ufanze , e coflumi della 
patria nollra , trovandoli egli uno de’ grandi al fuo 
governo « Scrilfi dunque io a M. Datano fopra que- 
lla cofa , e ferirtene a M. Giovambattilla Mentebuo- 
na pregandolo a lòllecitar quello negozio con fua 
Sant. 11 qual negozio fu da lui ricordato e da fua 
Sant, ottenuto , ed ebbefene il brieve . Ora l’ error 
mio fu quello , e non fu poco , che nella minuta 
di quello , che fi cercava , un mio che la trafcrilfe 
per farla di miglior lettera, dovendo egli fcriverM. 
e CCC, fcrifteCCC,e inavvertentemente così fcrit- 
ta fu mandata, e Moni. Datario così la ottenne da 
faa Sant. Venutone poi in Vinegia il brieve, e tro- 
vatovi quello errore , e dolendofene meco Meflfer 
Pietro , ed io referivendone al mio Avila che ne par- 
lali con Monf. Datario , S. S. fe ne feufa e dice 
non ballarle l’ animo di parlarne a N. Sig. più. Prie- 
go adunque voi con quella ficurtà , con la quale deb- 
bo poter con voi parlare , che vi piaccia ai fporre 
a N.S. il fuccelfo di quella bifogna , e di fuppli- 
carla a degnarfi di volere con quella fua e bontà, e 
potellà, con la quale ella corregge , ed ammenda 
Lettere del Card . Bembo. Voi. L M co- 
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cotanti e così gravi errori di tutti gli uomini, cor- 
reggere e ammendare il mio , e con quella cortefia, 
con che ha concefso i CCC. fi muova concedere an- 
co i mille , che rimafero nella penna • acciocché quel- 
le povere pupille gravate di figliuoli e mafchi e fem- 
mine , Tentano maggior favore della fua larghezza , 
a foftentamento delle quali più fi conviene che va- 
da il lafciato ad p'tas caufas , che fono nipoti della 
teftatrice , che a quello d’ aliene ed iftrane pedone. 
E quale più pia caufa può eflere che quella di que- 
lle mifere donne figliuole d’un fuo fratello, ocomc 
fi poflbno difpenfar meglio i detti M. CCC. che a 
quella maniera? e certo cheM. Pietro è benemeri- 
to della grazia di S. Beatitudine . Dunque di grazia 
Monf.mio fiate interceflòre e di M. Pietro, e mio 
apprefio fua Sant, e fupplicatela ad allargar la mano 
della fua benignità intanto , che egli compiutamen- 
te ne rimanga confolato. State fano. A’ 28. di No- 
vembre. 1525. Di Padova. M. Leonico vi fi racco- 
manda . 


Al Vefcovo di Carpentras. A Roma. 

V iene a N. S. e forfè a quella ora è venuto, M. 

Domenico Veniero Ambafciator della patria 
mia, il quale è a me antico e cariffimo amico e fra- 
tello. La vertù e valor del quale V. S. conofcerà con 
la fperienza . Perchè io non ve ne dirò molte pa- 
role . Ma certo è gentile e dolce e cortelè e dotto 
e pieno di bontà . Per la qual cofa affai confidente- 
mente vi priego che vogliate per amor di me non 
folo vederlo volentieri , ma ancora prellargli tanto 
del vollro favore in quelle cofe , nelle quali voi il 
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potrete con rifparmio del vollro maggior debito fa* 
re , quanto voi prellerefte a me , fe io in luogo di 
|ui folli . Certo oltre che farete quello , che di vo- 
ftro coftume è , dico vedere e carezzare ognuno, io 
ne riceverò da voi tanto piacere in ciò , quanto io 
non ballo a dirvi, ma ballerò a fentirvene obbligo 
fempiterno * Quella è la prima legazion fua . Nella 
quale io difidero che egli fi porti e s’ avanzi di ma* 
riera che egli ne poffa elfere dalla noftra patria lo- 
dato e commendato fommamente . E difidero ciò al 
pari o poco meno di lui . Quanto voi potrete favo- 
reggiar quello mio difiderio , io il fo , E perciò con 
tutto quello, che con Vpi e vaglio e pollo , che fem- 
pre ho cortofciuto effer molto , il detto M. Domeni- 
co , e la fua vertU , e bontà e tutta la legazion fua 
vi raccomando , e ripongo, in quanto f onor vo- 
ftro il porta , nel favore e nella protezion vollra . 
State fano. A’ 3 . d’ Aprile i$zó. Di Padova. 

Al Vefcovo di Cavpentras . A Roma. 

P Er lettere del mio Avila intendo voi aver fat- 
to buono ufficio per me con N. S. in quella oc- 
cafion della prefente vacanzia . La qual cofa quan- 
tunque non mi fia in parte alcuna nuova , tuttavia 
m’e carilli ma Hata , e vi rendo molte grazie , che 
non mandiate in obblio l’antica e buona amillà no- 
ftra. Ho voluto fcriverne quattro verfi a N. S. ed 
altrettanti a Monf. Datario , i quali faranno in que- 
lla , e voi darete o non darete , fecondo che a voi 
parrà bifognare. lo non lo quello, che N. S. peni! 
ora a benifkio mio. So bene phe quando ultima- 
mente in Roma mi raccomandai a fua Beatitudine, 
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ella mi riipofe , che avea più voglia di benificarmi, 
che non avea io medefimo d’ efier benificato. Ben 
vi priego che vogliate interporre fopra tutto la vo- 
lira autorità per me con Moni'. Datario , dal qua- 
le m’ha da venire o non venire tutto quello , che 
io fpero ed aver pollò a quelli tempi. Che non du- 
bito pùnto chefe egli vorrà che io ua benificato, io 
farò benificato. Se egli non fe ne piglierà penfiero, 
non gioverà tutto l’ altro favore , che io aver polla 
più , che fe io alcuno non ne avelli . Non fo anco 
quanto quelle lettere giugneranno a tempo . Pure 
verranno a voi, come che fia , ed a voi mi racco- 
manderanno, A’ 6 . d’ Aprile 152 6. Di Villa. 

Al Vefcovo di Carpentras. A Roma, 

S E voi non mi foccorrete , converrò pagare per 
uno ingrato ducento fiorini con molto inco- 
modo e fmiltro mio. Siccome il mio P. Avila vi 
ragionerà . Però vi priego in vero grandemente , a 
pigliar quella cura per me , che a voi non farà, {li- 
mo , difagevole , ed a me fia comodilfima, nella vo- 
ftra buonagrazia fenza fine raccomandandomi. Se 
io non v* occuperò foverchio io vi manderò quel 
Dialogo, che già io feci de Urbini Ducibns , accioc- 
ché voi il veggiate e correggiate, per farne poi quan- 
to mi configlierete e vi piacerà del lafciarlo andar 
fuori . Il qual Dialogo doverete voler vedere amo- 
revolmente , e perchè è parto d’ un fratei vollro , 
e perchè uno di quelli, che in lui ragionano , che 
tutti fon quattro , fete voi . State fano . A’ 28. di 
Giugno 152,0. Di Villa nel Padovano. 
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A Mef. Jacopo Sadoleto. A Carpentrafso . 

» • 4 

I L voflro M. Anton Damafcio , che mi raccontarti 
date , ho veduto e ricevuto volentieri , e pro- 
fertogli tutto quello, che io Vaglio per amor di voi. 
Hollo pofcia domeftic mente avuto in cafa, dove è 
venuto più volte officii caujjd , e conofciutolo tale 
quale nella voftra epiflola fcritta in fretta , ma mol 
to dolcemente , me ’ 1 dipingete . Di che retto io a 
voi tenuto , che m’ avete fatto cònofcere sì gentile 
e avveduto giovane . Ebbi pofcia a quetti dì le al- 
tre voftre lettere a rifpofta delie mie fopra il vo- 
Aro libro de liberti refile injlituendis , ed ho fatto 
emmendar quelli luoghi de 1 quali mi fcrìvete, e da- 
rolla a deferivere, le mi fia richiefto, come ordi- 
nate. Non poteano elfere le mie lettere per avven- 
tura in via , eh’ io m’ avvidi che in illis verbis fu - 
Jlollerc e Hafilenus , io avea prefo errore . Quanto 
pofcia a’ pronomi hac e ijla , non voglio mancar di 
dirvene un’ altra volta quello , che io ne fento , e 
ciò è quello medefimo , che per le altre vi fcrilli. 
Il che a punto mi fanno a credere e dar fede quel- 
li fteffi luoghi che voi producete di Cicerone ; per- 
ciocché in Hac loca veniente , vuol dire in Lattum. 
E quello Cujus hic Situi atque hcec natura loci , cioè 
quello che io dirò ora , ut nullo die , e dicelo. E 
così fi pigliano quell’ altre parole , Cum illa fit b<ec 
Infula y dove potete vedere , che in quella voce II - 
la Ciceron non ditte Ijla , perocché quel pronome 
non cadeva in quel luogo; ma ditte fila. Queiral- 
tro pronome poi Hac infida , vuol dir quefla , cioè 
di quella qu alita , e però ditte bac . Quel pronome 
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poi Ex hoc effe bunc numero, quem Patres nojlrì , ec« 
difse Hunc perciocché èra sì propinquo , che pare» 
poterfi dire hunc, e poi perchè dovea dir di Cato- 
ne che fu piti àùticó: Dove difse Catonem illum, per 
la comperazion di Catone dilse ifìum, tamquam qui 
ejfet adhuc inter ipfvs , currt quibus loquebatur. Sicco- 
me in quello altro luogo , Non ad illius fuperiorit 
Africant , ncque ad ijhus , che pel 4 la propinquità del 
tempo , ed ancor per la Comperazion de fuperiore , 
difse iflius . Nè quell’ altro pfonome nella Orazion 
prò Murena fta altramente che come dico * Però che 
difse iftò ìocot perchè Servio Sulpizio avea quel luo- 
go mofso , t ne calumniava Cicerone * Di modo che 
ivi non potrebbe meglio efser detto * Quell' altro 
Hunc iflum otij & Pacis hojìem , Avea Cicerone con 
elso lui contefo poco l'opra, tamquam non prafente , 
è però difse poi Hunc ijhnn , come fe fofse a can- 
to a quelli , apud qttos verba faciebat. Quelli altri 
Critoùum ijlum , & erat N. ab ipfo Artjìoteie , non 
poteano efser polli più propriamente . Perchè que- 
lle fono parole d’Antonio, che rifponde a Catulo. 
11 qual Catulo avea di fopra fatta menzione di Cri- 
tolao e d’ Arillotele , quando poi difse Atque inter 
bunc Arifiotelem , lo difse perocché ne parlava egli , 
ed era già Aditotele fuo ragionamento . Per le qua- 
li cofe direi che fofse bene che Voftra Signoria vi 
penfafse meglio » Aggiunto che , fe quelli adverbj 
Hic , Ilìic , IJìic , Htnc , IUinc , Iftinc , non fi pon- 
gono giammai l’uno per l’altro, maciafcuno lèpa- 
ratamente Ha la fua proprietà ; perchè dovemo noi 
o potemo porre i pronomi loro confufamente ? Sed 
hxc amoris mei abundantia erga te pot 'tus ,quam di* 
jputandi voluntate ftnt ditta . Ho dato jeri ni Reve- 
renda 
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rend. Padre Don Gregorio da Modona Abate di 
San Giorgio di Vinegia, che ora è qui per fuebi- 
fogne, il voflro libro a vedere , petiit N. cum de 
eo locati effemus , è molto di Voftra Signoria ed è 
dotto , e buono , e rara perfona . State fano infic- 
ine col mio M. Paolo . A’ a8. di Gennaio 1533. 
Di Padova. 



LIBRO OTTAVO* 


A M. Lodovico Canofsa Vefcovo di Bajus . 

A Vinegia. 

S ia pure V. Sig, la ben venuta , e per le mil- 
le volte, come fi fuol dire. Io ogni altro af- 
pettava ora a quelle contrade che voi , e per- 
ciò mi ci fece tanto più caro. Anzi vi prie- 
go io a darmi con due verfi alcuna contezza di voi, 
cioè fe fete per paffar piu oltra , per fermarvi qui, 
e fe ci fete pubblico o privato , che io noi lo. So 
folo quello , di ohe mi rallegro , che voi fete in 
quelle contrade , nelle quali io v’ ho buona pezza 
e fopra modo difiderato. Intenderò anco volentie- 
ri del noftro M. Anton Tebaldeo alcuna cofa. Ab- 
braccio Voftra Signoria e nella fua buona grazia 
mi raccomando . A’ 3. di Luglio 1525. Di Villa 
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Al Vefcovo di Bajus. A Vinegia . 

I O vi ringrazio, buono e caro Monf.mio, della no- 
tizia , che mi date di voi e della venuta voftra 
a rifpofta delle mie lettere . Quantunque dal mio 
M. Cola , che jeri venne di collà , io avelli già in- 
tefo quello fletto . Siate già da prima il molto ben 
venuto, fia per qual cagion fi voglia fiata la venu- 
ta voftra. Quanto alla lettera , che mi chiedete in 
xaccomandazion del raccomandatovi dall’ amico Vo- 
ftro , io la vi mando con quella lettera , e vi pric- 
go a valervi di me , il quale poche altre cofe tan- 
to farei prettamente , quanto il fervir voi ed ubbi- 
dirvi . il vero , che effendo io fiato quelli patta- 
ti giorni richiefto dal Conte Brunoro da Serego a 
raccomandare il piato dell’ avverfario di cotefto 
vollro amico a mio nipote , io il feci affai caldamen- 
te per foddisfazion fua , al quale io difiderava pia- 
cere . Non fo ora fe una raccomandazione impedirà 
}’ altra . Tuttavia fe il raccomandato vollro ara la 
giuftizia dal fuo canto , io vi fo ficuro , che mio 
nipote non gli verrà meno, fe io avelli fcritto die* 
ci lettere a Tavor dell’ avverfario fuo . Priego ben 
V. Sig. che non dica al fuo che io abbia fcritto per 
colui ; ma lo tenga in fe , alla cui buona grazia mi 
raccomando. SeM. Anton noftro verrà quello Set- 
tembre a quelle contrade , farà vie meglio per fuo 
nipote, che fe egli fi rimarrà in quelle dove è ora. 
Agli 8 . di Luglio 1525* di Villa. 
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Al Vefcovo di Bajus . A Vinegia . 

M M. A. G. il quale è in Roma molti an- 
A ni fono , coftumatiffima e vertuofiflima 
perfona , è tanto mio , che piu non potrebbe effe- 
re, fe effo non mi foffe fratello. Egli fa, quanto 
io di V. Sig. fono , e perciò difiderando egli effer 
raccomandato a Monfig. Datario all’onore di quel 
cappello , che cotanto fi cerca , e per avventura 
fi aoverebbe fuggire* al quale onore effo (lima, che 
il Papa abbia a chiamare in brieve alquanti, dalle 
prefenti guerre e dalle gravezze di quefta Santa Seg- 
gi a a ciò lofpinto e coftrctto, ha prefo a volere , 
che io mi tra metta ad ottenergli da voi quefta gra- 
zia, cioè che voi per voftre lettere lo raccoman- 
diate al detto Monfig. Datario. E ftima , che que- 
fta raccomandazione gli abbia a portare gran frut- 
to , perciocché medefimamente fi perfuade , che voi 
per amor di me gliele abbiate a fare e amorevole 
e calda . Io che da l’ un canto vorrei foddisfare all* 
amico , che infieme e con molta iftanzia e con mol- 
ta confidenza mi priega di ciò e mi (limola , e dall* 
altro temo non forfè V. Sig. fi guardi di far per 
altrui quegli ufficj , che ella non ha mai voluto fa- 
re per fe fteffa, fono flato buona pezza fopra me , 
e non ho avuto ardire di darvi quello carico e que- 
fta noja . Ultimamente vinto dall’ amore che io al 
detto M. M. A. porto e fon tenuto di portargli , 
dubitando fe io quello gli negafli , che egli non 
iftimafee, che io gli foffi più torto amico finto, che 
vero , ho prefo la penna in mano , con la quale af- 
fai domefticamente vi priego , che fe potete indur- 
re 
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re il vollro alto e vertuofo animo a far al Sig. Da- 
tario quella raccomandazione dell’ amico mio , voi 
il facciate , e raccomandiategliele , e con quella vo- 
ilra laconica e gratiffima facondia , che il cielo con 
larga mano v’ ha donata , e con quella grande au- 
torità , che avete faputo bene operando acquiftare 
con fua Santità , anzi pure col mondo tutto . Il che 
fe fia , oltre che V. Sig. porrà bene e in grato e 
Vfertuofo animo quello ufficio, io fopra tutto ve ne 
Cernirò Angolare obbligo , e crederò che abbiate in 
ciò voluto sforzare e vincere voi medefimo per pia- 
cermi . Nella cui buona grazia raccomandandomi e 
pregandovi di due verfi di nfpolla , fo fine . State 
Jano, grande e ofservandils. Signor mio. 

Agli 8 . di Gennajo. 15x7. Di Padova. 

«r '* f * 

Al Vefcovo di Bajus Ambafciatore del Re di 
Francia . A Vinegia. 

I L Protonotario de’ Rolli , del quale io molto fo- 
no , e che è molto mio , m’ ha ragionato il 
difiderio e bifogno , che egli ha, che V.S. forni- 
fca d’ impetrargli la rinnovazion del lalvocondotto 
per lo fuo famigliare , la quale avete incominciato 
a richieder a cotefti Signori . Per la qual cofa ho 
prefo a volervene fcrivere quelle poche righe , ed 
a pregarvi, che apprefso agli altri rifpetti, che vi 
polsono muo^re a ciò , vogliate porre ed aggiu- 
43 nere eziandio la interceffìon mia . Perciocché og- 
gimai non difidero meno quello effetto 10 , che fac- 
cia elso medefimo Proton. E perciocché s è fatto 
colli alcuna pratica col configlio di quello mefe, e 
fi fpera più favore ora, che altra fiata non fi fpe- 
r rcreb- 
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rerebbe, fiate pregato a voler far quello, thè a fa- 
re avete , tutto a quelli giorni . La qual cofa Ri- 
mo , che farete volentieri, poiché oggifnai v’è e- 
ziandio l’onor voftro; acciò non paja che vi ci fia- 
te intrapofto in vano . Sono certiffimo che fe v* a* 
dopereretc un poco della voflra deftrezta, e moftre- 
rete aver caro , che cotefti Signori vi compiaccia- 
no y elfi , co’ quali fete in fomma e autorità e gra- 
zia , noi vi negheranno , e fatele gran piacere al 
Prot. il quale merita e per gli altri rilpetti molto , 
e perciocché è tutto voftro. lo certo il riceverò in 
grande obbligo da voi» State fano, A’ li. di Mar- 
zo. 1527. Di Padova. 

1 

A M.Tommafo Campeggio Vefcovo di Feltro , e 
Legato di Papa demente VII. 

A Vinegia. 

; . . j.ì... 

V Oi arete da N. Sìg. un brieve , nel quale firn 
Sant, vi dà carico di fare opera con quella 
Signoria a benificio dei Reverendo M. Jacopo Coc- 
co fopra i frutti d’un Canonicato di Padovani cho 
viene in gran parte ancora a benificio mio . V i prie- 
go con quella ficurtà , la quale m’ ha donata molto 
prima che ora la dolcézza e cortefia voftra , a far 
detta opera alquanto pih volentieri e con maggior 
diligenza, eziandio per conto della mia antica affe- 
zione verta Voi , fecondo che voi fteflb Condfceretfe 
che faccia luogo di ciò. Che giujgnerò ancor qtte- 
ftò alla moltitudine degli obblighi , che io ho con 
voi , e giugfc erotta di sii buon animo , che quella 
folo vi farà gran fomma. M. Cola mio vi ragione* 
rà cpìàrifo fopra ciò farà bifogrio , che intendiate . 
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Alla buona grazia voftra bafcio la mano , triolttf 
con voi rallegrandomi della profpera tornata di Monf. 
lo Card, vollro fratello. A cuiN.S. Dio doni que- 
lla felicità , che alla fua molta verta , e dottrina e 
lìtiche infinite polle a beneficio di quella Santiffi- 
ma Sedia è richiefto . A’ 18. di Luglio 152.5* 
Villa. 

Al Ve f covo eli Feltro . A Roma , 

A Lia brieve e dolce lettera di V. Sig. rifport- 
derò folo , che quella dignità e quello grado, 
del quale ella fi rallegra meco , m’ è fopra tutto ca- 
ro perciò , che io fpero per lui potere a qualche tem- 
po dimollrarvi , che io fon buono e fedel fervi- 
tore di Monfig. Reverendilfimo vollro e ricorde- 
vole degl’ infiniti fuoi meriti con meco , e di voi 
amorevole fratello . Stia fana V. Sig, e me ten- 
ga pienamente per fuo. A’ 4- d’ Aprile 15 Di 
Vinegia. 

A M. Marco Vigerlo Ve f covo di Sinigaglia. 

A Padova. 

S E inganno fi può dir cofa , che molto piaccia a 
colui, a cui è fatta, il vollro , Monf. mio , 
veramente inganno è fiato , come dite • Piacenti che 
il mio corfiere fia ad uopo del Signor Guido U- 
baldo . Il quale quanto più è a me caro , e quan- 
to più io l’ufo e cavalco volentieri , come fapetc 
che io fo, perciocché il cavallo oltre le altre par- 
ti fue ha buoniffimo paffo ; tanto più volentieri lo 
dò alla Eccellenza del Sig. Duca * Anzi iè io non 
' v l’a- 
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V avelli caro , o egli non meritaffe caro eflTermi 
non gliele darei di così buono animo e preda vo- 
glia . Di prezzo , del qual fate menzione , non fi 
parli , che buoni anni fono , che tutto ciò , che io 
ho ed averò mai , ed è , fia di fua Eccellenza fem- 
ire . Affai buon prezzo m’ è il piacer , che io pren- 
Jo di far cofa , che le fia in grado . Alla Sig. Du- 
cheffa bafcio la mano , ed a voi mi raccomando . 
Il cavallo vi manderò io un dì di quella fettima- 
na, che ora il fo riveftire . A’ 2 p. d’ Agofto 1525. 

Di Villa Lunedì mattina. 

. * • 

Al Vefcovo di Sinig agita Governatore di Bologna. 

N On potrei avere pih cara cofa udita di quella, 
che V. Sig. fia venuta al governo di cote- 
lìa nobile città , nella quale io ho la maggior par- 
te delle mie fortune , come ella dee fapere . Onde 
ho voluto con quelli pochi verfi farle riverenza , e 

J iroferirle la mia Magione , pregandola ad ufarla 
ènza rifpetto, come arnefe d’ un antico e affezio- 
nato amico e fratei fuo . Oltre acciò , perciocché 
non mancano in ogni luogo di quelli , che volen- 
tieri molellano le cofe di coloro , che forellieri fo- 
no , e non ilìanno ai governo loro , come non ilio 
io * e ancora, che a male hanno, che la detta mia 
Magione fia privilegiata più che molti luoghi dico- 
tella città non fono : priego Voltra Signoria con 
quella confidenzia , che mi dà l’ antica offervanzia, 
che io le porto , che ella fia contenta difender le 
conceflioni ponteficie , che io le ho l'opra , e non 
permettere che elle mi fiano interrotte in parte al- 
cuna- e tanto maggiormente , quanto la mia Ma- 
gione 
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gione ora è colà del Signor Prior di Vinegia nw 
potè di N. Sig. a cui 1 ’ ho rinunciata con rilerbo 
de’ frutti in mia vita . Se qui fon buono a fervir 
V. Sig. grazia mi fia , che ella mi comandi , e co- 
sì mi faccia vedere ricordarfi , che io anticamente 
fon fuo. State fano. All’ ultimo di Dicembre * 1538. 
Pi Vinegia . 

Al Vcfcovo di Sinigaglia Governator di Bologna t 

N On ho ringraziata V. S. dell’ amorevole rif* 
pofta fatta a’ miei d’ intorno alle mie lette- 
re , per le quali le raccomandava le cofe mie della 
Magione , che parte non credea con lei antico mio 
Signore ciò elfère neceffario , parte indugiava di 
farlo con alcuna altra occalione , Ora , che ella ol- 
tra quello avvifo li rallegra con meco della nuova 
dignità datami da N. S. la ringrazio grandemente 
e dell’ uno ufficio e cortefia fua , e dell’ altro. E 
inlìeme ricevo allegramente le proferte , che ella 
mi fa, le quali uferò confidentemente quando me ne 
verrà la occafione . In quello mezzo V. S. llia fana, 
e tenga me per molto luo. A’ 6 . d’ Aprile 1539, 
Di Vinegia, 

A. M. Bernardo de ’ Raffi Vcfcovo di Trivigi 
e Governai or di Roma. 


Q.' 


Uel dì che io ebbi dal mio Pietro Avila , Ile-» 

^ come voi gli avevate commelfo mi dovefle 

fcrivere ed intender da me f fe io volelfi darvi i 
miei benificj, ed allo incontro pigliar da voi ilvo- 
ftro Vcfcovato, il che voi per l’antica nollra ami- 

ftà 
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ftà avevate voluto comunicar meco prima , che con 
veruno altro ; quel dì medefimo gli rifpofi , che e- 
gli doveffe rendervi molte grazie di quello voffro 
amorevole animo, non folo in ciò, ma ancora in 
ogni altra cofa inoltratomi Tempre , e farvi inten- 
dere che fe io avelli Vefcovato , cercherei con o- 
gni perdita pigliar tali benificj chenti fon quelli, 
che io ho, eflfendo Tempre llato F animo mio e in- 
clinato a quella vita , e lontano da quella . Ora , 
che per lettere del detto Avila intendo che egli an- 
cora non ha avuto quella rifpolla , ho prefa la pen- 
na in mano a farvi quelli tre verli , e replicarvi 
quello Hello , che io ad Avila fcriffi . Duoimi che 
temo non la lettera fia ita infìniffro. Io terrò tut- 
tavia quello tra me , nè farò di ciò parola con per- 
fona . E nella voltra buona grazia mi raccoman- 
derò . State fano . A’ 9, di Novembre 152.5. Di 
Padova . 


Al Ve f covo di Trivigi. A Roma, 

A Mando io M. Domenico Vcniero , che ora 
viene Ambafciatore a N. S. di quella Rep. 
al pari di cariffimo fratello , crederei commettere 
errore , fe io non pregalfi voi a vederlo per amore 
e rifpetto mio alquanto piò volentieri di quello, che 
voi farete per la vollra naturale umanità e corte- 
fia , e per la vertu e valor di lui : del quale , fie» 
come bene efperto degli uomini e degl’ ingegni del- 
la mia patria , llimo voi effere da voi Hello infor- 
mato fenza altro mio avvertimento affai a pieno 
Priegovi dunque con tutto quello , che io per 1 * 
antica mia verfo voi affezione ed offervanza con 

voi 
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voi polfo , che vi piaccia far conofcere al detto 
Sig. Oratore , quanto voi amiate me, tenendo ver- 
fo lui quella maniera , che più li polla far crede- 
te, che quella mia raccomandazione abbia molto 
adoperato con voi in acquetargli della voftra gra- 
zia . Il che porrò a grande obbligo con Voftra Si- 
gnoria appreffo gli altri cotanti , che io le ho , 
tempre nella medefima fua buona grazia raccoman- 
dandomi. A’j. d’ Aprile 15 zó. DiVinegia. 

A M. Anton Pucci Vefcovo di Pijìoja. A Roma. 

A Me parrebbe commettere error graviflìmo, 
fe venendo ora a N. S. per nome della mia 
Patria M. Domenico Veniero, il quale oltra, che 
è e dotto e cortefe e valorofo Gentile uomo , è 
ancora molto caro e molto antico mio ed amico e. 
fratello; io a V. S. non lo raccomandalfi , di quel 

J >iù puro e migliore inchioftro , che io potelfi con 
ei . Il che io fo con tutto il mio cuore e animo , 
pregandovi non pure a vederlo volentieri , che è 
ciò naturai coftume voftro , ma ancora adufare ver- 
fo lui tutti quegli amorevoli ufficj , che voi ufere- 
fte inverfo ai me, che voftro fono. Non pollo da 
voi ricevere a quello tempo maggior dono di que- 
llo . Vi priego adunque adifporvi di concederlomi 
così pieno e cumulato , che elfo M. Domenico co- 
nofca da quella parte, quanto voi amiate me, e mi 
teniate caro. Stia fana V. S. e non fi feordi che io 
T ho in fomma oflfervanzia per la fua grande efin- 
golar vertù c bontà. A’ 3. d’ Aprile 152 6. Di Vi» 
negia . 
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A M. Pietro Lippomano Vefcovo di Bergamo. 

A Roma. 

C Ome che io avelli già fatto tutto quello, che 
era in poter mio per M. Vincenzo Catena avan- 
ti che io avelli le lettere di V. S. che me lo rac- 
comandano caldamente ; pure lette effe lettere , ho 
aggiunto alcuna colà alla primiera opera per amo- 
re e riverenza di voi, e fpero, che egli conlègui- 
rà il diliderio fuo : ringraziandovi , che vi fiate ri- 
cordato di comandarmi . La qual cola vi priego a 
fare fpeffo , che tanto più vi reiterò tenuto , quanto 
voi più mi lpenderete in quello , che conolcerete 
che io vaglia. State fano e fiate contento di rac- 
comandarmi al voltro onorato padre ed al voltro 
vertuofo Tebaldeo, quando il yederete. Agli 8, 
di Maggio 1515. Di Villa, 

Al Vefcovo di Bergamo . A Bergamo . 

R ingrazio tutta la fatica , che io ho già polla 
in far l’aceto fquillitico , poiché egli è ca- 
gion che io ho veduto lettere voltre . Ben mi do- 
glio, che al venir voltro ultimo qui io non vi po- 
telfi vedere, che fon manco d’ un gran piacere, e 
d’ una grande foddisfazion mia . Ma poi che V. Sig. 
mi dà iperanza, che io l’abbia a vedere in Vicen- 
za , lòpporterò quella noja più pazientemente allet- 
tando quel tempo' il qual tempo Dio voglia, che 
fia tanto vicino quanto pare. Quanto allo aceto, 
dico a V. Sig. che io l’ ho fatto fecondo un capitolo, 
che è intitolato di Galeno nel fine del libro 
vo&ru». Nel qual capitolo fi narrano miracoli di 
Lettere del Card. Bembo . Val. I. N que- 
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quello aceto : i quali miracoli nel vero io non ho 
riconofciuti in lui , e panni fiano tutte ciancie , e 
credone quello , che ne credono i più dotti e più 
efperti di quello autore, che non fono io, che quel- 
la fcrittura non fia di Galeno . Certo gli effetti non 
rilpondono. La qual cola tanto più fi dee credere, 
quanto Galeno medefimo nel libro vt?) tpxtponofihsK 
ip,<r!rpa>my nella fine del libro parla di quello 
aceto, e fallo ad un’ altro modo, e non ne dice quel- 
le tante pruove, che fi raccontano nel capitolo pre- 
detto. Onde iò non voglio, che V. Sig. fi' fidi in 
quella fcrittura , di che mi lono fidato io . E non la 
configlio a farlo pigliar all’amico fuo, che egli ne 
potrebbe rimanere ingannato . Ma comechè fia , 
non è da darlo a pedona , che non abbia molta car- 
ne . Diofcoride ne fa un capitolo egli , nel quale 
c’ infegna a farlo , e dice le fue pruove : e tra le al* 
tre , che egli giova a melancolici . Quello è quanto 
ne pollo dire a V. Sig. Del fatto io non ne ho , che 
fono più di lei anni, che non ne ho rifatto niente - 
Rella che io in buona grazia di lei mi raccomandi - 
A’ 22.. di Febbrajo 1538. Di Vinegia. 

A M. Altobello Aneroide Vefcovo di Pola e Legato 
di Vinegia. A Padova. > 

t 

I O non potea novella fentire a quelli di così a me 
cara, come è flato lo’ntendere, che V. S. ritor- 
ni Legato a Vinegia . Perciocché all’amore , che 
tutta quella comunanza vi porta, ed alla grazia , che 
avete feco e con tutti i nollri uomini , certo non 
potevate elfere a Magillrato alcuno, nel qual folle 
non dico meglio, ma pure egualmente ben veduto 
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6 ricevuto . Oltra che agli anni , o almeno alle 
paffete occupazioni e fatiche voflre , quello onorato 
ed illuftre ufficio vi potrà effe re come un porto dari- 
pofarvici con dignità* Me ne rallegro adunque con 
voi grandemente , e vi ringrazio che vi fiate degna- 
to di farlomi intendere * Alla cui buona grazia rac- 
comandandomi priego il cielo, che avventuri quella 
feconda Legazion voftra a molti più doppj , che 
egli non fe la primiera , che fu tuttavia onoratifti- 
ma e avventuratiffima . A’ 28. di Maggio 1526. 
Di Villa. 

Al VefcovO di Pota . A Vìnegia . 

L * Amorevole e prudente conforto mandatomi da 
Voftra Sig. nelle fue oificiofiflime lettere fo. 
pra la morte di M. Bartol, mio fratello ha quella 
medicina recato al dolor mio che eflfo ha potuto ri- 
cevere maggiore e più poflènte, fe non a levarlo in 
tutto e fanarlo, certo a menomarlo e alleggerirlo 
d’ affai . Che non folo la prudenzia voftra , alla 
quale io ho fempre dato infinita autorità, ma an- 
cora l’amore in ciò dimoftratomi ha potuto mol- 
to in confolàrmi • vedendo io voi pigliare in voi 
medefimo alcuna parte delle mie no je, ed a dolervene 
non come Signore, che mi fete, ma più tofto come 
amico o fratello . Di che vi rendo quelle maggio- 
ri grazie , che io poffo , e vi prometto , che fieco- 
me l’avere io perduto un buono e caro ed unico 
fratello , m’ ha pofto in graviffimo affanno e cor- 
doglio , così i ricordi voftri pieni di verità e di 
dolcezza, ed hanno già fatto in me buonifiimo ef- 
fètto, e per lo innanzi di dì in dì il faranno mi- 
gliore , tu fanar l’ animo mio trafitto di dogliofif- 
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fima piaga . Dunque nella buona voftra grazia rac* 
comandandomi priego la Divina Maeftà a donare a 
voi longa felicità ea altrettanta , quanta merita la 
molta vertù voftra. Di Padova. A’ 23. di Luglio \$% 6 . 

Al Vefcovo di Pvla . A Vinegia , 

I O ho moke volte nelle mie bifogne ed in quel- 
le de’ miei pregata Voftra Sign. e richieftolo 
«Ielle grazi? , ficcome fi pregano 1 grandi uomini , 
che fono preporti a gli altri , e credo edere per pre- 
garvi fe io avere* vita, delle altre volte affai. Che 
per voftra cortefia folete volentieri afcoltarmi , e 
volentieri ancora fare di quelle cofe , che goffa- 
mente far potete a benificio o pure a foddisiazion 
mia. Ma certo io mai non vi pregai con cotanto di- 
fiderio d’edere da voi efaudito , con quanto ven- 
go a pregarvi ora; nè ftimo che mi li porta age- 
volmente venir fatto per lo innanzi di pregarvi e 
fupplicarvi così di tutta il cuore e di tutto P ani- 
mo , come fò a quella volta . M. Francefco da No- 
vale buon medico e buono uomo fu mio parente 
affai ftretto : il quale oltre al parentado giunfe tan- 
ti uffìej e per conto dell’arte fua e per ogni altro 
modo con mio padre, e con tutta cala mia e fo- 
pra tutto meco, che io ho quella benedetta anima 
in molta riverenza , e tengo i fuoi figliuoli in luo- 
go di miei caridimi ed amantilfimi fratelli. I qua- 
li hanno medefunamente fempre aggiunto e tutta- 
via giungono ogni dì fopra le cartèlle e gli ufficj 
del padre nuovi ufficj e nuove cortefie. A’ quali 
effondo ora venuto quello impaccio, che voi lape- 
te fopr* la prclentazione , che afpetta laro della. 
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Cappella di S. Leonardo di quella città , e che già 
è fatta bella perdona di M. Bartolommeo figliuolo 
' che fu di M. Francefco: il quale impaccio viene 

loro da parte affai debole; che è quella femmina , 
che vorrebbe potere eleggere anco ella , ed ha già 
eletto, c prefentato non lo cui, e col favor di V, 
Sig. cerca impedir la prefentazion fopraddetta ; il 
qual favore ih ógni caufa può tèmpre o tutto o 
molto ; vi priego anettuofiflimamente , che per amor 
di me , del quale avete voi in ogni tempo moftro di 
far più ftima, che io con voi non merito, fe in ra- 
gion di merito non fi conta l’oirervanza che io vi 
porto , vogliate levar di briga e di piato quella buo- 
na e vertuofa famiglia . E le bene quegli altri pro- 
ferifeono alcuna parte delle rendite di quella cappel- 
la a M. Bart. Alelfandrino Segretario vollro , fiate 
* contento di benificare in altro elfo M. Bartolommeo , 

e quello donare alla mia affezion verlò voi, ed alla 
infinita riverenza , che io v’ ho , e più tollo condennar 
me a ricompenfar tutto quello che coloro a lui pro- 
mettono, ancora che egli poffa per le ragioni che i 
miei parenti hanno, e per la difefa, che di far s’ap- 
parecchiano, per avventura non confeguirlo . Ma 
io voglio far penfiero, che egli fia per contèguire, 
anzi abbia già confeguito tutto quello , in che egli 
ha il favore e confenfo vollro » Non dirò in quella 
materia più a lungo , fe io aggiugnerò fol quello , 
che io fono per ricevere da V. Sig. in quella grazia 
e dono, s’elìa non la mi negherà, molto maggior 
dono e grazia, che non è tutto quello di che la qui- 
ftion fi fa , e faronnele perpetuo e fedel debitore , 
Nella cui buona grazia riverentemente mi racco- 
mando. A’ 17. di Settembre 152 6. Di Padova. 
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LI B R O NONO. 

A M. Uberto da Gambara Vefcovo di Tortona , e 
Governatore di Bologna . 


V Enéndo il mio M. Cola a Bologna, io gli 
ho ordinato, che egli faccia a V. Sig. ri- 
verenza a nome mio , ed infieme con voi 
fi rallegri delle nozze del Conte Brunoro 
voltro fratello , delle quali ho fentito per molti con- 
ti piacere e contentezza molta . Faccia ora il Cielo 
che io in brieve lenta quell’ altra contentezza di V. 
Sig. che e io e. tanti altri voftri affettiamo, e ia 
voftra vertù e le voltre fatiche ve 1 hanno ampia- 
mente meritata. Nella cui buona grazia raccoman- 
tlo me éd infieme le cofe mie di colta , che voftre 
fono. A’ 28. di Marzo 152^. ^ Padova. 

- Al Vefcovo di Tortona Governator di Bologna . 

A Lia raccomandazione che voi mi fate per M, 
Jacopo da Carpi , riipondo , che voi avete 
rr.erum rntxtutn ttnperturn fopra tutte le cole mie t 
e che tanto in quello farò , quanto voi ordinerete e 
vorrete che io faccia. Ben voglio dirvi alquante co- 
fe , a foddisfazion della confcicnza mia . Ciò fono ; 
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prima , che Maellro Jacopo non per lontananza alcu- 
na Tua è rimalo di loddisfare alla Magione il Tuo de- 
bito, come egli v’ha fatto intendere . Perciocché 
tutto che io non folli per alcun tempo in quella cit- 
tà , lo nondimeno quanto debbo , per la pigion del- 
la cala , che io abito , o fo abitar qui a’ miei , e pol- 
lo ordinare la loddisfazion di lei ancora così lon- 
tano. Ma è rimalo lolo per volere ulurpare a detta 
Magione le ragion lue , e quello V. S. creda più 
a me , che ne lono aliai bene informato , che a 
lui, che non illima che il dir menzogne fia male 
alcuno, quando tornano utile di chi le dice . Poi 
vi dico che quelle colè delle quali egli è l'caduto, 
e ne vuole effèr rimeffo , non lon colè leggiere , 
nè di poca valuta . Perciocché io intendo , che v’è 
cerca cala e certo giardino bello e grande , che non 
è da gittarlo , ma da tenerlo per quello che egli 
è, ficcome i miei ve ne informeranno. Ultimamen- 
te vi fo intendere , che quelle colè , che una vol- 
ta fono /cadute, non fono più mie , ma fono del 
luogo , al quale un buon miniltro non le può nè 
dee ragionevolmente torre , e debbono eflfere de* 
/ucceflòri miei . Nè io pe.r infin qui fyo mai 
voluto dar via una fpanna di terra , che venuta 
mi fia in mano . Anzi ne ho più tolto comperate 
io del mio alcuna volta di quelle, che fono Hate 
vicine alle altre della Magione , e donatele a lei . 
E perciò benché io fia flato pregato da più miei 
amici a voler compiacere a Maeltro Jacopo , non 
l"ho però voluto fare, hè penlava in modo alcuno 
di farlo , volendo io continuar quella mia ufanza, 
di non torre alla mia Magione il luo. Anzi avea 
ordinato che lenza rifpe'tto alcuno elle li ricupc- 
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rafiero. E certo fé quefti terreni e cafe fofler be- 
ni miei particolari , non v’arei detto fe non una 
parola , e quella era , molto volentieri , che non 
tengo io men difìderio di foddisfare a voi in tut* 
to ciò , che per me fi può , di quello, che fi con- 
viene alla lunga e fedele amiftà e fratellanza no- 
flra , la quale per neflim rifpetto Voglio fopportar, 
che non dico manchi , ma pure divenga in parte 
alcuna minore . Conchiudo adunque , che quando 
con buona loddisfazione e piena voftra io poffa 
mandare innanzi queflo mio coftume, o confcien- 
za , o buona volontà , che ella fi chiami , che cer- 
to da altri capi che da quefti fonti ciò non deri- 
va , io lo manderò con Maeftro Jacopo molto vo- 
lentieri- e lo riceverò in piacer grande e fingolar 
dono da voi . E fe per foddisfarlo a qualche mo- 
do gli volete donare alcuna cofa, fon contento che 
gli proferiate il goder quelli luoghi per quanto io 
viverò fenza pagarmene mai affitto alcuno, e cosi 
ne gli farò quetanza , pur che effi alla Magio» tor- 
nino , di cui fono , e fatelo fenza rifpetto * Perciocché 
voi gli donerete del voftro, che tutto il mio vo* 
ftro è , e farà fempre . Quando pure altramente fof- 
fe , fiat non ficut ego volo , fed ficut tu vis. Nella 
cui buona grazia fenza fine mi raccomando . Agli 
li. di Giugno isap. Di Padova. 

Al Vefcovo di T ottona Governatot di Bologna . 

S E io fpero da voi pih favore nelle mie bifo- 
gne, che io non farei da veruno altro Signo- 
re , che forlè oggi viva , lo debbo ragionevolmen- 
te potere fperare non folo per ciò , che io fono an* 
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tlcamente e chiamato da voi e conofciuto da io- 
finiti uomini voftro fratello , e il mio buon Padre 
del voftro buono e cortefe Padre vero amico e fra- 
tello è ftato* ma ancora per quello , che voi fem- 
pre ed a me e a tutti gli altri avete dimoftrató 
vie più amarmi di quello , che fogliono fare i vol- 
gari amici di quello tempo , e tener più conto del 
nome mio , che non fi tiene comunemente delle 
poco care ed amate cofe. Oltra che in quella bj- 
logna, che ora mi muove a fcrivervi v’è anco la 
buona fede da voi datami di maniera, che ezian- 
dio per cagione della voftra conftanzia fete tenuto 
a fovvenirmi . I miei di colla mi fcrivono voi aver 
promeffo loro fopra i pegni tolti ad un mio con- 
tadino e lavoratore difendere la immunità concef- 
fami, debbo io dire da N. Sig. o da voi ? certo 
sì da N. Sig. ma non meno , o forfè anco molto 
più da voi. Perciocché fe l’aura della voftra gra- 
zia foffiato non avefle , la mia nave non farebbe 
giunta in porto giammai . Della qual prometta io 
vi ringrazio il più che io fo e Vaglio. Quelli me- 
defimi ancora mi fcrivono, il Collegio de’ Sederi 
aver fatto ftringere là Magion per certa tafla di 
legne polla , quando N. Sig. era xn Bologna , e che 
la mia Governatrice n’ avea già pagato non fo che, 
e che del rimanente voi avevate ordinato che gli 
efattori foprafedeflero infino alla mia rifpofta , e 
che mi dovettero fcrivere , che quella era cofa uni- 
verfale . A’ quali ho rifpofto , che facciano tutto 
quello, che voi ordinerete loro. Ben vi dico, che 
fe mi lafcierete torre quelli denari ora per quella 
cagione, già farà rotta la immunità e grazia mia» 
e tempre fi vedrà ne’ libri pubblici quello paga- 
men- 
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•mento.' Onde io niuna volta per conto di pubbli- 
che efazioni potrò più aprir bocca , avendo ora pa- 
cato, come averò. E la mia grazia è che io non 
debba effer moleftato per niun calò , folo che per 
le impolìzióni della reìigion mia. Nè crediate che 
mi muovano quelli pochi feudi, che certo non mi 
moverebbono , le foffer molti più , quando non 
lì fapéffe, nè lì potelTe fapere, che io avelli paga- 
to, e quando voi m’ avelie difefo e liberato di que- 
llo pagaménto. Però vi priego a volermi inoltra- 
re hae in ve e l’amore che mi portate, e la con- 
Itanzià della voltra fede, e vogliate fare non fa* 
lamente che io non paghi gli altri, ma ancora mi 
facciate reftitaire il toltomi^ acciocché già di quin- 
ci li vegga e conofca, che voi volete, che io fia 
riguardato , e acciocché io incominci per beila 
porta ad entrar nella poffeihon della mia grazia. 
Che più mi varrà lo efferati flato tolto quello tan- 
to, fe voi ordinerete , che egli mi fìa reftituito , che 
fe ciò flato non folìè , a perpetua corroborazion 
della mia immunità • e potretevi feufare fopra la 
volontà di N. Sig. che così vuole e ordina: nè 
perlbna alcuna fe ne potrà dolere . Che quanto a 
que’ pochi feudi , ho icritto che gli portino a voi, 
voi gli porrete nella fomma fenza che io ne lìa no- 
minato , ne paja mai che la Magione- pagati gli 
àbbià . Di grazia Signor mio caro e da me fopra 
gli altri onorato , e di voftra natura più che altro 
tortele , non mi lafciate far torto, e non mi ne- 
gate il voftro favore a quella volta , ma dateimi 
di buono e largo animo , ficcome io con largo ani- 
mo e buono il vi ricerco , e darei certo lènza afpet- 
tarne altra richiefla , fe voi nel luogo mio folle, 
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e fe io folli nel voftro , e potelfi far per voi , come 
voi per me potete. Ora cui più è richiefto, o può 
eflere il far per me , che a voi ? Certo a non niu- 
no? Dunque ora, che potete per me fare, fate vo- 
lentieri, che non Tempre far fi può per gli amici. 
Nè fo quando più così bella ed aperta e laudevo- 
le occafione venir vi polla da far per me , come 
quella è, che v’ è ora nelle matti venuta. La qua- 
le fe bene è di grazia non ufata e non volgare , 
nè anco la mia affezione ed offervanza verlo voi 
e la noftra amiftà per conto voftro , nè forfè an- 
co per mio , è volgare . Che fi potrebbe di voi di- 
re che mi chiamate fratello , fe in quella così one- 
fta bilògna e così a voi agevole a fare, non mi di- 
fendefte ? A voi Ila a dire, così voglio . Nè potrà 
alcun dire, che vogliate altro, che quello dìe N. 
Sig. ha prima voluto egli , e ordinato che voglia- 
te voi e facciate. Ma io per avventura dico più, 
che con voi non mi bilògna. Dunque farò fine ri- 
cordandovi, che da tutti gli uomini ed in tutte le 
etati e fecoli è fiato bello e laudevole riputato il 
far per gli amici tutto quello, che far fi puòone- 
ftamente. Stimo per un legno, che io ho veduto * 
che quel negozio vada innanzi al fuo fine, d’intor- 
no al quale V. Sig. non mi volle rifpondere rimet- 
tendofi a più ficuri melfi . Di grazia degnatevi far- 
mene fentir mezza parola, che e non pafièrà ciò più 
oltra a perfona del mondo, ed a me gioverà 
tirlo, quanto potete da voi ftimare. Nella cui buo- 
na grazia mi raccomando lènza fine , e vi difidero e 
priego quella felicità che voi fteffo vi difiderate e vi 
ce*cate . A’ 5, di Luglio 1530. Di Villa nel Padovano. 
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. Al Vefcovo di Tortona. A Roma ; 

B Enchè io fapeffi e foffi piti che certo per l’a** 
tica e vera amiftà , che è Tempre fiata fra 
noi, e per l’amore e beniVolenza, che in ogni tem- 

S o avete con cotanti chiari legni verfo me dimo- 
rata i che voi avete fentito quella allegrezza e con-* 
folazione della nuova dignità mia, alla quale N.Sig. 
s’è degnato chiamarmi , che fcntire fi poflfa mag- 
giore, e che l’avete riputata propria di voi • pu- 
re le voftre cortefiffime e dolcilfime lettere me ne 
hanno in tanto più certificato e fatto chiaro, in 
quanto elle fono fiate teftimonio e fegno di quel- 
lo , che io da me medefimo eftimava fopra ciò. 
Laonde ne rendo a V< Sig. quelle grazie , che io 
poflfo maggiori con tutto l’ affetto del cuor mio.- 
E priego N. S< Dio che mi doni grazia di pote- 
re adoperare auefto mio grado e dignità ad ono- 
re e comodo di V* S. Acciocché io pofla dimo* 
ftrarvi in effetto la gratitudine del mio buono ani- 
mo verfo voi. Acuì mi profero di buon cuore. Sta- 
te fano. A’ 3. di Aprile i$ 39 - Di Vinegia. 

A M- Paolo Giovio Vefcovo di Nocèra . A Roma. 

J Eri fokmente ebbi le voftre lettere di 17. de! paf- 
fato mandatemi infieme col bello e leggiadro So- 
netto della Marchefa di Pefcara , e con la lettera , 
che ella mandandovi il Sonetto a voi fcrix'e; del qual 
Sonetto io avea già intefo per lettere de’ miei ami- 
ci da Bologna, che credevano che ió l’ave-ffi ricevu- 
to . Increfcemi non aver goduto di ciò prima , po- 
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fcia che prima poteva elfere che io ne godeffì , che 
male abbiano i lenti Tenditori delle altrui lettere. 
A me pare non aver veduto alcuna rima di S. S« 
più bella di quella tra molte belli fli me , che vedu- 
te ho , e tengomene buono grandemente . E' gra- 
ve, è gentile, è ingeniofa , ed è in fomma eccel- 
lentemente e penfata e difpofla e dettata : m’ inge- 
gnerò di rifponderle, fe io potrò , che affai temo 
di non potere . In quello mezzo tempo farete con- 
tento voi ringraziarne lei a nome mio; non quan- 
to io fo dirvi , che vorrei , ma quanto laperete voi 
con la vollra dotta penna a S. Sie. inoltrare , che 
io e di renderle di ciò grazia, e d’eflere nella gra- 
zia fua difidero . Rendo anco molte grazie al Sig. 
Marchefe del Vallo della memoria che egli ferba 
di me. Al quale voi fcrivendo o rivedendolo mi 
raccomanderete. Il mio feceflo ed ozio, del quale 
ragionate, ho riveduto e riprefo con molto piacer 
mio. N. S. Dio faccia voi godere della vollra ono- 
rata dimora a piena foddisfazion vollra . Piacemi 
che al giugner di quella lettera doverete eflere in 
Roma , dove io vi feguirò e ritroverò alcuna vol- 
ta con l’animo, col quale bafcio umilemente a N. 
S. il fantiffìmo piè fuo , ed a V. Sig. mi racco- 
mando piu che affai , A’ 7. d’ Aprile 1530. Di 
Padova, 


Al fafcovo di Nooera. A Roma , 

M Ando a V. S. la rifpolla fatta da me , quan- 
do Dio ha voluto, al belliflimo Sonetto del- 
la Sig. Marchefa di Pefcara . Nè voglio fare fcufa 
della mia tardità, perciocché a cosi grande e gra- 
ve 
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ve e piena e lèntenziofa rima non fi dovea ragio-* 
pevolmente poter rifpondere in men lungo e l'pa- 
ziofo tempo* Voi che a me mandafte quel prezio- 
fo dono , piglierete cura di mandare a lei quello 
povero , non dico dono , ma riconoicimento della 
fua molta e chiara cortefia; e di farle intendere , 
che le io prima era caldo dal difiderio diconofcer- 
la e di vederla , ora io ardo tutto in quella vo- 
glia, di modo , che non mi potrei ritener di pi- 
gliare un dì a far quella via che tra S. Sig. e me 
giace , fe il pefo degli anni , che mi foprallanno, 
non mi facefiè accorto , che a me fi conviene piu 
jl ripofo e lo llar fermo , che il cavalcare e tra- 
vagliare; e penferò che mi balli che voi nelle vo- 
llre lettere me le facciate raccomandato , e tutto 
a lei mi doniate . La qual lomma non fie perciò 
molta , copcioflìacofache io già buon tempo poco 
men che totalmente e interamente era luo . State 
fano . A’ %y. di Maggio 1530. Di Villa. 

Al Vefcovo di Nocera . A Roma . 

I O mi flava nel letto malato d’ una graviffima 
febbre con molto mio travaglio , e con pcn- 
fiero, che quello avelie ad elTere il fine della mia 
vita , quando mi vennero le vollre lettere , per le 
quali mi mandavate quelle , che la Marchefa di 
Pefcara v* avea fcritte col' filo giudicio delle mie 
rime, e con quelle altre molto dolci parole e pie- 
ne di cortefia che ella aggiunte v’ ha iòpra il giu- 
dicio . Ciò fu d’ intorno a gli ultimi dì del Lu- 
glio varcato . Le quali lettere io mi feci leggere , 
ed afcplcai con maravigliofo piacer mio. Che per- 
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ciò che.v’ è in effe una parte , dove ella dice di 
me cosi : feriva pure egli e creda che Dio gli da* 
rà molti altri anni di vita • prefo per me da quel- 
le parole .buono augurio , parendomi che venute a 
quel tempo non poteffero effer le non veraci , e 
quali dai cielo mandatemi per fua mano * corniti? 
ciai a riconfortarmi di maniera, che da quella o- 
ra innanzi fletti Tempre di migliore animo , ed il 
male prefe buona via che s’andò rallentando e ri- 
mettendo : il qual male infino a quel dì Tempre 
s’ era rinforzato, e davami incomparabile gravez* 
za . Nè crediate . Moni. mio. che io in quelle let- 
tere fia poeta, forfè per rendere alla Marchefa que- 
lla mercè e quello guiderdone delle lode , che el- 
la tante e così grandi mi dà , che per Dio non 
fono. Così mi conceda il cielo poter vivere que- 
gli altri molti anni, che ella dice, come io in c iò 
di nulla non folo non mento , ma pure non ac? 
crefco nè giungo in parte alcuna alla pura e fem- 
plice verità. O benedette lettere , ed a me giove- 
voli, e veramente lèritte con profetica mano ,. po- 
fcia che elle m’ hanno la fanità , dalla quale io 
cotanto era lontano, recata con la loro dolcezza, 
indovinando , e quafi promettendomi quello , che 
avvenir mi dovea del mal mio ; la qual cofa a 
quella ora era così malagevole a pronofticare , Sa- 
rete adunque contento fare alla Sig. Marchefa in? 
tendere quello tanto , che io . a. voi ferivo , acciò 
che ella conofca di qual vertù e forza , e di quan? 
to giovamento m’è quella poca carta Hata, verga? 
ta dalla, lua leggiadritììma mano , e quanto è Tob- 
hligo , che io le debbo di ciò avere , e certo a- 
verò' Tempre. Vengo ora alle altre parti delle. Tue 

lette- 



aoH LIBRO NONO. 

lettere, e dicovi , che ella a me pare vie pili fo- 
do e pili fondato giudicio avere, e più particola- 
re e minuto difeorfo far fopra le mie rime, di quel- 
lo , che io veggo a quelli di avere e faper fare 
gran parte de’ piìi feienziati e maggior maellri di 
quelle medefime cofe. E fe io folli fuori dei giuo- 
co , ficchè non fi parelfe che io dicefli a favor mio, 
direi ancora molto piu avanti , che io non dico. 
Ella ficuramente è quella gran Donna che voi a- 
vete ed al mondo pm d’ una volta dipinta con 1’ 
onorato inchiollro delle voftre profe, ed a me mol- 
te fiate difegnata con le parole . Nè penfo giam- 
mai d’ aver cotanto guadagnato, quanto ho ora, 
poiché ella così onoratamente di me fcrive . Che 
dove ella dice etere totalmente innamorata di me, 
veggo in ciò la grandezza del fuo animo con dol- 
ciffima natura mefcolata . Che grandezza d’ animo 
è per certo innamorarli folamente dell’ altrui ani- 
mo , e dolcezza invitar 1’ amato molto di fe mi- 
nore ad amare così cortefemente e così fantamen* 
te . La qual cofa io ricevo di buonifiima e lietif- 
fima voglia con ogni parte del mio animo, ed a- 
merò altresì il fuo piìi ardentemente che ella per 
avventura non illima, e già, per dir il vero, ar- 
do tutto infiammato dalla lua fervente vertù , pre- 
tta a raccendere qualunque s’ è di più freddo fpi- 
rito e più gelato . E pofeia che ella ha fatto voi 
melfaggiero del fuo amor verfo me , fiate ora voi 
eziandio a lei rapportator del mio di maniera , che 
fe ne paja 1’ opera buona vollra . L’ ultima par- 
ticella delle fue lettere , dove ella difidera , che Dio 
le conceda di potermi parlare , m’ ha ora primie- 
ramente fatto increfccre la vecchiezza , la quale 
« >> - /-* 
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ìnfinoa quello dì non m’è punto nè dura nè gra- 
vola (lata. Perciocché fe io folli un poco pii» ver- 
de e pih fermo per le fatiche del cammino, cate- 
ne ritener non mipotrebbono dallo andare per in- 
fino a Napoli per vederla . Comechè io tuttavia 
non mi diffidi che ciò non mi debba potere venir 
fatto , quando che fia . E in quello mezzo preghe- 
rò Dio , che mi doni grazia , eh’ egli fia torto . 
Della grazia che N. S. è contento di farmi nella 
concelfion delle decime , fe egli le concederà , vi 
priego ne bafeiate il piè a fua Sant, in mia vece, 
ficcome io gliele bafeio fin di qua con 1* animo e 
con la divozion mia * N. Signore Dio faccia fua 
Beatitudine tanto per lo innanzi fortunata e feli- 
ce , quanto la inaiuriofa fortuna 1’ ha per lo ad- 
dietro tenuta in fatiche e travagliata . Vi ho tar- 
di rifpollo , sì perchè fono ftato buoni dì a ria- 
vermi , e sì perciò , che io volea mandarvi altra 
fcrittura . Voi riceverete ora il mio buono animo, 
e con la Sia. Marchefa mi feuferete della mia ne- 
gligenza^ llarete fimo. A’ 15. di Settembre 1530. 
Di Padova . 


Al Vefcovo di Nocera. A Roma. 

T Enuto tutto oggi in vifitazion di quella cit- 
tadinanza , e partendo ora il cavallaro , non 
ho tempo di rifpondere alle cortei! e affezionate e 
molto dolci lettere di V. S. come io vorrei , e fi 
converria che io facelfi . Per le quali ella fi ral- 
legra meco di quella nuova dignità , alla quale 
N. S. per fua grazia s’ è degnato di chiamarmi. So- 
lo le dico che 10 ne la ringrazio, e fon certiifimo, 
Lettere del Car. Bembo Voi. L O che 
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che così Ha del fuo amorofo animo verfo me co- 
me ella dice . Di che ne ho avuto infiniti aper- 
tiflìmi fegni , che hanno moltiplicata in molti dop- 
pi T affezione antica mia ver lei , e ne le fentirò 
eterno obbligo . Così mi doni N. S. Dio grazia di 
poter per lei alcuna cofa equale a quello, che el- 
la ha per me fatto in quello avvenimento , Ma 
non più , che fono fiato tre o quattro volte im- 
pedito e interrotto prima che io abbia potuto for- 
nir quelli pochi verfi . State fano Monf. mio ca- 
riffimo e onoratifs. e fiate contento ringraziar con 
quella voftra accortilfima eloquenza Monf. Reveren- 
difs. Farnefe,che ha voluto e faputo e potuto co- 
sì altamente onorarmi . A’ 31. di Marzo 153?* Di 
Vinegia. 

A. M. Cofmo Gerio Vefcovo di Fano.- 
A Fano. 

% - 

H O avute le vofire due dotte e amorofiflime 
epiftole , Monfignor mio buono e caro, ed 
holle vedute con quel piacere , che V, S. può da 
fe ftimare , fenza che io ne favelli . Piacemi che 
abbiate così bene maritata voftra forella , la qual 
cofa non fuole elfere a’ buoni fratelli di poco fod- 
disfacimento . Piacemi eziandio , che abbiate ri- 
trovati i voftri in Fano , quali fperavate o difide- 
ravate ; e che in Fano abbiate modo e bella age- 
volezza all* ozio e al negozio voftro . E fopra tut- 
to m’ è piacevole e dolce e caro , che vi fiate fat- 
to gagliardo e forte , e abbiate col cavalcare e al- 
tro elercizio mandata via la voftra debolezza di 
quella Hate pallata . La qual cofa mi fa credere e 

fpe- 
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Iperare j che vi manterrete cosi longamènte , an* 
ti più rollo augumenterete in quel Tito e in que’ 
piacevoliffimi colli la Fanità e le forze e 1’ abitudi- 
ne buona e foda volila, Arei avuto cariamo , che 
avelie conosciuto Monf, Sadoleto in Fano ’ e tan- 
to maggiormente 1’ arei caro avuto * quanto elfo 
ora è fatto maggiore e piu Reverendo * che egli 
ìion era. Il che m’è fiato una delle pili care cofe , 
che io dà buoni anni in quà udito abbia * M.Co- 
la ringrazia V, S. del faluto fuo , e cosi i miei 
fanciulli 1’ uno e l’ altra , che a lei fanno molta ri* 
yerenza fin di quà# Torquato manderò io * come 
prima il tempo , che qui è afpero molto , fi rad* 
dolcifica * a M. Lampridio. Ho fcritta quefla, co- 
sì (fracco di ferivere latinamente a Roma quelli 
giorni, parendomi con voi non potere errare in 
modo alcuno . Io fio bene . La mia iftoria va cre- 
dendo * La memoria di Voftra Signoria è meco o- 
gni dì più frefca e più verde, nè meco folamente 
o nelle mie cafe, ma parimente in tutta quefla cit- 
tà. Goro fogne nello Audio, e M. Cola gli legge 
con molta diligenza una lezione ogni dì , oltre quel- 
lo che egli ode da M. Lazaro . State Fano e ama- 
teci, che fete fommiffìmamente da noi amato. A* 
6 . di Gennajo 1538. Di Padova. 

A M. Stefano B roder igo Vefcovo di Vocia. 

In Ungheria. 

S Ono flato a quelli dì falutato e da M. Lazaro 
da Badano e da M. Girolamo da Urbino per 
nome di V.Sig. di che le rendo molte grazie. Ho 
eziandio intefo da M. Girolamo lei ftar bene del 

O % mal 
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mal Tuo . Il che m* è fommamente caro , e rin* 
prazio N. Slg. Dio , che v’ abbia refa la voftra 
priftina fanita. Nè fono io folo, che di ciò pren- 
do fingolar contento, ma infiniti altri lervitori di 
Voftra Signoria , che qui fono affezionatifiìmi del 
nome fuo . Io allettava , che la prefenza voftra 
con l’uno e con l’altro di quelli Re doveffe ope- 
rare grandemente al conchiudere la difiderata pace 
tra le loro Maeftà . La qual cofa poi che non è 
fucceffa, c che l’uno e l’altro fi fono armati, pre- 
gherò il cielo, che per quella via , che più a lui 
piace , conduca un dì ripolo e amicizia , dove ora 
è difienfionc e guerra • Acciò , che cotefta voftra 
nazione longo tempo tribolata truovi termine del- 
le noje fue . Benché non fo vedere quefta fta- 
gione , qual provincia abbia quiete co’ nuovi ap- 
parati Turchefchi , qui uobis imminente e co’ Gal- 
lici che dall’ altra parte invafuri propedtem nos vi - 
dcntur . De’ quali non ferivo particolarmente a V. 
S. eftimando , che ella il fappia e intenda da al- 
tre parti affai chiaro . La mia patria s arma da 
mare affai gagliardamente , e con più animo e con 
maggiori preparamenti, che fi fiano fatti altra vol- 
ta. Ed anco da terra fi provveder al meglio, che 
ella potrà. Eventus rerum fia poi nella diipofizio- 
ne e configlio divino. De re mea non ho a V.S. 
l'critto cofa alcuna, afpettando la benedetta pace vo- 
ftra . La quale come io avefli intefa effer conchiu- 
l'a, le arei non fidamente l'critto; ma ancora man- 
dato alcuna provvifione da Roma , fecondo , che 

io con lei ragionai. Tuttavolta vi pnego , che Iu- 
te contento di darmi alcuna contezza dello fiato , 
nel quale ora fi truovano quelle co fe, cioè in che 

* ora. 
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f razia è 1 ’ amico del Re voftro, e fé credete che 
autorità di N. S.* potrà giovare a’ miei penfie- 
ri. E fe ella ora non potefie, quando potrà, o in 
modo , e con quale richiefta . Perocché io non mi 
partirò in parte alcuna dal configlio voftro, il quale 
ho eletto per briglia e fprone del mio corfo . E 
ftimo N. S. non mi negherà 1 ’ onefto favor fuo . 
Ho bene a memoria quello , che V. S. mi ricor- 
dò a farfi , quando ne foffe il tempo. Ma giudi- 
co , che ella averà effendo colli meglio fcorto e 
confiderato tutta la fomma , ed ora mi potrà più 
particolarmente configliare e indirizzare al bifogno. 

Il qual indirizzo e notizia io afpetterò con molto 
difiderio dalla voftra cortefia. In quello mezzo pre- 
gherò hJ. S. Dio , che fe non fete ancora del tut- 
to ben libero e ben gagliardo della indifpofizion 
voftra, fornifca la fua intominciata grazia verfo 
voi, e vi renda fanilfimo e lietiflimo. A me piac- 
que la nuova mutazione , che facefte dalle cinque 
all’ una Chiefa Vacienfe, poi , che ella è in luo- 
go più quieto e ripofato , che non era 1’ altra * e- 
ilimando io V. S. che ha faticato é travagliato ' 
longhi anni, non abbia ora melliero di niuna co- 
fa più che di ripofo . La qual fi ricorderà che io 
fono affezionatiflìmo della tua molta vertù , e fa- 
rà contenta bafciar la mano alla M. del Re fuo a 
mio nome , fe quella non è prefonzione , la qual 
nafce dalla inclinazione e divozion del mio animo 
al grande valor fuo . Se V. Sig. eziandio mi falu- 
terà il nuovo Canonico Vacienfe Pre Albino, ciò 
mi fie caro , a lei fempre raccomandandomi . A’ 
*5. di Giug. 1537. Di Padova. 

° 1 


Digitized by Google 



ÌI4 


LIBRO NONO , 


Al Vefcovo di Vada . In Ungheria . 

E Bbi il voltro M. Albino in Vinegia , il quale 
e mi falutò olficiofi tòmamente per nome di 
V. S. e longamente mi ragionò di lei . E poi ul- 
timamente ho avute le voltre lettere da M. Pietro 
Babai , che anco mi vifitò qui in Padova in ve- 
ce di voi molto cortefemente . Vi rendo di que- 
lli ufficj e della memoria che i'erbate di me , mol- 
te grazie . E veggo * che fate da quel buono e a- 
morevole Signore , che io vi conobbi qui . E con- 
feflbyi, che quella vollra memoria m’ è caritòma 
e giocOrtdiffima , e farà fempre * Dio volelfe, che 
io vi potetò tornare a godere in quello aere , co- 
me già mi moltralte avere alcun difiderio di vo- 
ler fare . Ma pofcia , che vi fete rifanato , di che 
rendo grazie a N. S, Dio , e oltre a quello vi con- 
tentate di quel vollra piacevole e tranquillo Vedo- 
vato , io godo dell’ una e dell’ altra di cotelle vo- 
llre felicità^ cosi lontano, come io fono - nè (ten- 
do più oltre il mio difiderio di quello, che ricon- 
viene allo llato ed alla medefimà felicità vollra . 
Io vifitai Monfignor Agrienfe in Meltre , avendo- 
mi egli fatto intendere , che mi Vederebbe volentie- 
ri. Dal quale ebbi una amorevoliffima raceoglienza. 
Ringrazio voi , che m’ avete fatto quel buon Si- 
gnore amico. Stetti feco forfè quattro ore, in qui- 
bus fermo plurimm de te. Mi rallegro con voi che 
le infinite fatiche e cure di molti anni voltre e di 
lui hanno pure partorito quel fine* che fi cercava 
della pace . Dio lodato . Ben m’ increfcono le no- 
velle , che a noi vengono dei grande apparecchio 

e ap- 


Digitized by Goosie 


LIBRO NONO. 215 
e appreftamento , che il Signor Turco fa contro 
all* Ungheria. Comechè io non pollò credere che 
il cielo non gli abbia a levar le forze di nuocer- 
ci. Qui abbiamo noi avuto prima la triegua,epoi 
la pace , tra la Maeftà dello Imperadore ed il Re 
CriftianilFimo tanto fincera e pura ed affettuofa , 
che fi vede chiaro , che N. S. Dio I* ha ordita 
egli. Di che fiamo tenuti alla bontà del Papa, che 
ha prefo tanto viaggio e difagio, per trarne que- 
fto fine . Quo ad rem meam , che Ferdinandus ut ro- 
ti que , mi piace. Forfè arò alcun modo più così, 
che altramente . Sed ornntno regat Dominus & hoc 
& mea reliqua atque in primis me ipfum . M. Al- 
bino fe n’ andò rantolio alla patria , nè poi 1’ ho 
veduto. Come egli torni , che non doverà tardar 
molto, io folleciterò tornarfi a V. Sign. Ho falu- 
tato M. Cola e M. Lazaro a nome vollro , i qua- 
li vi fi raccomandano fenza fine molto ringrazian- 
dovene . Io vi bafcio la mano , e vi fo intende- 
re , che quanto io fono, che è tuttavia poca co- 
fa , tanto fono di Voftra Signoria, e vi difidero 
piena e perpetua felicità , nè cofa leggo più volen- 
tieri, delle voftre lettere . A’ 14. d’ Agofto IS38. 
Di Padova. 

. - 1 

A M. Andrea Cornelio Vefcovo di Brefcia , 
e eterico di Camera Apojìolica . 

A Roma , 

T Roppo alto principio hanno le obbligazioni, 
che io ho con V.S. e con tutta la illuftre 
cala fua , Reverendifs. Monf. mio . Io nacqui 
figliuolo , e fervo del prellantifiimo Avolo vo* 
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ftro , ho poi Tempre in riverenzia avuti i Magni- 
fici voftri e Padre e Zii,e maffimamente il Reve- 
rendiflimo Signor mio , il quale , effendo per di- 
gnità fuperiore a gli altri , no io Tempre , Te non, 
più amato degli altri , che tutti gli ho con T affet- 
to del cuor mio amati Tempre , riverito certo, ed 
offervato piti - Voi Ticcome al grado voftro Ti con- 
venia , che io v’ onoraffi , così era alla età con- 
veniente , che io v’ amafli da figliuolo j i quali 
due affetti, s’io gli ho continuamente accompagna- 
ti, ed io a me medefimo ne fon buono teftimonio, 
e penfo ancora che voi a voi fteffo ne polliate far 
fede . Non voglio ora por mano a fcriver gl’ in- 
numerabili beneficj ricevuti da voi tutti percioc- 
ché la grandezza dell’animo voftro no ’l foppor- 
teria volentieri • ed a me bafta avergli (colpiti nel 
cuore fenza altramente efporgli in quefta carta. 
•Tanto dirò , che i buoni ufficj fatti da V. S. ad 
onor mio, e le amorevoli Tue congratulazioni non 
mi Tono (late cofa nuova, e s’ella mi conofce non 
ingrato, può renderfi certa, che per avermi N. Sig- 
iua mercè , ornato d’ altri panni , non è perciò 
per punto diminuirli in me la primiera affezion 
mia verfo V.Sig. anzi ficcome infieme con lamia 
dignità fono crefciuti i benificj voftri verfo di me, 
parimente creder dee che 1’ obbligo mio verfo il 
Reverendifs. voftro Zio , e voi fia crefciuto . Al 
quale obbligo foddisfare poiché per la grandezza 
Tua , le debili mie forze non vagliono , non refta- 
rà che io con ogni ftudio e con tutta la volontà 
mia non m’ ingegni di fare , che il mondo cono- 
fca quello mio debito effer di quella (lima , che 
io lo tengo , ciò è grandiffima, anzi infinita. la 
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tanto piacciavi mantenermi in buona grazia di MonH 
Reverendifs. voftro, mio Signor , e voftra, acuì 
mi raccomando , c offero . A’ 5. d’ Aprile 1539. 
Di Vinegia. 

* 

A M. Crijloforo Madru^o Ve f covo di Trento. 

A T vento . 

N On potrei avere avuta nuova piu grata nè 
piìi cara, molto Reverendiffimo e molto II- 
luftre Signor mio , che quella , che Voftra Sig. 
per fue lettere e di fua mano mi fa intendere , lei 
eflfere ftata eletta in Vefcovo di Trento . Di che 
l’abbraccio fin di qua con tutto il mio animo ral- 
legrandomene lietamente feco , e pregando Noftro 
Signor Dio a farvene il più contento Signor e Pren- 
cipe che in quella città , e in quella chiefa fia fla- 
to giammai . E perchè non mi pollò appagare dì 
far quello officio con lei folamente col mezzo di 
quella lettera , vi mando il mio e molto voftro 
fervitore M. Antonio Anfelmi , che bafcierà la ma- 
no a Voftra Sig. in mia vece . Stia fana V. S. 
e me tenga per tutto fuo , e non folo tenga, ma 
ancora fpenda e adoperi . A’ 13. d’ Agofto 1530. 
Di Padova. 

A M. Scipione Bongallo Vefcovo di Civitacajlellana » 
In Campagna. 

N E’ più cara , nè piU dolce lettera poteva io 
avere, Reverendo Monfignor mio, che quell 
la , che da Voftra Signoria ebbi jeri fera , per la 
quale mi date contezza del gran miglioramento 

di 
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di Monfignor voftro Reverendilfimo . Dì che nè 
rendo immortali grazie a Noftro Signor Dio , ed 
a voi quelle , che io debbo *«e* tm« Tp* AJecy- 
yihi** oltra che m’avete fcritto una epiftola tutta 
elegante e graziofa , che m’ ha fopra la nuova co- 
sì 'lieta datami , eziandio apportato molto piace- 
re nel leggerla e rileggerla. Torno dunque a rin- 
graziacene anco da quella parte . Seguirete il cu- 
rare quanto per voi li potrà, come fin qui avete 
fatto , la falute di fua Reverendi Hi ma Sig. e me 
le raccomanderete fenza fine , che fenza fine di- 
edero efferle raccomandato , ficcome anco fenza fi- 
ne 1’ amo , Io m’ ho fatto fare una lettica , che 
pure ora è fornita, e ho due buoni muli da por- 
tarla. Se ella fofle a profitto fuo per quello ritor- 
no , fcrivetemene due parole , che la vi manderò 
fubito . Delle altre dolci parti della vollra lettera 
mi rifervo a parlarne a bocca . State fano, Mon- 
fignor mio caro, e amatemi come fate. A’ ai. d? 
Ottobre 1541. Di Roma, 
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A M. Giovati Girolamo de Rojfi Protonotario, 

A Padova * 

R Endovi molte grazie dell’ opera amorevo- 
le voftra polla nella lettura per lo mio 
M. Fabio da Ogobbio , e pollavi così 
prontamente , E ancora che io v’ avelli 
pregato per conto della lettura dell’ anno futuro , 
come che io non lo Ipecificalfl nelle mie lettere , 
che per quella di quelli pochi dì non ve ne arei 
fatto cotanta inllanzia , pure tutto m’ è fomma- 
mente caro. Che m’ avete fatto conofcere l’ abbon- 
danza dell’ amore che mi portate , così per prova, 
come io la conofceva nelle vollre parole, e ancó- 
ra in quello amore e affezione e offervanza , che 
io a voi porto ; le quali mi faceano a credere ef- 
fere io da voi amato altresì , come io voi ed a- 
mo e onoro . Non dirò d’ intorno a ciò più oltra. 
Priego folamente voi, che quando farete fazio del- 
la città, ve ne vogliate venire a Ilare alcun gior- 
no in quella mia villetta , che fempre vi vedrà e 
ricéverà fommamente volentieri . State fano. A’22, 
di Giugno 1525. Di Villa. 
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Al Protonotario de Rojfi . A Padova. 

R ingrazio quelle pratiche e trame fcolafliche, 
le quali come che mi fogliano effere poco 
a grazia, pure ora mi danno occafion di vietarvi 
con quella lettera . Il che io fo molto volentieri, 
parendomi tuttavia , mentre io vi ferivo, effere con 
voi, e ragionare e parlar con elfo voi; della qu3l 
cofa nelfuna gran fatto mi può elfere più piacevo- 
le , nè più cara . Jeri il noftro Signor Ridolfo vi 
fcrilfe coslaftretto d’ alcuni fcolari Vicentini, i qua- 
li ancora interpofero a ciò maggior perfonaggio, 
che efii non fono, pregandovi a contentarvi chela 
lettura del Tolentino riferbata per le promeffe già 
fatte ad inllanzia di voi, potette elfer data ad al- 
trui ; proferendoli di fare , che in ogni modo voi 
ne arelte una a Natale . La qual cofa oltra che tor- 
na a pregiudicio vollro , che quella lettura che a 
Natal vacherà , non fie si buona , come è quella 
Tolentiniana , e di quella , che al principio dello 
ftudio vacherà, voi prima vi potrete valere , che 
di quella; viene ancora a danno di colui , per lo 
quale a’prieghi miei voi avete operato quello, che 
io grandemente difiderai , e d* altri nollri amici e- 
■ziandio oltra elfo. Il Sig. Ridolfo, che non fapea 
nelfuna cofa di quelle , e ora, che intefe le ha , 
fi duole d’ avere fcritto , col quale ora ora ho par- 
lato , fi contenta che voi non facciate cofa , che 
elTo fdritto v’abbia, e di quello ne fo io certo voi, 
e ve ne do in pegno la mia fede . Laonde confi- 
dentemente vi priego a non volere cedere la det- 
ta lettura del Tolentino a perfona alcuna , ma a 
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tenerla per voi almeno infino attanto , che fiate 
qui , e polliate meglio intendere quelle involture, 
come padano. Il che io porrò con gli altri mol- 
ti obblighi , che io v’ ho , nella voftra buona gra- 
zia raccomandandomi ,e fin di quinci abbraccian- 
dovi . State fano. A’ 15. di Settembre 1515. Di 
Villa. 

Al Ptotonotario de' RoJJl . A Padova. 


Q Uando io afpettava, che voi venifte qui, e 
mi dicefte cofe per le quali io m’ avelli a 
rallegrar con voi, ed ecco che voi mi fcriveteun 
foglio tutto pieno di difavventure e di triboli. Ma- 
ladetto fia colui che n’ è cagione fiato , al quale 
non verrà la vendetta cosi tolto , che ella non mi 
paja lenta e pigra. Siali chiunque fi voglia , egli 
non può effere fe non reo e malvagio uomo , e 
già mi va per lo capo chi egli debba effere fiato, 
e ftimo in ciò non ingannarmi . Conforterò non- 
dimeno voi a far buono animo. Perciò che potrà 
agevolmente avvenire , che tutto quello , che o- 
ra v’ è di noja e d’ amaritudine cagione , vi ritor- 


nerà in brieve a diletto ed a dolcezza ; che poi 
tanto piò vi gioverà, quanto le vittorie acqueta- 
te con maggior fudore e fatica e perigli fogliono 
effere e più graziofe e più care. Del Barbarino , 
che v’è fiato ferito, mi duole. Era Cavallino da 
tener caro. Ho fatto l’ambafciata voftra alla Mo- 
rofina , la quale e vi ringrazia della memoria , che 
tenete di lei , e fi proferifce di fervirvi in quello, 
cfie ella può. Tuttavia dice che fe ella cercaffe ou 
tener da me la cola , che volete aver per mezz& 
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di lei , ella verrebbe a voi per favor da ottener* 
la. Non che ella s’ arrifchialfe di credere potere in 
quello meco piu di quello che voi potete . Nella 
cui buona grafia ella ed io ci raccomandiamo . Io 
v’ attendo qui ad ogni modo t dove fe voi non ver- 
rete , verrò io a voi ^ E in quello mezzo tempo 
v’abbraccio. Se le novelle , che ha il Signor Ce- 
fare Trivulzi fien vere , elle mi faranno grande- 
mente care . Nè dico già io , che elle vére non fia- 
no* ma così è grande di ciò il difiderio mio, che 
io ne fono non poco gelofo , Fortunile il cielo, e 
vere le faccia felicemente per noi . Fa lettura di 
M. Fabio , fe effe non la vorrà , fia per me fem- 
pre a difpofizion vollra. Ai$ig. Cefare farete con* 
tento raccomandarmi affai . State fano . A’ 5. di 
Giugno 151Ò. Di Villa, 

Al Protonot. de RoJJl . In Campo . 

I L molto amor voftrodaogni parte mi li dimo- 
llra f come che egli molto prima che ora mi fia 
chiaro . Rendovi adunque grazie e della novella , 
che mi date del vollra elfer giunto fano e falvo al- 
le volére cafe , e del dono * che mi fate delle co- 
fe di quella contrada , le quali io goderò per amor 
yoftro e con memoria della vollra cortclìa. La Mo- 
rofina vi ringrazia delle falutazion volére , con quel 
poco fpirito, che ella ha* che nel vero è poco , 
in maniera l’ha il male gravata ; del quale fe el- 
la fi folleverà , fie quello , che io vie pm difidero, 
che Ipero . Accetto la proferta * che mi fate di fcri- 
yerou delie cofe del Campo, dove dovete a que- 
fla ora eflere,e tanto più ancora volentieri , quan- 
to 
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to particolarmente non vengono più a noi lettere 
per le polle. A V. S. mi raccomando , e le difi.- 
dero più piacere, che non ho io a quello tempo. 
A’ 12. d’Agolto 1526. Di Padova# 

Al Protonot. de RoJJi. A Padova, < 

M Ando a V. S. il primo frutto , che quell* 
anno nella mia villetta è flato colto , al* 
quante fraghe , le quali benché fiano più tolto co- 
la da Donne , pure perchè fono affai primaticcie , 
le vi mando , ficcome cibo, che ha natia vertùdi 
rallegrare : vengono infieme con un capretto : go- 
derete per amor mio fune e l’altro. Statefano.A* 
16 . d’ Aprile 1527. Di Villa- 

Al Protonot. de ’ RoJJi, A Parma, 

A Me tocca rendervi grazie del buono animo , 
che avete inverlb il noltro M. F. B. e non 
a voi , fe io vi rilpondo e ferivo quello , che io 
debbo . Il quale M. F. io vi raccomando il più 
che io pollo. Non potrebbe egli aver meglio pen* 
fato di quello , che ha ; dico non folo di partirli 
di coftà i dove non è conofciuto , ma d’ accollarli 
all’ amorevole appoggio voflro; dacuifiaconolciu- 
to , t con cui potrà dar tempo a’ fuoi ftudj , che 
fìan tutti onore di voi , che fofterrete si buono e 
dotto giovane, e noi lafcierete ire a dannofa par- 
te , come andava , Non £0 che akro dirvi , fe non 
che io Ho , come io foglio . Meglio ftarei , fe voi 
jnon vi folte partito di Padova , che eravate la mi- 
glior cofa , e la più cara, che io ci avelli . State fa- 

no 
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fio, e vivete allegro, e de’voftri ricordevole, che qui 
avete lafciati. A 28. di Luglio 1527. di Padova. 

Al Protonotario de RoJJi . A Parma. 

T Ofto che voi vi dipartifte , io comperai la 
cafa, della quale ragionai con voi, per mille, 
e quattrocento e leffanta fiorini , credendo che el- 
la m’ avefle a collare o mille o poco pili. Laon- 
de convenni ufare la proferta fattami da voi , e ri- 
chiefine M. Jacopo Scarnato voftro , il quale fen- 
za dimora alcuna mi diede dugento feudi, e pochi 
dì apprelfo altri dugento. Di che ne rendo a voi 
molte grazie. Terrogli infin che io ne rifeuota al- 
trettanti da’ miei affittuali , o che a voi faccia me* 
ftiero di riaverli . Nè ora altro ve ne dirò fopra 
riferbandomi a bocca . Dogliomi con voi del fini- 
ftro avvenuto al Conte voftro fratello , quanto fi 
conviene all’ amiftà noftra . Come che V. S. pru- 
dente piglierà le cofe del mondo con buono e for- 
te animo. Tuttavolta chi fa che quello cafo non 
debba ancor partorire buono effetto per lui. State 
l'ano, e ricordivi pofeia che arete provveduto alle 
cofe voftre per modo, che bene fteano, di ritor- 
nare a noi, che voftri fiamo ; dico a tanti amici 
e ferventi , che avete qui lafciati, i <juali con mol- 
to difiderio v’ attendono . A’ 15. di Settembre. 
1527. Di Padova. 

Al Proto n. de ’ RoJJi . A Roma . 

H O avuto dal noftro Belino , e con molta fod- 
disfazion mia letto il* bello Sonetto voftro 
• • fcrit- 
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fcrittomi infieme con le poche righe della voftra let* 
tera. Di che tanto vi ringrazio, quanto fi convie- 
ne ed all’abbondanza dell’amore, che mi portate, 
ed al molto onore , che mi fate con le voure ono- 
ratiffime e vaghe rime. Quantunque piu caro an- 
cora che tutto ciò , m’ è fiato il veder voi aver 
fatto tanto e sì bel profitto nella poefia, del qua- 
le con voi mi rallegro , e veggo che andate per 
via di farvi anco da quefta parte grandemente chia- 
ro ed illuftre .. Ringraziovi l'opra tutto della me- 
moria , che ferbate dell’ affezion mia verfo voi , 
che mai non è per diminuire per cagione alcuna . 
Bene crefcerà ella piu torto , fc può tuttavia cre- 
fcere cofa condotta, all’ ultima fua perfezione e gran- 
dezza- 11 che mi dà baldanza di raccomandarvi la 
bifogna del noftro buono, e gentile , e cortefe, e 
da me niente meno di fratello amato M. Carlo 
Gualteruzzi da Fano, il quale ripoià in ciò tutto 
fopra la olfervanza che egli a voi porta , e fopra 
la voftra bontà e fede: dolcilfimo mi farà e fopra 
ogni altra cofa caro , che voi gli moftriate in que- 
lla fua cofa e difiderio, quanto io porta con voi, 
aggiugnendo alla voftra primiera volontà verlo lui 
tutto quel più, che vi pare che io con voi poter 
debba, e niente meno. Non vi maravigliate , fe io 
parlo in quefta materia così ardentemente con voi. 
Perciocché io vi fo intendere le obbligazioni , che 
io a M. Carlo ho , edere tante e tali , che non 
porto in quefta mia raccomandazione così diligen- 
te effere , nè così caldo , che egli non meriti che 
io molto più fia. Nè potrò giammai in alcuna fua 
bifogna così affezionatamente operarmi , come egli 
in tutte le mie fi travaglia fempre; e tuttavia più 
Lettere del Card . Bembo, Voi. I. P d’una 
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d’ una n ha egli nelle mani , che di grande miai 
importanza e di non picciola fua cura fono . Ab- 
braccio e bafcio V. Sig. fin di qua . State fano . A’ 
14. di Giugno 1530. Di Villa. 

Al Proto*, de Rojji . A Mantova . 

I O pure farò fiato così poco avvertito, che non 
avendo io mai piò fcritto a Monf. Rever. de’ 
Medici, con la primiera mia lettera gli arò ri- 
chiedo cofa per avventura non convenevole da ef- 
fergli addomandata ancora cori la centefima . La 
quale è , che S. S. raccomandi il noftro M. Nic- 
colò Trapolino allo Imperatore in ciò, che da ef- 
fo intenderete . Hollo nondimeno fatto con la bal- 
danza di V. Sig. la quale anco ella raccomandan- 
dogliele , che certo fono che non vorrà al noftro 
M. Trapolino fuo nipote , anzi piò tofto fuo fi- 
gliuolo negar quello, farà meno ìnconfiderata pa- 
rer la mia richieda con la fua compagnia . E co- 
mechè io creda che ’l rifpetto del detto M. Trapo- 
.lino polla per lo Zio da voi molto maggior cofa 
ottenere che quella non è * pure tanto è 1* amor , 
che io a M. Niccolò per la fua molta dottrina c 
molta vertU porto, che io ancora di ciò vi prie- 
go non altramente di quello , che io farei , fe la 
bifogna mia propriiflima e fpezialilfima folfe, e le 
nelfun altro modo egli avelie ad edere a voi raccoman- 
dato , che il mio . Nè piò oltra in pregarvi fopra 
ciò mi diftenderò, ellimando non bifognare. Solo 
dirò , che quello piacere , fe io lo ’mpetrerò , come 
io fpero , mi fia da voi fopra modo e grato e dolce 
e caro . Io ho goduto il Molza alcune poche ore , 
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thè tuttavia mi fono parute molte al gran diletto, 
che elle m’hanno apportato, Vidilo mal volentieri 
partir così tolto* ed ho a Voltra Signoria grande in- 
vidia , che fel gode e ode e fente a piena foddisfa- 
zion fua. State lano, A’ 7. di Novembre i<az. Di 
Padova « 

A M. Ciò : d' Emilj Protonotario , A Vinegia , 

I Ncrefcemi, Rever. Sig. Protonotario mio, e gran* 
demente m’increfce, che almeno col mezzo di 
M. Agoftin Beazzano non fi fia trovato modo a por 
fine al piato , che avete con M. Soranzo , ficcome 
per quello , che ne ragionammo qui infieme , il R. P, 
Generale veramente amico voftro , ed io fperai , che 
potette eflere agevolmente . E tanto più ancora m’in- 
crefce , quanto non veggo , quale altro fia buono a 
ciò , pofciachè egli non è fiato . Il quale ha con ciafcun 
di voi e molta amicizia e molta autorità. Anzi du- 
bito , che procedendo il piato ne nafcano ed all’uno 
ed all’ altro di voi tante noje , che vantaggio fareb- 
be fiato, che ciafcuno aveflè all’avverfano cedute 
le fuc ragioni più tolto, che averli alla difefa pofto, 
per voler vincere , mafiimamente ravvolgenaofi le 
cofe del mondo, e fpezialmente della Romana Cor- 
te, nella guifa che ciafcun vede. Laonde ricevute 
le voftre lettere volli parlare a M. Soranzo , il qua- 
le ora è quì'in Padova, e farnegli confidenza* mo- 
ftrandogli quanto è meglio pigliar ogni parte in pa- 
ce , che con guerra cercare il tutto . Nella qual co- 
fa egli m’ha così cortefemente rifpofio facendomi 
vedere , che egli in nelfun modo vi fa inganno , an- 
zi è egli lo ingannato, rimettendoli nondimeno in 
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tutto al voler di fuo Padre, che io non ho che po* 
tergli gran fatto dir contro. A V. S. nè voglio, nò 
mi fi conviene dir cofa , che {piacer vi debba , fic- 
come a colui , il quale e fete molto amato ed ono- 
rato da me già gran tempo, e per la età e prudenza 
voftra molto vedete e molto conolcete . Senza che 

10 lafcio quella parte a Monfig. lo Generale , che di 
jdìù autorità è con voi per ogni conto , che io non 
fono , dico o di configliarvi , o di pregarvi , o d’im- 
porvi e di comandarvi , ficcome gli amici fpeffe vol- 
te fanno, e debbon fare . Pure non voglio tacervi 
quello tanto , che oltre che agli anni voltri oggimai 

11 fuggire e troncare i piati è vie maggiormente ri- 
chiedo, che non fi richiede ad un giovanetto, fic- 
come M. Soranzo è ; io veggo ancora , che non po- 
trefte per avventura fare migliore opera , nè più 
fanta , che donar delle vollre ricchezze a quello co- 
si gentile e collumato giovane , e dato alle buone 
lettere , ed alle buone arti , non che voi dovette 
molta fatica pigliare e molto affanno , per ibernar- 
gli quelle poche rendite , che egli ha . E fuole altrui 
recare maggior gloria il giovare e follevare uno alie- 
no , che gentile fia , e che il vaglia , che un pro.flì- 
mano. Perciocché quello fi fa per giudizio , quello 
per neceffità . Quantunque le fi dee dirittamente 
giudicare , ad uno , che vertuofo fia , ciafcuno , 
che vertuofamente viva, è vicino; nè lontano da 
alcuno può colui effere , che merita effere amato 
da tutti. State fano , A’ 24. di Maggio 1525, Di 
Padova , 
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A M. Gio : Battijla Cafale Proton. e Ambafciatore 
del Re d,' Inghilterra % A Vinegia . 


R ingrazio V. Sig* Monf. mio, della vifitazion 
voftra fattami con le voftre umani (Time lette- 


re tanto piu , quanto meno mi conofco meritare al- 
cuno amorevole ufficio da voi , non v’ avendo io an- 
cora vifitato nè con la prefenzia , nè con lettere in 
tanto tempo , che flato fete in quelle contrade . Del 
quale error mio mi riferbo a farne ammenda quan- 
do che fia , rendendomi ficuro , che a qualunque ora 
io la faccia, voi la riceverete più per cagion della 
voftra naturai cortefia , che perchè ciò mi fi con- 
venga . Quanto al mio Meflfer Flaminio Tomaroz- 
zo, egli a voi fcrive, e vi dà informazione, di che 
mi ricercate , e fien le fue lettere in quella . State 
fano. A’ 25. di Maggio 1527. Di Padova. 


A M. Gio : Poggio Proton. e Nunzio di Papa Paolo III. 
apprejfo lo Imperadore in Ifpagna . 

D AI voftro M. Giorgio Palleano farete infor- 
mato d’un gran bifogno, che io ho del favor 
voftro appreflfo cotefta Macftà, ficcome io fono fla- 
to più d’ una volta da lui accontato della gran ver- 
tù , e del nobile e generofo e cortefe animo di V. 
Sig. Il che m’ha più ficuramente fatto pigliar quella 
penna in mano per raccomandarle la mia caufa, co- 
me che io nefluna dimeftichezza abbia con lei : efti- 
mando, che ella da fe ftimi, che io l’ami e riveri- 
ta , poi che ella è tale , quale il mondo la conofce , 
che l’ ama ed onora , 9 tiene di lei così caro e fingo- 
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lar conto. Dunque io la priego più caldamente, che 
io pollò , a degnarli di raccomandar la detta mia bi- 
fogna a Sua Cefarea Maellà ed a’ fuoi Configlieri di 
maniera, che io confeguit* polla il giulìo fine del di- 
lìderio mio* rendendomi licuro, che, così debba ef- 
fere, fe ella vi fpenderà alquanto della viva opera 
del fuo feliciffimo ingegno. La quale opera , accioc- 
ché ella polla con più autorità e più Caldamente do* 
narmi, hoproccurato che da N. Sig. le venga ordine 
iopra ciò , che avvilo efferle a quello dì venuto* 
Voftra Sig. averà in mano il potermi fare il mag* 
gior benificio , che io a quello dì fperar polla , proc- 
urandomi la reftituzion della mia dignità tutta, e 
di tutte le mie fortune, che il rimanente è appo que- 
lla fiamma o nulla o poco . Di che ella medefima 
potrà vedere , quanto debito fia quello , che io ne 
le devrò fentire , e ne le fentirò fempre * R,efta che 
io nella fila buòna grazia e mercè mi doni e racco- 
mandi* A* 27. di Novembre 1533. ^ Vinegia. 

A M. Anton Lomeìlino Proton . A Roma. 

S Enza che V. S. me ne avefle fcritto cola alcuna , 
arei fempre ellimato , che avelie prcfo piacer 
della nuova dignità , che N. Sig. per fua cortefià 
m’ ha conferita , a Cardinale chiamandomi . Nondi- 
meno sì mi fono gratiffime fiate le valìre lettere, 
che di ciò mi dartno contezza. Ve ne rendo adun- 
que grazie , Sig. Pròtonotario mio caro, e vi ricor- 
do, che non vi fcordiate, che io fono molto vo- 
ftro , e piacemi , che io fpero in brieve rivedervi . 
State fano * ed al Sig. Cardinal patron voftra e Si- 
gnor mio mi raccomandate, e proferite fenza ri- 
iparmio ; affermandoli, che io fono, e difidero, chè 

$.Sig* 
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S. Sig. mi tenga per umile fervitor fuo . A’ 6 . d’A- 
prile 153?. Di Vinegia. 

A M. Stefano Santi Protonotario . A Roma. 


H O amato la molta amorevolezza di V. Sig. 

venutami nelle fue cortefiflime lettere ; quan- 
tunque non era uopo, che ella mi fi moflrafle co- 
si uhbligata , come fa . Perciocché fe V. Sig. fa 
che io le ho molta affezione , fapete anco di ciò 
la cagione , che è la fingolar bontà e vertù vo- 
flra . Dunque f’ete di tale affezion mia più a voi 
fleffo tenuto , che a me . E per quello non me ne 
dovete effere in tanto ubbligato, quanto dite. Ma 
comunque ciò fia , io ricevo il dolce affetto dell’ 
animo voftro con infinito piacere e contentezza 
del mio , il quale perciò non pare , che voglia con- 
fentire d’ effere da V. Sig. vinto nello amore, che 
è tra noi . Contentafi nondimeno , di far con lei 
par pari, come fi fuole dire , e così s’acqueterà, 
purcnè s’ acqueti e ne rimanga pago anco il vo- 
ftro . Rendo a V. Sig. grazie del piacere , che ella 
prende del mio effere venuto alla mia Chiefa ; nel- 
la quale tuttavia il mio effere infino a quello dì 
non è piacevole flato, ficcome potrà dire a V. S. 
il mio, anzi noflro M. Carlo Gualteruzzi. Pure io 
fio fano lodata ne fia la Divina Maeflà, e fc V. 
Sig. mi terrà in buona grazia di Monf. Illuflrifs. 
e Reverendils. fuo , io dirò, che fio anco e vivo 


affai contento . A cui fiate pregato di bafciar la- 
mano per me ed a voi fleffo raccomandarmi. N.S. 
Dio fia voftra guardia, il mio caro e valorofo M. 
Stefano. AH’ultimo diNovemb. 1543. DiOgobbio. 

P 4 L I- ’ 


Digitized by Google 



«vvi 

t». 


232 


■ 


mmsmmm&M'mmwwmmiQStmMtissèm 

SS? : BS8S8?-8SS ?iSSS8SSSBSSS 

B538®©5®®5^3555‘^ , SS^SS558 , S5®SS5^S2 4, 3^&K^Q5 
^iT ^jT *^icT 


LIBRO UNDECIMOx 

Al Gran Maeflro della Religione Jerofolimitana. 

A Viterbo . 

T Ofto , che qui s’ intefe V. S. infieme con quel 
facro e travagliato Convento eflerfi ferma- 
ta in Viterbo, diltberai , ficcome era mio 
gran debito, venire a farle riverenza. Co- 
si montato a cavallo a quello fine e venuto a Bolo- 
gna, e fatti in quella città i giorni fanti, foprag- 
giunfero in quel mezzo novelle della peftilenza Ro- 
mana , che faceva procedo intanto-, che anco Fio- 
renza ne era infetta, e gran parte del cammino in- 
terdetto o poco ficuro . Per la qual cofa dopo l 5 ave- 
re io afpcttato in Bologna un mefe migliori novel- 
le , ed e(Te non venendo , me ne tornai , rimettendo 
quella gita al primo risanamento del morbo, che 
voglia N. S. Dio fia torto. Tornato a Padova, do- 
ve io fto, intefi i due Oratori di V. Sig. edere in 
Vinegia. I quali ho vifìtati con quella riverenza, 
che io debbo , e pregato le loro Signorie ad effer 
contente di far la ifeufazion mia con voi e di rac- 
comandarmi umilemente nella voftra buona grazia ; 
rimettendomi ad erti di quanto con loro ho ragio- 
nato. 
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nato. Bafcio divotamente la mano di V. Sig. La 
qual N. Sig. Dio longamente confervi a benificio di 
quella affannata Religion fua. A’ 13. di Maggio 1524. 
Di Vinegia. 

Al Gran Maejlro della Religione J erofolimitana . 

A Viterbo. 

I O venni due anni fono a Roma per due cagioni , 
T una fu per bafciare il piè a N. Sig. mio antico 
Signore , il quale io non avca veduto , poi che Sua 
Sant, era in quella Seggia • l’ altra , per fare a V. S. 
riverenza in Viterbo, c dedicarle l’antica mia fer- 
vitù e l’offervanza , che io infino da garzone ho 
fempre avuta alla Religione , di cui voi lete Capo e 
Maeftro, ficcome era debito mio da ogni parte . A 
N. S. bafcia’ io il piè , e mentre in Roma da alcune 
mie bifogne foprattenuto dimorando flava di dì in 
dì per paflare a Viterbo, ed ecco una febbre m’ affali 
così fiera , che di poco mancò , che io non vi lafciaf- 
fi la vita . Dalla qual febbre alquanto riavutomi* 
ma tuttavia molto ancor debole , per configlio de 
Medici io mi partì di Roma , e non mi ballando le 
forze di venire all’ora alla prefenza di V. S. mi ri- 
ferbai a farlo ad altro tempo . Dappoi e ella è fia- 
ta lontana , e la povera Italia ha avuto quel tra- 
vaglio, che fi fa , fenza che io il dica . Ora che 
voi fete ritornato in Viterbo , farei venuto con Fra 
Benedetto Martini Ricevitor della Religione a voi 
ed a quel fanto Capitolo tanto da me amato e rive- 
rito . Ma per cagion d’una indifpofizion caufata dal- 
la febbre che io ebbi in Roma , o forfè dalla vec- 
chiezza, che m’ingombra e grava, convengo a for- 
za 
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fca ritenermi di fare ora quefto difideratiffimo viag» 
gio , e fupplicar V. Sig. che mi perdoni quefto altro 
peccato , che io contra mia voglia commetto e mol- 
to mal mio grado . Dalla quale fe io non mi confi- 
dai , ficcome antico e buon fervo della Religione , 
potere impetrar quefto perdono , io mi farei metto 
con ogni pericolo della mia vita in via, e vorrei 
prima ogni altra difavventura che fpiacerle . Ho 
nondimeno pregato elfo Ricevitore , che e faccia di 
ciò mia fcula con V. Sig. e rifponda nel Capitolo a 
nome mio in quello, a che bifognaflfe rifpondere. 
Bafcio le mani a Voftra Signoria e nella fua buona 
grazia umile e divoto mi raccomando. A’ z 6 . di 
Febbrajo 1527. Di Padova, 

Al Grati Maejlro della Religione J erofolimitana , 

A Viterbo. 

D io fa , che a quelli finiftri tempi per la no» 
lira fanta Religione io vorrei piìi tofto potere a 
V. Sig. dare qualche mia utile e profittevole opera, 
che addurle elcufazion di quello , in che io man- 
co a benificio fuo. Nè fo,che grazia io potetti da 
N. S. Dio ricever piò cara di quella, potere ora 
io in ciò dimoftrare a V. S. l’ animo mio , quale 
etto è. Ma confiderando che al tempo della felicif- 
fima memoria di Papa Leone , per tutti quegli an- 
ni del fuo Pontificato io fui a detta Religione non 
inutile fervo, nè mi trovai mai fianco di far per 
lei , e di fervida e di donarle , ancora che io non 
fotti fuo , come orà fono , mi fido , che tutto quel- 
lo che io vi dirò , doverà effer creduto venir folo 
dalla difficultà della ftagione, e non in parte alcu- 
- . na 
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fta da femplice volontà mia di ifcufarmivi per fug- 
gir carico o gravezza. Io ho due benifici del no- 
dro ordine , uno è la Commenda di Bologna , e 
l’altro quella di Benevento. Fo intendere a V. S. 
che prima di quella di Benevento i due anni prof- 
fimamente paffati non ho avuto falò un picciolo 
di rendita , non perchè ìo non abbia i miei affit- 
tuali richiedi e follecitati • ma perchè la difagevo- 
lezza de’ tempi ha dato loro pccafion di ritenerfe- 
le mal mio gfado » Le quali rendite fe io avute 
non ho quelli paflati anni meno in quel Regno 
turbolenti , come non ho « 6 giurolo a V. S. per 
lo facro Segno che jo di quella fanta Religioni 
porto , penfi ella fe io fon per aver quelle di que- 
llo già vicine e prolfime a doverfi rifcuotere ed 
avere» fe aver fi potelfero. Poi di quella di Bolo- 
gna ella faperà, che per la dimora , che fece l’e- 
.iercito degli Spagnuoli e de’ Lapzinecchi nel Bo- 
lognefe l’anno varcato, per mia mala forte avven- 
ne , che quafi tutte le cale della mia Commenda e 
le polfelfioni fue furono arfe e guade e minate da 
quella mala nuvola, che pafsò appunto per lo mez- 
zo di tutte loro. Onde fe io ho voluto, che quel- 
le polfelfioni fi lavorino quedo anno, ho convenu- 
to e riedificar più cale di lavoratori, e comperar 
loro e buoi e cavalli in luogo de’ perduti , e rido- 
rar le altre loro perdite, nelle quali cofe ho fpefo 
tanto , che non ardifco a dirlo » E tuttavia le pof- 
feifioni , gli alberi e le viti , delle quali fono date 
dallo efercito tagliate per aver fuoco in quelli tempi 
della vernata , non potranno le non con tempo di 
molti anni ritornar nel loro dato , e render quello, 
che per addietro foleano. Per quede cagioni io non 


Digitized by Google 



23 6 LIBRO UN DECIMO. 

ho potuto di quello della Religione foddisfare al mìó 
debito così a pieno $ come era e farà tempre il difiderio 
mio. Delle altre mie rendite anco non ho potuto 
ciò fare; perciocché per conto delle gravezze della 
guerra ir. è bilognato pagare alla mia patria più 
che tutta la rendita dell’anno paflato ; e ftimafi , 
anzi fi crede certiffimo , che v’ andrà anco quella 
del prefente. Se pure quello nuovo efercito di Ger- 
mani , che ora di dì in dì s’ afpetta a danni di 
quelle contrade , non ci torrà molto più , che le 
rendite d’uno anno folo. A quella condizione ef- 
fendo io Hato da ogni canto tribolato, e tuttavia 
trovandomi più che mai , fpero da Vollra Signo- 
ria meritar pietà non che perdono, fe io non ho 
più operato a fuo benificio , di quello che fatto 
no a quello ultimo Capitolo, a nome fuo celebra- 
to nella patria mia: promettendole , che come io 
refpirar polfa , e quelli duriflimi tempi palfino , non • 
mancherò di farle conofcere , che io fono e buono 
c divoto fervo della Religione, e fuo. A cui ba- 
fcio la mano e nella fua buona grazia riverente- 
mente mi raccomando. Al terzo dì di Maggio 1528. 
Di Padova . 

Al Gran Maeflro della Religione J erofolomitarta - 
A Malta . 

A Vendo io comodità del prefente Frate ndllro, 
che ritorna al facro Convento , ho voluto 
con quelle poche righe fare a V. Sig. riverenza , 
ed a lei proferirmi e donarmi , ficcome è mio gran 
debito, rallegrandomi del luo profpero effer giun- 
to a Malta ed al detto travagliato e faticato Con- 
vento, 
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vento , che avea bifogno della voftra afliftenzà e 
dell’ occhio amorevole del voftro prudentiffimo go- 
verno. Se io fotti meno gravato dagli anni di quel- 
lo , che io fono , vorrei far prefentemente quello 
ufficio. E farebbemi fommamente caro potere an- 
co io goder dell’afpetto di V. Sig. in compagnia 
di cotelli altri miei Signori e fratelli. Ma poiché 
la naturai mia condizione noi foftiene , priego lei 
che me ne fcufi , e tuttavia non fi fdegni di co- 
nofcermi per fervo divoto di noltra fanta Religio- 
ne e fuo . Bafcio la mano di V. S. e nella fua buo- 
na grazia e mercè umilemente mi raccomando . A’ 
2$. di Gennajo 1538. Di Vinegia. 

Al Gran Maejlro della Religione J erofolimitana . \ 
A Malta . 

H O da rendere molte grazie e per molti conti a 
V. S. il primiero è , che ella ferbi così par- 
ticolar memoria di me , e de’ miei pattati ufficj 
piccioli nel vero , ma tuttavia polli con divoto ani- 
mo ad onor di quella fanta Religione. Il fecondo, 
che ella li rallegri così affettuofamente meco della 
mia promozione al Cardinalato, come ella fa. Il 
che la , che io ho più cara quella medefima di- 
gnità e grado , vedendo che V. S. mollra averne 
ricevuto piacere e contento . Il terzo , che V. S. 
mi raccomandi le colè della detta Religione e fa- 
cro Convento . Perciocché in quella guifa ella mi 
raccomanda il più riverendo e caro Tubbietto , che 
io abbia nel mio animo avuto e ferbato con mol- 
ta offèrvanza dalla mia giovanezza infino a quell® 
tempo , e ferberò mentre averò fpirito e vita . L’ul- 
timo 
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timo e per avventura non meno amabile degli ai- 
tri , che ella parli meco di maniera nella fteffa rac» 
comandazion Tua , che io veggo che ella fi confi- 
da che io mancar non debba di far per lo avve- 
nire ogni buono ufficio a me poffibile ad onore e 
comodo della detta Religione . Rendo adunque a 
V. S. quelle maggiori grazie che io poffo , per tut- 
te quelle cagioni, che io dette ho, e fentonele un 
grande ed infinito obbligo . Ma rifpondendo piu 
particolarmente alla raccomandazion fua , le fo in- 
tendere, che fe io fono novellamente fpogliato dell’ 
abito di S. Giovanni, che ho divotamente porta- 
to e con molta contentezza mia molti anni * per 
cagion di quel di S. Pietro datomi da N. Sig. non 
mi fono però fpogliato l’antica divozion mia ver- 
fo quella Religione , nè l’aftiore ed affetto da me 
si perfeveratamente portatole , nè fpoglierò mai , 
Anzi tanto più penferò di crefcerlo e ribaldarme- 
ne maggiormente ora e per lo innanzi , quanto N. 
Sig. Dio m’ ha dato luogo da poter più profitte- 
volmente adoperarmi a benificio fuo. V. Sig. dun- 
que potrà ragionevolmente credere , e cosi la prie» 
go che ella faccia, d’effere ella lleffa in quel luo- 
go, nel quale farò io appreffo N. S. e quel facra- 
tiffimo Collegio , quandunque fi tratterà delle cofe 
di lei . Che non porterò a ciò minore affetto , che 
porterebbe la fua bontà e prudenzia medefima. Le 
proferte che V. S. mi fa di fe e di cotelli altri 
Signori miei fratelli ricevo con lieto animo e mi 
profero , ed a lei , ed a loro fenza rifparmio veru- 
no di parte , e di cofa , che in me fia . State fano, 
Sig. mio precipuo e perpetuo . N. S. Dio vi prò» 
fperi , c fia di voi e di quel benedetto e yertuofo 

Con» 
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Convento protettore e guardiano; A’ 3. d’Agofto 
153^. Di Padova. 

Al Prior di Capita . A Viterbo k 

B Enchè io abbia veduto per molte pruove V. S. 

effermi ftata Tempre amorevole , nè afpettar 
da me alcun priego j dove fia avvenuto che ella 
abbia potuto far per me alcuna cofa ad onor mio, 
e conofca non eflcr necelfario , che io me le rac- 
comandi" pure venendo ora al Capitolo della no- 
ftra Religione a Viterbo Fra Benedetto Martini Ri- 
cevitore , ho voluto e falutarvi con quelle poche 
parole , e pregarvi , che fe farà bifogno , fiate con- 
tento far teftimonio del mio buono animo verfo 
la Religione: del quale avete molta fperienza pre- 
fa molte volte, anzi pur ogni giorno al buon tem- 
po . Io farei venuto con elfo Ricevitore al detto Ca- 
pitolo^ ficcome era e difiderio e debito mio; ma la 
infermità , che io ebbi ultimamente in Roma , m’ha 
lafciato indifpofto e inabile a poter fare si lon- 
go viaggio . Priego adunque voi a pigliar di me 
quella protezione ora , che avete preio lempre , ri- 
cordandovi che aver potete molti , che più polfono 
per voi che non pollò io; ma che più vogliano, 
o più onorino la voftra molta vertù di me^ cer- 
to non ne avete niuno. State fano e felice lunghilfi- 
fimo tempo. A’ 16. di Febbrajo 1527., Di Padova. 

Al Prior di Napoli . A Napoli . 

C Ariffima m’ è ftata la vcftra lettera , per la qua- 
le vi rallegrate meco della dignità, dalla bon- 
tà 
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tà e liberalità di Noftro Signor donatami novella- 
mente, inoltrandomi , che le io veniva alla Corte 
quella Hate , voi làrefte venuto a Roma a rallegrar- 
vene prefentemente. La qual voftra molta cortefia 
m’empie d’ obbligo verfo voi , e mi fa difiderare 
occafione di potere alcuna cola ad onore e piacer 
voftro. Mi piace ancora, che mi dite tenere fpe- 
ranza, che io abbia ad avere per raccomandate le 
bifogne della Religion noftra , effendole io flato co- 
sì affezionato per lo addietro Tempre . Perciocché 
così certo l'ara, e mi terrò per bene avventurato, 
fe potrò giovarle. Nè vedrò perfona più volentie- 
ri, che alcuno di quello facro e vertuofo Conven- 
to , con T abito del quale ho fatti alquanti anni , 
e difiderava fare il rimanente della mia vita. Ma 
quello , che non potrò dimoftrar fuori , farà nel 
mio animo eternamente; l’affezione e divozione di- 
co verlo la medefima Religion noftra e facro Con- 
vento . Ho fopra tutto ricevute con molta conten- 
tezza mia le lettere di Monfig. Gran Maeftro , che 
mandate m'avete , le quali fono piene di benivo- 
lenza e di cortefia . A cui rifpondo per la qui in- 
clufa , che V. S. proccurerà mandargli, e per ora 
non avendo altro che dirle , me le profero di buo- 
no ed affezionato animo . State fano . A’ 3. d’ Ago- 
fto 153?. Di Padova. 

, A Tra Carlo Bandone Ricevitor della Religione 
Jerofolimitana . A Napoli . 

R ifpondo a due voftre lettere , per le quali mi 
ricercate a pagare il debito , che Fra Pietro 
Grimano avea con la noftra Religione per conto 

della 
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della Commenda di Benevento . Io nel principio 
che ebbi quella Commenda , elfendo richiefto a lod- 
disfare a quello medefimo debito dal Ricevitor paf- 
fato , non parendomi onelto di pagare i debiti di 
uno che avea lafciato quaranta milla fiorin d’ oro 
al mondo , rifpofi , che egli cercaflfe di farli foddis- 
fare dagli eredi di lui , come era il dovere , che io 
ve lo ajuterei • come nel vero feci . Ma non cef- 
fando egli tuttavia di molcllarmi , per levarmi da 
quel falcidio, mi compoli con lui col mezzo di Fra 
Diego di Lorenzana , che era all’ora qui Amba- 
fciator della Religione, di pagar di prelente duca- 
ti dugento d’ oro , sì per lo vacante e mortuorio , 
come anco per quello , che io a pagare avelli per 
conto del debito di elfo Fra Pietro Grimano , e 
così lì pagai ; comechè nella quetanza che fatta mi 
fue , non folle efpreflo , fe non per lo vacante e 
mortuorio . Ma lapete bene che per lo vacante e 
mortuorio folo niuuo sì poco merito della Reli- 
gione arebbe pagato nè tanta fomma, nè così to- 
lto , non che io , il quale in otto anni di quello 
Ponteficato ho fempre in ogni fpedizione dell’ uffi- 
cio mio e cofa picciola e grande fervito la Reli- 
gione fenza volerne mai premio niuno: di che buo- 
na tellimonianza poflòno fare tutti coloro, che fra 
quello tempo fono flati qui a nome fuo. Il quale 
conto fe fi facefle, afcenderebbe a molto maggior 
fomma , che non è tutto quello di che voi ora mi 
ricercate . E che fia vero , che io non arei pagato 
nè tanto, nè sì tolto, voi lo potrete meglio cono- 
fcere per quello, che per lo vacante e mortuorio 
della Commenda di Bologna , la quale ebbi con 
quella di Benevento , non ho pagato fe non ducati 
Lettere del Card. Bembo. Voi. I. Q quat- 
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quattrocento con termine di anni preflfo a tre . Per 

tutte quelle ragioni potete effer chiaro, che io quan- 
to al debito del Grirrrano, non ho da pagare più 
cofa alcuna, nè intendo di dover pagare. Quanto 
fpetta a quello che io pagar debbo per quello an- 
no , e di che avete già avuto voi buona parte , ho 
fcritto al Sig. Jacopo Sanaz. il quale fa rifcuote- 
re i miei denari colli , che della paga del Natale 
proflimo vi faccia dare il compimento fino alla 
lomma , pigliandone da voi quetanza . A cui mi 
profero e raccomando .A’ 18. di Ottobre 1520» 
Di Roma. 

A Fra Carlo Bandone. A Napoli. 

R Endo molte grazie a V. Sig. e dello avermi 
dato notizia per fue lettere di cinque del 
paflàto ricevute jeri , della parte , che a me appar- 
tiene , trattata nel Convento dalla nollra Religio- 
ne , e molto più dello aver tenute e difefe le ra- 
gion mie, come ella fatto ha. Di che le redo ub- 
bligato eternamente . N. S. Dio fa , che l’ animo 
mio fempre è flato di fare il mio debito con effa 
Religione. Ma di prima fallì più anni fono in Na- 
poli un banco , nel quale io avea ripofle alcune 
penfioni da effer date al Ricevitor di quel tempo , 
le quali fi perderono in tutto . Dappoi fono iuc- 
teffi quefli mali e lagrimevoli anni, di quattro de’ 
quali ultimi non ho avuto di rendita un picciolo 
della mia Commenda di Benevento. E queflo ver- 
no finite le guerre, mandando io un mio procu- 
ratore Gentile uomo Romano per fopravveder det- 
ta Commenda , e per locarla , e per raffettar tutte 

quel- 
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quelle cofe ir.ie , andando effo a Benevento per via 
fu affaltato da alcuni trifti , e fpogliato e rubato , 
e molto mal trattato, e ferito. Onde non folo per- 
dè la proccura e le fcritture mie , e i denari , che 
io dati gli avea per operar quanto facea bifogno; 
ma flette a pericolo di perdervi un braccio , nel 
quale ebbe una ferita, nè credo che ancora ne fia 
ben guarito . Tuttavia non voglio perciò mancar 
di quello , che io debbo per niente , Vero è che 
fe io fono flato buono ed affezionato fervitor del- 
la Religione al tempo, che io ho potuto fervida, 
crederei meritar da lei, che fè io per le guerre e 
diffolazioni di quel paefe fono flato quelli anni , 
che detto ho , fenza alcuna rendita di quella Com- 
menda, la Religione non mi doveffe gravare a pa- 
garne le penfloni , le quali non s’ intende , che fi 
paghino, fe non delle entrate. E di quello priego 
V. S. a farne mia feufa con quel facro Convento 
a bocca o per lettere , J 1 qual Convento tuttavia 
ringrazio del rimettermi quelli cento ottantadue du- 
cati, de’ quali il mio predeceffore era debitore come 
ella mi feriva; e ringrazio altresì lei, che ha con 
buona ragione difefa la giuftizia, che è dal canto 
mio in ciò . I quali quattro anni fè mi faranno 
rimeffi , come io rimetterei a chi non aveffe potu- 
to goder le fue entrate , ogni penfione , che egli me 
ne dovefse pagare, io non farò poi cosi grolso de- 
bitore come ora appare , che io fia . Promettendo- 
vi che io terrò modo che farete foddisfatto in quel- 
lo più brieve fpazio, che fie poffibile. Nè ho alcun 
difiderio più vivo di quello ; che non voglio per nien- 
te, che quella fanta Religione mi pofsa giuftamen- 
te riprendere. Quanto al proccurator, che V.Sig. 

Q.z mi 
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mi conforta , che io faccia in Napoli da compari, 
re per me ne’ Capitoli provinciali , ella empie l’uf. 
fido di buono amico , ed io non pollò avere in ciò 
miglior proccurator di lei : le ho dato quello ca- 
rico , come ella vederà per la inferra proccura in 
quelle lettere , pregandola a prenderla volentieri , e 
a darmi contezza ogni volta, che le ne farà* alcu- 
no, di quello, che he in elfo ordinato e determi, 
nato , indirizzando le lettere con tre lue righe al 
Sig. Ambafciator Viniziano in Roma , che venen- 
do in fua mano elle averanno buon ricapito . Se 
io allo ’ncontro farò buono a far cofa alcuna per 
Vollra Signoria , la priego ad ufarmi e adoperar- 
mi fenza rifparmio , che certo fempre mi troverò 
prontiflimo c di lìderofi fiimo di fervida . La quale 
ilia fana. A’ 5. di Settembre 1530. Di Padova. 

A Fra Benedetto de' Martini Ricevitor della Religiott 
Jerofolinìitana . A Vintgia « 

I O flava già in pcnlìero d’apprellare la penfione» 
che io vi debbo di quello S. Giovanni paffa- 
to, ed eccomi le lettere volile, che me ne ricor- 
dano. Dunque così farò ancora con più diligenza, 
poiché voi ne avete bifogno , ed il più tolto che 
mi fia poffibile foddisfarò , e quanto più a pieno 
potrò. Dell’ altro mio debito vecchio non fo per 
ora, che dirmi, che l’andata mia di Roma m’ha 
così rafeiutto , che poco umore mi fopravanza . 
Nondimeno fiate ficuro , che io non penlo ad al- 
cuna altra cofa più ; e tanto maggiore Itudio vi 
porrò , quanto più voi me ne ragionate modella- 
niente e cortefemente nelle voltrc lettere * di che 
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vi fcnto grande obbligo. Io fapea bene dell’anda- 
ta di Monf* Gran Maeftro in Iipagna , e la cagion 
di lei tale, quale voi ora la mi fcrivete; ma non 
iàpea già delle anzianità date , e meno di quella 
del Priorato di Vinegia • nel qual Priorato le io 
ora avelli quello interefle, che io già ‘v’ebbi, m’in- 
gegnerei di fare altrettanto , quanto hanno fatto gli 
altri nelle altre anzianità loro . Ma poi che io non 
ve l’ho, me ne darò pace . Pigline cura il Priore 
medefimo , a cui tocca , s’ egli farà da tanto , che 
la fi l'appia pigliare . Rendovi nondimeno quelle mag- 
giori grazie, che io pollò di tale contezza . State 
iano. A’ a. di Luglio 1525. Di Villa. 

A Fra Benedetto de' Martini, A Vinegia. 

N On potendo io venire al Capitolo, che fa il 
Sig. Prior di Vinegia a’ 20. di quello me* 
fe a Trcvigi , per cagione e impedimento impor - 
tantilfimo mio , priego voi ad elfere contento di 
farne mia fcufa con lui , e di rifpondere a nome 
mio a quello , che bifognerà in detto Capitolo co- 
me avete altra volta fatto ■ rimettendomi a tutto 
ciò , che fia per voi fatto , non altramente , che 
fe io fatto l’ avelli . A voi mi raccomando, pregan- 
dovi a raccomandarmi al Sig. Priore , ed a tutti 
quegli altri Signori e fratelli nollri . A’ 9. d’ Ago- 
Ito 1525. Di Padova. 

A Fra Benedetto de Martini . A Vinegia . 

P Oi che’l Governato!* della mia Magion di Bo- 
logna non è venuto ; della qual cofa mi ma. 

Q. 3 mi- 
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raviglio fopra modo , e dubito non forfè gli fia fo« 
pravvenuto alcun finiftro * mandov r i il prelente ler» 
vitòr mio con quelle lettere , cioè con una al Gran 
Maeftro , della quale vi mando l’efempio , acciò 
vediate, quanto io a S. S. ferivo, per poter par* 
lare per me in quella fentenza . Bene vi priego , 
che le alcun mi calunniale del non effere io ve- 
nuto al Capitolo, vogliate pigliar la protezion mia, 
e feufarmene . Io non fono oggimai più atto a cor- 
rere in sii e giù molte miglia , come già fui . Buo- 
no argomento di ciò può effere a cialcuno, che ef- 
fendo io voluto ultimamente andare a Roma , io 
vi lafciai quafi la vita , e ancora ne fon debole c 
fpofsato . Vagliami , che ho pure lèrvito la Reli- 
gione alquanti anni con molta diligenza cd affetto 
e ftudio . Ma voi faperete meglio rifpondere , fe 
farà medierò , che io non vi lo ricordare . Dun- 
que in tutto a voi mi rimetto . Ho ancora fcrit- 
to al Prior di Capua in quello medefimo fentimen- 
to , la qual lettera fia con quella . Qyanto vera- 
mente a’ denari che io volea mandarvi per collui, 
tenete per fermo , che io ve gli manderò dietro 
per lo primo Cavallaro, che in là venga. Preghe- 
re’ vi, che per amor mio indugialle la vollra par- 
tita un giorno, perciocché mi pare imponibile, che 
collui d’ ora in ora non giunga ; ma non vorrei 
difagio darvi . Così Vanno le cofe mie il più delle 
volte . Molti dì fono , che io non ho avuto cofa piu 
fpiacevole di quella. Andate e tornate lano e lieto, 
che N. Sigi Dio v’accompagni. A’ xó> di Febbrajo 
$527, Di Padova. 
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A Fra Benedetto de' Martini. A Vinegia. 

E Volea e credea venire al Capitolo, che dap- 
poi domane fi dee celebrar colti , per fare il 
debito mio col Signor Prior di Vinegia , e con voi, 
e infieme con quegli altri Signori e fratelli nodri.. 
Ma a quelli dì m’è fopraggiunca occupazion di qua- 
lità, che fenza grave finiftro mio intralafciar non 
la polio almen per alcuni giorni . E poi avendo io 
intelò per la bolla di Monfignor Gran Maeftro la 
fila contenenza , ciò mi può badare e informare af- 
fai . Oltra che io ho voi , cui priego fiate contento 
a far mia fcufa con detto Signor Priore e col Capi- 
tol tutto, ed a rifponder per me dove fia medierò ' 
ficcome avete fatto altre volte : che in ogni cofa a 
voi mi rimetto. State fano. A’ 16. d’Ottobre 1527. 
Di Padova. 

A Fra Benedetto de' Martini . A Vinegia . 

D I neflùna cofa mi potevate dar notizia che piò 
mi folfe data cara , che lo intendere voi eflfer 
■guarito. Di che a voi rendo grazie , che m’avete da- 
ta queda confolazione , e prima a Dio, che l’ha da- 
ta ed a voi ed a me . Dell’ orzo , mi piace . Allette- 
rò volentieri l’altro, e le più le ne potefle anco avere 
fenza alcun finidro vodro , più mi farebbe caro . Ma 
per quedo non vi prendete nefsuna noja . Dilli più, 
cioè fino a Cento , con quelli , che avuti fi tòno . 
Ma torno a dire, non vi pigliate perciò alcun im- 
paccio . A cui , e al nodro M. Francefco Garzoni 
molto e più ancora che molto m’accomando. A’ 28. 
di Novembre 152^. Di Padova. 

Q .4 A 
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A Fra Benedetto de' Martini. A Vinegia. 

E Sfendo io venuto a Padova per curarmi un brac- 
cio offelo da una caduta già alcuni dì prefa nel 
Meftrino , non efsendone ancora guarito, che per 
configlio de’ medici mi bifognava pigliare il fango 
di quelli bagni , non polso venire ora al Capitolo , 
come era mio debito e difiderio di venirvi . Però vi 
priego vogliate rilpondere per me a quelli Signori 
fratelli noftri, come a voi llefso parerà di rifponde- 
re. Ben vi ricordo a conliderar le infinite e inloppor- 
tabili gravezze, che abbiamo avute quelli pafsati an- 
ni , ed ora abbiamo più che giammai^ per occafion 
della guerra Turchelca; alle quali io per me non 
polso refillere . A voi mi profero c raccomando . A’ 
ip. di Luglio 1538. Di Padova. 

A MeJJer Giovati Antonio Milefio Agente dell* Reli- 
gione Jerojolimitana . In Roma. 

D Ovendofi fare il Capitolo della nollra Religio- 
ne a Viterbo a quelli primi dì della quarefi- 
ma, ho ordinato al mio Avila, che fia con voi, e 
v’ informi d’ un poco di debito , che io ho con elsa 
Religione per conto della Commenda di Benevento. 
Il qual debito è fatto più per cagione e colpa de’ 
Ricevitori, che per mia, come da elso Avila inten- 
derete . Ora io vi priego , che quello , che avete fat- 
to fempre di me e delle cofe mie, facciate anco a 
quello tempo, e mi difendiate, come cofa voltra, 
che buoni anni io fono. Nefsuno ha meglio di voi 
conofciuto per lo addietro e l’ animo mio verfo lar 

Re- 
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Religione , e gli ufficj per me fatti a foddisfazione e 
onor di lei, e perciò neflfuno miglior teftimonio ne 
può eflère. Al qual Capitolo io venir non poffo fat- 
to cagionevole della perfona dalle infermità Ro- 
mane. Che Dio voleflc, che almen quella ultima vol- 
ta io non vi foffi venuto . Non dirò altro , che fo 
non bifognar con voi . State fano . A’ 2 6. di Feb- 
brajo 1527. Di Padova. 

Al Milefio . A Roma . 

S Ono dieci giorni che io ebbi una voftra lettera « 
che accufava un’ altra piò lunga , che io non ho 
ricevuta , con la quale mi dite che era un’ altra let- 
tera di Moni, lo Card. Cefarino , che mi ricercava , 
che io li deffi notizia e fede della qualità di M. Anton 
Lomellino , il quale S. S. penfava di pigliar per fuo 
Auditore. Ho dimorato fin ora il rifondervi afpet- 
tando dette lettere per rilpondcre ad un’ ora a tutte, 
le quali perciocché io penfo fiano fmarrite, poiché 
hanno tardato tanto a giugnere, non voglio mancar 
di dare a voi rifpofta, acciò non al'pettiate più lun- 
gamente in vario ,'e potrà ballare ancora per S. S. Di- 
covi adunque che quello M. Antonio è d’ alfai grato 
e gentile alpetto , ea è ben dotto e ben fondato nella 
fua profeffione, che fono le leggi, ed halle molto in 
pronto ed a fua ubbidienza , ed anco ne fcrive fuoi 
giudicj e fuoi trovamenti lòpra . Poi è tanto collu- 
mato e ripofato , e fopra tutto tanto accorto e tanta 

{ irudente , che io lo llimo atto ad ogni grande e bel- 
a e difficile imprefa • e puoffi dormir con gli occhi 
ficuri nelle cofe , che egli a fare ha . Che pochi altri 
a miei dì ho conofciuti , che così penfino lòpra una 

ma» 
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materia tutto quello , che vi fi può penfare , come fa 
egli • e che così bene giudichi e deliberi ed efequi- 
fca . Non punto iracondo , non punto rotto ; Ma tut- 
to temperato e fedato , e grave ; e moftra congiunta 
con un grande ingegno , che egli ha , una gran giu- 
ftizia e bontà, ed animo incorruttibile; follecitiffimo 
oltre a ciò e laboriofiffimo . Quello è quello, che io 
di coftui conolco per la fperienza , che io ne ho , che 
ne ho prefa molta e molte volte in cofe molto diffi- 
cili , che gli fono paffate per mano nel reggimento 
di quello Padovano Audio ; il quale ufficio non por- 
ta leco poca malagevolezza a volerlo ben fornire. 
Ed hallo collui fornito sì bene , che fono cinquanta 
anni , che non v’ è flato il piu lodato Rettor di lui . 
Dogliomi aver fatto perdita della lettera del predet- 
to Monf. Gefarino , del qual Signor fono antico fer- 
vo . Sarete contento voi farne con S. S. mia fculà , 
e bafciarle la mano per me ; a cui difidero molta fe- 
licità . A voi mi raccomando , e vi ricordo , che io 
non mando a dimenticanza i molti e molto amore- 
voli ufficj fatti da voi per le cofe mie molte volte . 
Anzi gli fervo nel petto , e ferverò fempre , difide- 
ratido che voi mi ipendiate lenza rifparmio , dove 
io fia buono a fervirvi. La contezza, che mi date 
-della noftra Religione , che fi ricovererà a Malta , 
io avea già intelk,nè mi parea cola da rallegrarmene 
molto : merefeemi che arò perdute quelle altre più 
ionghe novelle , che dite mi davate nelle prime let- 
tele. Pazienzia. State lano . A’ za. di Giugno 152^. 
Di Villa nel Padovano. 


LI- 
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A Don Michele Fìoren. rinchiafo nelF Eremo di 
Camaldoli . 


V Oi vi potete effer maravigliato R. Padre, 
che da poi che io fui nella fine del Set* 
tembre paffato a vifitarvi ed a farvi ,ri- 
verenia, io non v’ abbia mai dato alcu- 
na novella di me , nè pure delle eommeffioni da 
voi datemi . La qual cola è avvenuta per quello , 
che ritornato che io fui ad Urbino , e fenduta a 
Mad. Duchelfe la corona de’ voftri paternoftri, el- 
la diliberò di mandarvi allo’ncontro alcuna cofà 
delle fue , che in memoria di lei con voi dimoraf» 
fe . Perchè non fi trovando ella in quel punto do- 
no alcuno , che le pareflfe degno della voftra bon- 
tà , ordinò una immagine , che per mano d’ un 
gran maeftro della pittura a voftro nome con o» 
gni celerità polìibile fi faceffe. E volendo io fcri- 
vere , mi commife , che io indugiale fino attan- 
to,che la immagine fi fornifle , e mandaflèvifi ,con 
la quale anco ella vi fcriverebbe; eftimando, che 
quello avelfe ad efsere di poche fettimane fopralla- 
mento . Avvenne poi che per eflfere il dipignere 
di quella maniera malagevole da farli nelle fredde 
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Ragioni , e quella vernata futa acerbiffima , molti 
mefi pacarono, che oltra un poco incominciamen- 
to non vi fi potè por mano , in modo , che tra 
• per quefta cagione , e per la qualità del lavorio , 
che è fottile e minuto molto, fin quelli dì la im- 
magine ha penato a fornirli , nè io in quello tem- 
po v’ho mai fcritto. Il quale errore fe vi degne- 
rete perdonarmi , non farà però fche io non he ab- 
bia portata la penitenza , che meco fteflfo me ne 
fono e doluto e rammaricato molte volte . E di ciò 
avere quello detto balli . Quanto la vollra corona 
fìa Hata grata a M. Ducheffa, e quanto lo averle 
io promelfo per nome vollro, che vi ricordarefte 
di pregar perdei continuo nelle vollre orazioni, v* 
averà Metter Baldaflar Calliglione detto abballan- 
za , che ne’ giorni fanti vilìtò il vollro Eremo e 
voi, come che ella medefima lo vi feriva ora di man 
fua . Quello vi debbo io dire , e dicolo volentieri, 
che in pochi altri luoghi Rimo io che ha tenuta 
sì fovente e sì onorata memoria di vollra Paterni- 
tà , quanto fi tiene e ferba apprefiò di S. S. che 
certo pochilfi mi giorni palfano che non fi ragioni 
di voi e della vollra aulìeriffima e difagevoliifima 
vita , che fra i termini d’ una picciola celletta rin- 
chiufo, fenza mai ufeirne, cotanti anni vi fete con- 
tenuto , e di quel vollro fopra tutti gli altri , che 
io abbia veduto giammai , fanto e devoto luogo . 
Quanto a me appartiene , rendo infinite grazie a 
vollra Patern. delle orazioni vollre fatte a miei prie- 
ghi. Perciocché quella gentile e poco avventurola 
fanciulla , della quale per nome della madre vi pre- 
gai a fare orazioni a Dio , quelli giorni s’ è ma- 
ritata onorevolmente, ed io delle cole mie afpetto 

di r 
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di giorno in giorno buone e difiderate novelle. Se 

10 folli ftato quella Quarefima in Urbino , come 
fono ftato in Roma, farei venuto anch’ io a rive- 
dervi . Faroilo tolto, che io me ne polla pigliare 

11 tempo . In quello mezzo non v* increfca ricor*> 
darvi, che io in luogo di fomma grazia mi ten- 
go Io avere voi conol'ciuto* e che a me parrà non 
potere effere in alcun tempo abbandonato dal buo- 
no Angelo dato a me in guardia dal Signor degli 
Angeli , mentre voi per me intercederete appo la 
fua Maeftà. Piacciavi fare, che io intenda dove è, 
e come Ila D. Girolamo Interfono , che m’è ftato 
detto lui non effer nell’Eremo , ma in altre bifo- 
gne della Religion voftra operarfi e faticare ; la 
bontà e valor del quale , e le amorevolezze tifa- 
temi in cotefto luogo , mi fono fitte nell’ animo 
con faldiffimi chiodi. Bafcio riverentemente a V. 
P. la mano , e inchinevole nella benedizione a voi 
m’accomando. Al Padre Generale, feegli è colli, 
ed agli altri voftri conforti religiofiflìmi e feliciffimi, 
e malfimamente al Genovefe ed al Viniziano , che 
mi fecero sì dolce compagnia , fiate contento rac- 
comandarmi. A’ 6 . di Maggio 1507. Di Urbino. 


A Maejlro Gabriel Vincano Generale di S. 
Agojltno degli Eremiti. A Trevigi. 


E Sfendomi ftato raccomandato da M. Jacopo Sa- 
nazzaro per lettere molto affezionate e calde 
il renditor di quella Maeftro Paolo Fontana, il qua- 
le ha quella Quarefima predicato nella patria no- 
ftra con molta foddisfazion di quella città * aven- 
dolo pofcia io ed in Vinegia e qui conofciuto mol- 
to 


Dìgitized by Google 



154 LIBRO DUODECIMO, 
to religiofa e vertuofa perfona , ho voluto fare A 
voi quefti pochi verfi , pregandovi con molto af- 
fetto dell’ animo mio ad avere il detto Maeftro 
Paolo per raccomandato nelle cole , nelle quali voi 
potrete ad onore e benificio fuo , che faranno tut- 
te quelle , in che voi vorrete potere. E’ vero che 
io io , che voi non volete poter fe non quello , 
che dovete e che onefto è . Carilfimo e gratiffimo 
certo mi fia , che voi gli moftriate con alcuno a- 
xnorevole fegno verfo lui quello , che m’ è tutta- 
via affai chiaro , 1’ amor che voi mi portate , ed 
oltre acciò che quefta mia raccomandazione non 
gli fia fiata inutile appo voi. Io afpetterò di far- 
vi riverenza qui , eflimando che voi vi ci debbia- 
te voler venire , come foletc, Il che fe non avve- 
niffe , vi verrò a vedere io dove farete . Nella cui 
fànta grazia riverentemente mi raccomando . A’ 25 . 
d’ Aprile. i$zó. Di Padova. 


Al Generale di Santo Agojlino . A Vinegia, 

S E io non v’ho vifitato con lettere quello tem- 
po , che ho intefo voi effere flato in Vinegia, 
è ciò avvenuto per cagione che m’ era detto che 
dovevate di giorno in giorno venir qui * oltra che 
io non debbo occuparvi foverchiamente , aggiun- 
to che io fono in quefl’ opera naturalmente affai ben 
pigro. Fatto iopofeia avvertito quefti di, che non 
fi (limava che voi facefle più quefta via , volea 
pur mettermi a fcrivervi , per farvi riverenza in 

S uella guifa che io potea . Alla qual cofa fare for- 
: la mia negligenza arebbe tardato alcun giorno , 
le flato non folle , che affretto da perfona , a cui 

ne- 
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negar non poflb cofa onefta , come modra , che 
quelta fia , convengo raccomandarvi l’ antico e cal- 
do difiderio di Frate Luigi Padovano , che è d’ot- 
tener da voi il Magifteriato in quelita fua oggimai 
non giovenile età, anzi pure inclinata e vecchia. 
La qual cofa io fo e volentieri , per foddisfarc a 
chi mi priega molto diligentemente di ciò , e con 
alcun rifguardo e timore , ricordandomi la feveri- 
tà vodra già ufata in tali richiede con perfone di 
molto maggiore e più riverenda autorità, che non 
è la mia picciola condizione e dato . Tuttavia e- 
dimando io che la caufa di Frate Luigi meriti per 
molti capi vie più da voi , che non meritavano quel- 
li cotali , riverentemente vi priego a donargli tan- 
to della vodra grazia , che ed effo conofca non a- 
ver in damo proccurato la interceffion mia appo 
voi, ed io abbia ad aggiugnere quedo obbligo con 
gli altri cotanti , che io ho all’ amore , col quale 
m’ abbracciate , ed alla vodra ver me Tempre ab- 
bondevole ma cortefia. State fano Signor mio ca- 
riffimo , ed offervandifs. A’ p. d’ Ottobre. 152Ó. 
Di Padova. 

r 

Al Generale di Santo Agojlino . A Padova . 

M Ando Apollonio mio a vietarvi e ad inten- 
der minutamente come da il Sig. Card.E- 
gidio, parendomi eflere dato pur troppo a venire 
10 dello a far quedo ufficio. La qual cofa fe anco 
a voi parrà , verrò ad ammendar quedo error do- 
mane . Se anco non parrà , io mi goderò ancora 
per alcun dì quedo ozio villareccio. Affaggerete il 
vino , che io ho fatto venire da fare il rafpato * 

il 
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il quale ftimo farà anco buon per voi da ber co- 
si, come è ora. Dunque vi priego, che mandiate 
a pigliarne . Perciocché io ho procacciato che ne 
fopravanzerà a quello fine . Ho eziandio dato or- 
dine all’ acquato per lo Card, che ftimo fia dilet- 
tevole. Nella cui buona grazia fenza fine mi rac- 
comando , e gli priego toftana fanità e lunghiffima. 
Voi altresì ftate l'ano Monf. mio caro e buono, e 
vivete longamente felice . A’ ai. di Settembre. 
1527. Di Villa. 

Al Generale di Santo Agoflino . A Padova. 

A Lia dolce lettera voftra fe io voleflì rifponde- 
re tutto ciò , che al fuo merito ed al mio 
debito fi converrebbe , oltra che mi bifognerebbe 
dire più longamente , che io ora far non voglio , 
quello ancora vi potrebbe elfere di mio danno, che 
voi mi giudicherefte adulatore , come l’ amico no- 
ftro già fé , perciocché io bene di lui avea detto. 
Dunque non dirò , fe non quello poco , che voi 
fete quel troppo dolce e troppo foave , che dite 
che fono io. Il mio acquato , che per elfer tale , 
quale fuona il nome , mi confortate a dover fer- 
bar per la ftate, dico che è appunto da bere ora, 
e mentre che più freddo e più gelato è il tempo . 
Perciocché il caldo de’ noftri corpi accentratofi per 
la ftagione adopera da fe, quanto fa meftiero , lèn- 
za altro caldo che in noi di fuori venga . Ma la 
ftate , perciocché ella ci rifolve il calor naturale 
interno, e fuori venire il fa con la forza del So- 
le, che a fe il tira, ha dei foccorfo di fuori uopo, 
che ajuti la vertù digeftiva fatta lànguida e debole 
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dalla ftagione . Il che fa beniflimo e adopera il buon 
vino e ben veftito come voi dice. Vedete oggimai 
voi , fe io fono buon medico , o fe io ho ftudiato, 
come molti fanno, la buccia fola delle medicine , o 
forfè indarno. A’ io. di Novembre 1527. Di Villa. 

Al Generale di Santo Agojìine . A Vinegia . 

I N ogni cofa fi pare e fi dimoftra 1 * amore che 
mi portate , e la gentile e cortefe natura vo- 
ftra. Ho avuto i due vafetti, i quali fe non avef- 
fer dentro a fe cofa alcuna , che l’ hanno preziola-, 
farebbono elfi foli un belliflìmo dono . Deh Monf. 
mio caro , che diligenza è fiata cotefta voftra in 
cercarmi sì belli e cari contenimenti? forfè che la 
cola contenuta non meritava di ftare in men rara 
e meno ben condotta e lavorata materia. In fine 
tutte le cofe voftre fono ifquifite e belle e care. 
Ma lafciando quefta parte da canto , rendovene 
molte grazie. Se voi non vedete l’ora di tornarvi 
a Padova, io non vedo l’ora che voi ci torniate. 
E quando io venni ai Convento per vedervi e tro- 
vai che n’ eravate partito, mi parve che il mondo 
mi fotte venuto meno lotto a piedi : fallo il Padre 
Eufebio, col quale ragionai in voftra vece . Sopra 
tutto afpetterò con diliderio grande e vivo , che 
m’attendiate la prometta , che mi facefte , di ve- 
nirvi a ftare due dì meco in quefta foiitudine , che 
■fio che faranno i più lieti giorni quelli due , che 
io avuti abbia molti e molti anni fono. In quello 
mezzo nella voftra buona grazia riverentemente mi 
raccomando , e vi priego a tenermi nella voftra me- 
moria ; dove io fio ed abito più volentieri , che in 
Lettere del Card. Bembo. Eoi. I. R luo- 
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luogo altro del mondo. Se pure non le fono di gra- 
vezza, o fe ella non fi l’degna luogo dannivi. A’ 
25. di Giugno 1525?. Di Villa. 

Al Generale di Santo Agoflino . A Vinegia. 

D Ogliomi che voi non fiate ben fano , e vor- 
rei più tolto che voi a fare avelie meco que- 
lla via , che ora ho a fare io folo, forte e gagliar- 
do , che a me fofie necelfario far di voi fcufa con 
Noflro Signore e con gli altri come farò . Ed arei 
due grandi piaceri in ciò , l’ uno , che non l'arelle 
Voi cagionevole della perfona, l’altro che fare’ io 
allegro, effendo in compagnia voltra così dolce e 
così cara , come ella è lempre . Pure pofcia che 
così ha ad elfere , voi guardatevi e conlervatevi , 
acciocché fe io ora farò privo di voi , trovando- 
vi io poi al mio ritorno bello e fano, mi fia ciò 
appagamento di quello difpiacere, che meco porto 
della indifpofizion vollra. lo farò quanto ordinate 
e con N. S. e con gli altri Signori , e darò il do- 
no vollro con quelle parole, che mi dettate e or- 
dinate. Ho ricevuto con lieto animo l'ultima par- 
te della vollra lettera , che contiene l’ augurio buo-- 
no del triplicato numero di nove , e piacemi che 
lo pigliate così , e partomi alquanto più allegro 
per quello conto . Domani piacendo a Dio mon- 
terò a cavallo , e fpero con agevolezza vincer le 
male vie , che dite . Nella vollra buona grazia ri- 
verentemente mi raccomando . A’ 4. di Dicembre 
152^. Di Padova. 
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Al Generale di Santo Agojlino . A Vinegia . 

T Ornato ieri a Padova di Villa nuova , dove 
fono flato molti dì più torto rtecelfariamen- 
te , che volentieri , ho avuto le dolci e care let- 
tere di Voftra Signoria , con la prima parte delle 
quali ella punge così un poco il mio troppo longo 
nlenzio con lei • certo ragionevolmente , e voglio 
innanzi tratto più torto confeflare il mio errore, e 
chiedervene perdono , che fcufarmene . Come che 
io non fia fiatò dappoi che io non v’ ho fcritto in 
quà, in quel mio ozio, che vói feitìpiterno chia- 
mate. Perciocché hò prefo cura e fatica di difender 
le ragioni della detta mia Badia da quelli , che le 
occupano già molti anni , e fono ito a Verona a 
quefto fine , e dimoratovi alcun giorno. La qual 
cola fare e poter tenere in illato le cofe della fua 
Chiefa , quanto foglia effere a ciafcuno malagevo- 
le in quello noftro ardito e fcapeftrato fecolo , e 
di quanti affanni e penfieri pieno , neffuno meglio 
di voi lo fa* che andafte a Bologna quefla verna- 
ta per fomigliante cagione , e dimoraftevi alquante 
fettimane non folo affai turbato, ma ancora gran- 
demente tribolato, di maniera, che bifognava che 
io, che altresì v’era per mie bifogne , tal ora vi 
confortaffi . E folete eziandio aver di quelle noje 
per lovoftro grande e riverendo ufficio tutto il gior- 
no. Oltra che volendo io imitarvi quanto per me 
fi può , fapendo io che voi fete in faccenda per la 
rcftaurazion del voftro moniftero di Vinegia , che 
arfe , e tutto dì vi girate tra marmi e pietre e ar- 
chitetti e muratori , ho ancora io dato principio 
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ora che veduto ho la Lombardia effere in pace, a 
riftorar le ruine di quel mio luogo, ed a riporvi 
l’albergo, che arfe , per levarlo della Badia , che 
è Hata albergo tutti quelli anni guerreggiofi e la- 
grimevoli partati; ed ho tenuto mercato con legna- 
iuoli e mattonieri e maeltri di cale , e fpefovi piu 
denari , che io non avea ; e fatte fimili cofe lonta- 
ne dall’ ozio e dalla quiete anco io. Quantunque 
in quella parte dello avere io fpefo più denari, che 
io avuti non ho, non credo aver imitato voi fag- 
gio e prudente e temperato in tutte le azioni vo- 
ìlre più , che uomo , che io conolcerti giammai . 
Taccio qualche altra occupazione di più momen- 
to ancora , che non fon quelle, che m’ha tenuto 
affai fofpelo tutto quello tempo ; ed è di quelle , 
che io in Bologna trattai, ben conte a V.Sig. che 
s’è fpedita folo a quelli di, e tuttavia non di ma- 
niera , che non mi relli ancora certo intralciamen- 
to da flralciare che non mi piace. Ed ho ciò det- 
to per mollrarvi , che io non fono flato quello tem- 
po in ozio come avete creduto , e non per ifeu- 
làrmi, quando neffuna occupazion mi dee valer con 
voi, nè voglio che mi vaglia. Che quanto appar- 
tiene al rifpetto della mia grandezza, Dio voleffe 
che io forti così grande, che io poterti ragionevol- 
mente non far tanta llima di voi , quanta io fo , e 
fentirtimi sì buono e sì favio , che delle altre gran- 
dezze non fo cafo, che io giullamente mi doverti 
credere maggior di voi , che volentieri mottegge- 
rei con voi, come voi motteggiate meco, e llarei 
più in fuf vantaggio , del qual ragionate , che io 
non fo. Ma laiciando quello da parte, le lode, che 
voi date alle mie rime da voi nuovamente lette in 
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tre giorni , come dite , mi fono tanto più care , 
che quelle , che dagli altri uomini fento darmi , 
quanto lo, che elle con infinito e giudicio ed a- 
more date mi fono. Se pure l’infinito amore non 
fa in voi quello , che egli fuol fare nelle più gen- 
ti . Il che le è parimente in voi, e perciò il voltro 
giudicio non è libero e puro , non per quello difi- 
dererò io , che voi m’ amiate meno , che ne arei 
pofcia due perdite. Ed io fon pur contento d’ aver- 
ne due guadagni , dico di fentirvi di me e grande 
amatore e gran lodatore: dell’ uno mi goderò, co- 
me godo ; nell* altro mi gioverà d’ efl’er ingannato 
da voi , già di prima ingannato dall’amore, che mi por- 
tate.Ma come che fia,il giudicio vollro m’è foprammo- 
do caro, e terrò le dette mie rime da più che io non le te- 
nea, pofcia che voi le tenete da tanto, nè mi pentirò d’ a- 
verle lafciate ufcir fuori.E per avventura penferò di far- 
ne delle altre ora, che lòn tornato a nafcondermi 
nella mia Villetta • nella quale non ho prima pollo 
il piè , che ho prelò quella penna in mano per ri- 
fpondervi. State fano. A’ io. di Maggio di natal 
mio. 1590. ed ho fornito la buona mercè delSig. 
Dio il Seffantcfimo anno della mia vita. 

Al Generale di Santo Agofiino . A Vinegia . 

N On ballavano i due alberelli di limoncini con- 
fetti, che Vollra Signoria m’avea quelli di 
mandati per Melfer Francefco Belino cosi dilicati 
e così cari , che ancora me n’ avete voluto man- 
dare un’ altro di zucchero rofato finifiìmo e pre- 
ziofiflimo ■ forfè acciocché io m’avvegga quanto er- 
rore fia il mio , che a voi nulla dono , quando voi 
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di donare a me non fate paufa , non che fine al* 
cuno giammai. E pur dovevate fapere, che io po- 
tea avere ancora buona parte di quegli altri , che 
mi donaftc or fa l’anno , ficcome io ho , che gli 
ho poco men che interi e tutti. Ma come ciò fia, 
e per qualunque cagione , io ve ne rendo tante più 
grazie , che non fogliono effer le generali e ufate,, 
quanto piU i voftri doni ogni dilicatczza degli al- 
tri doni trapalano , e quanto il voftro animo in ciò 
meno a termine niuno fia contento . Piacemi che 
la grande e bella fabbrica del voftro moniftero , che 
incominciata avete , vada innanzi non folo come 
voi m’ accennate, ma ancora come m’ha detto il 
Belino , molto fuperbamente e fplendidamente. Al- 
la quale non bilognava men perito e diligente e a- 
nimofo architetto di voi . Nò dubito io già , che 
ella a fermare e a foftener s’ abbia per diffalta di 
moneta , come dite, la quale a’ grandi e generofi 
animi non fuole mancare. Ma bene incomincio a 
fpaventarmì , che fe la Sacriftia volle da me una 
Epiftola, il moniftero che vorrà? Non balleranno 
i libri interi, ed io fono impigrito non folo dagli 
anni , ma ancora dallo accorgermi che voi vi pren- 
dete giuoco di me , moftrando che vi piacciano tut- 
te le mie ciance. E credo, che io penferò, cheV. 
S. faccia per fe ella ftefla . Che pofcia che io ho 
veduto che fapete far fonetti , potrete voi meglio 
e piu acconciamente, che veruno altro, lodare in 
rima la voftra fabbrica medefima, e quelle belle ed 
alte e capevoli loggie e colonnati inlieme con al- 
tre parti del voftro così bene ordinato cafamento 
e così magno. E imiterete Cicerone , che in ver- 
fo eroico fcrifle del fuo Confolato, e lodolfi egli 
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ftelfo. Voi ridete ? Ma io dico da dovero, e non 
vi varrà piu alcuna fcufa meco. Ma lafciando da 
canto quella parte, io attenderò ad ubbidirvi in iftar- 
mi lieto più che io potrò . La qual cola potrei me- 
glio fare , fe io alle volte potetti elfer con voi ; i 
iavj e amorevoli ragionamenti del quale mi giove- 
rebbono vie più , che ora non fanno le ombre e 
gli oreggi del mio frefeo fiumicello in quelli gran- 
dittimi caldi. Bafcio le mani di Vollra Signoria e 
nella lha buona grazia riverentemente mi raccoman- 
do. A’ 20. di Giugno. 1530. Di Villa. 

Al Generale di Santo Agojlino . A Vinegia . 

A Dunque io farò fempre allretto per bella pau- 
ra di voi a lodar , quali che elle fiano , le 
vollre architetture ? Che ficcome io lodai gli anni 
pattati quella vollra fproporzionata Sacri dia , per 
ìfchifare in quel modo il vollro dir male di me, 
e ve nc ritraefle , vedendo che io lodava voi e le 
vollre cole* così ora mi farà melliero, fe io non 
vorrò elfer da voi mal trattato, lodare ancora que- 
lla altra fabbrica eziandio prima che io la vegga e 
fappia , fe ella merita elfer lodata o biafmata . Per 
certo dura condizione è la mia. Non fo ora che 
Sanfone o che Filillei fian quelli , che voi allegate. 
Sanfone a me pare che fiate voi , che fate impau- 
rir ciafcuno con la vollra arte , che molto forte e 
gagliardo non mi parete già in altro , che nella 
lingua e nello inchiollro . Quello dico perciò , che 
fcrivendo io quelli dì a Monlìgnor Reverendilfimo 
Egidio , ho a Sua Signoria lodata P opera , che 
ora fate di rincalzar quelle poche mura cadute del 
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voftro moniftero • moftrandole , che quello ripez- 
zamento fia cofa molto grande e bella , e come di£- 
ii, non l’ho ancor veduto. Ma fia che può, forfè 
troverò io un dì alcun modo di valermi contra voi 
e qualche Dalida mi fcoprirà i fegreti voflri . Que- 
llo balli per giuoco . Quella voce Xenobium nella 
infcrizione non è ben propria. Sarebbe più , fe voi 
parlalle folamente della Forefleria , e poi che ce n* 
è una Latina, che è bellilfima e propria, che vo- 
lete voi andar cercando le Greche ? 1 ’ altra voce 
fortuito è foverchia . Oltre acciò non mi piace quel- 
la pompa di dire , Patria ornamento . Perciocché 
alfai fi vede per fe , fe quello , di che fi legge, è 
ornamento alla Patria , o non è . Nè gli antichi 
ufarono il eofi dire. Piacerammi adunque così: 
Gabriel Venettis Atiguflinianorum Eremitarum Magi - 
fier domum fociorum incendio abfumptam patria fa - 
miliaque fua a fundamentis rejlituit . 

E fuggirafii la riprenfione ,e diraffi quello fletto. 
Anco quell’ altra voce Generalis è foverchia, quan- 
do la loia Magifler importa e vale quello fletto . 
Nella buona grazia di Voflra Sig. riverentemente 
mi raccomando , la quale ubbidifco ed ubbidirò 
fempre. A’ 6 . di Luglio 1530. Di Villa. 

Al Generale di Santo Agoflitto . A Vinegia. 

V Oi fuperate pur con meco tutte le cortefie. 

Io ebbi le primiere vollre lettere , nelle qua- 
li facevate meco la pace della guerra non mai tra 
noi incominciata , che tutto m’ empierono di dol- 
cezza . Polcia ebbi le feconde col dono delle con- 
fezioni prcziofe , che in quattro fcatole mi man- 
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dalle; le quali fe mi recarono dolcezza, fi vede t 
lente fenza che io il dica * ed è durata la lor dol- 
cezza ogni dì e tuttavia dura , che tuttavia elle mi 
nutrifcono e mattino e fera. Vennermi ultimamen- 
te le terze , nelle quali vi dolete del mal mio, e 
vi rammaricate di non l’avere intefo prima e man- 
datemi lo fcatolino della manna calabrefe e mafti- 
cina ; e quello che fupera ogni cofa , mi proferite 
di venir qui alla cura mia , e mi pregate affettuo- 
famente che io vi chiami . O Monf. mio buono e 
caro, come ogni dì, ogni ora mi legate più (fretto nella 
mia antica offervanza , che io vi porto. Voi fete 
troppo ardente , troppo amorevole , troppo corte- 
fe. Nè io ve ne voglio render grazie ora, che non 
ho parole a quefto badanti. Quanto al mal mio, 
egli è flato una febbre terzana doppia affai vee- 
mente; ma lodato Dio, che ella terminò in i a. gior- 
ni , ed ora ne fon libero e follievomi , e cammino 
per cafa , ed attendo a riftorar le forze perdute. Nè 
fa medierò, che per quefto vi prendiate fatica di 
venir qui. Venite poi quando vi piacerà à ripiglia- 
re un poco di quelT aria , ed a ripofar dalla cura 
di cotefte voftre fabbriche . Che fon certo v’ abbian 
dato moleftia molta. Sono oggimai un poco fianco 
dello fcrivere . Dunque farò nne riverentemente ab- 
bracciandovi e la mano bafciandovi offervandifs. 
Sign. mio. Agli 8. d’Agofto 1530. Di Padova . 

Al Generale di Santo Agojlino . A Vinegia . 

K Endovi grazie delle voftre torte di cotogni 
mandatemi , e della proferta , che mi fate 
. dell’ altra voftra buona manna ? la quale non mi 
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bifogna. E fopra tutto ve ne rendo de profciutti, 
che mi mandafte a quelli dì , i quali per lo male 
non ho ancora affaggiati ; ma fono affai certo fiano 
buoniffimi , come fono fempre tutte le cofe , che da 
voi mi vengono , e vengono oggimai così fpeffo 
■che troppo vantaggio è il mio con voi , avere ogni 
dì dalla voftra cortefia e dolcezza molte cofe così 
buone e così gentili, ed io non ve ne mandar giam- 
mai neffuna . E di vero , che io me ne vergogno . 
Piacerammi vedervi qui fra pochi dì, come feri ve- 
le , nè vedo l’ ora d’ abbracciarvi e riverirvi pre- 
fentemente . E per avventura che io vi farò com- 
pagnia infimo a Verona , che mi bifognerebbe pu- 
re andare a Trento. Voi non mi dite ora cofa al- 
cuna del cavallo , che mi richiedefle . Se egli vi bi- 
fogna e quanti io ne ho , fate che io il fappia , 
acciocché egli vi fia ferbato , e gli altri infieme 
con lui . State fano . A’ ai. d’ Agofto 153J. Di 
Padova . 

Al Generali di Santo Agofìino, A Vinegia , 

I O non poteà fentir novella più cara a quelli dì, 
che quella , che voi mi date con le vollre dol- 
cìffime lettere , voi effer tornato fanò di Lombar- 
dia con 1 ’ aver fornite le biìogne della voltra Re- 
ligione fecondo il difiderio vollro . Di che io fla- 
va in penfiero per molti conti . Lodato Nollro Si- 
gnor Dio, che i fuoi divoti rifguarda , dove fa lo- 
ro uopo , e difende. Io verrò ora molto piu vo- 
lentieri a Vinegia, che fenza potcrvici trovare non 
arei fatto ; comechè innanzi Natale non credo po- 
tervi effere . Delle votazioni e vezzi fattivi dal Con- 
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te Agoftin Landò , e dalla fua favia madre , ho pre- 
fo piacer grande , e reftone loro ubbligato vie pili, 
che V. Sig. non dee , a cui per debito fi convie- 
ne ogni onore ed ogni póffibile affetto di carità e 
di riverenza. State iano,Sig. mio cariffimo ed of« 
fervandiffimo . A’ 27. di Novembre i<2i. Di Pa- 
dova . 


Al Generale di Santo Agojlino . A Vinegia, 


Q Uefto giorno, che è la fella della vollra Chie* 
fa , m’ ha fatto ricordare , che io doverei 
lcrivcrvi e ringraziarvi delle mele granate, che mi 
mandafte molti dì fono, ficcome io fo. E cosi oggi- 
mai con voi mi convien fare molto fpeflfo, la vo- 
llra mercè e cortefe animo . Io Ilo in venire co- 
lla , a che mi fprona pili che altro il difiderio di 
veder voi * ma ho un poco d’ indifpofizion di re* 
ni acquiflata per un cavalcare , che io feci quello 
Settembre nel Trivigiano. Della quale vorrei pur 
liberarmi , prima che io mi partiffi di quella quie- 
te , la quale in ciò me è ad uopo. Io vi veggo ri- 
dere di quella parola uopo nel vero troppo Tofca 
ad uomo Viniziano. Ella m’ è ufcita del calamo, 
che io avveduto non me ne fono, che l’arei rite- 
nuta per non darvi cagion di beffarmi . Percioc- 
ché io grandemente temolavollra cenfura. Ho for- 
nito il primo libro della mia Illoria , alla quale 
tuttavia non ho pollo mano, fe non da pochi gior- 
ni in quà, che tutto quello altro tempo ho lpefo 
in raccoglier le cole , che da feri ver fono , Non 
ho che altro dirvi, fe non che io difidero fapere, 
come Hate , a cui bafeio la mano, e vi priego a 
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falutare a mio nome il buon frate Antonio. A'zó» 
di Dicembre 1531. Di Padova. 

Al Generale di Santo Agoflino . A Vmegia . 

D io il fa , e certo fono , che anco V. Sig. fel 
crede, che m’è grandemente doluta la mor- 
te del noftro Signor Cardinal Egidio, il quale era 
e dotto e amico de’ dotti e letterati , e grato e gen- 
tile , e fopra tutto pieno di foaviffima facondia , 
che addolciva gli animi di chiunque ufava con lui. 
Ma che giova il dolerfene? nulla’ anzi aggrava ed ac- 
crefceil danno. Dunque Moni, mio buono e favio,al 
quale fo quanto quella piaga addentro paffaper lo in- 
comparabile amore ed antica benivolenza , che fra 
voi due era conformata con tutti i forti legami 
della vera amiftà, pofcia che cosi a Dio è piacciu- 
to , cerchiamo di darcene pace , e d’ accordarci al 
fuo volere , che errar non può . Egli in povero e 
baffo luogo nato di picciolo fraticello con la fua 
vertù è tanto alto falito , che è flato molti anni 

S ran Signore e molto onorato e riverito dalmon- 
o di modo , che per cagion di lui dolere della fua 
morte non ci poffiamo. Dolerfi altri per cagion di 
fe fleffo e del danno fuo particolare , è opera di 
cuore poco efercitato dalla fortuna e non cosi pru- 
dente, come quello di V. Sig. è , e come dee ef- 
fere il mio , fe non per altro , almen per gli anni 
molti , che io ho , che mi debbono avere ammae- 
ftrato nel ricevere pazientemente gli umani avve- 
nimenti. Sed NoBuas Athenas . Arò nondimen ca- 
ro , che voi mi facciate due righe di rilpofla , che 
mi dicano come fiate. A cui bafcio la mano. A’ 
23. di Novembre 1531. Di Padova. Al 
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Al Generale di Santo Agojlino . A Vinegia. 


H O veduto quanto V. Sig. mi fcrive d’intor- 
no alla bifogna Feltrina , della quale mio 
nipote a nome mio vi parlò e pregò. Di che vi 
ringrazio, ficcome di cola già condotta al fine, che 
fi difidera . Che non dubito niente , come che voi 
afpettiate rifpofta da quelli frati , che ciò non fe- 
gua , conofcendo io la molta naturai pietà di voi , 
e l’antico affetto ed ufanza voftra di far per me, e 
di compiacermi . La qual cofa quanto mi fia cara, 
non è da dire . Pure che io non infuperbifca dal 
molto e continuato favor voftro. Ho ancora da ren- 
dervi grazie e molte e piene del favio ed opportu- 
no conforto , che mi date a confolazion della mor- 
te e della infermità de miei più cari. E veggo che 
le molte fcuole degli antichi filofofi in tutti i lo- 
ro ferirti non contengono ammonizione e configlio 

{ >iù prudente o più profittevole di quello, che nel- 
e poche righe voftre è comprefo . Onde ben di- 
inoltrate ed amarmi , e fapere amare . Che con 1* 
uno vi movete a ' pigliar fatica di fcrivermi e con- 
fidarmi , e con 1’ altro fapete infegnarmi , come io 
amar debba, e come nelle perdite e nelle paure del 
perdere le amate cole io a reggere edafoftener m’ 
abbia , ed a far più leggiero il pelò , del quale la 
dura fortuna in parte m'ha gravato , ed in parte 
s’apparecchiava di gravarmi l’animo. Come che di 
quello ultimo la mercè del cielo me n’ ha già le- 
vato il timore , che il mio infermo fi va a gran paf- 
fi rifanando e follevando del gravilfimo mal fuo. 
Nell’ altro, fe parte alcuna mi mancava di ragion 

ne 
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iie e di configlio a darmene pace, le dolci e favid 
lettere voftre me n’hanno fatto accorto • onde io 
Tacchetterò 1 ’ animo , anzi ho già compiuto di Tac- 
chettarlo e di ripofarlo. Di che vi bafcio cori mol- 
ta riverenza la mano , e nella voftra buona grazia 
mi raccomando con quello patto , che voi mi rac- 
comanderete al Sig. Don Lopes, quando egli verrà 
al fuo diporto di ftarfi con voi , di che io all’ uno 
ed all’ altro porto una grande invidia . State fimo,; 
A’ di Novembre ; 1534* Di Padova^ 

Al Generale di Santo Agojlino . A Vmegia . 

L A dotta e prudente lettera voftra non m’ ha 
dato da ridere, come voi inoltravate di cre- 
dere , fe non in quanto ho arrifo , e lietamente 
aflentito al voftro Filofofico difcorfo • nè fidamen- 
te Filolofico,ma ancora da buon Maeltro della co- 
gnizion del noftro corpo. Anzi m’ avete voi con 
molta diligenza fatto penfare alle vere cofe , che mi 
ragionate, avvertendomi a non mi lafciar foprafta- 
re alla malinconia più , che mi bifogni . Quantun- 
que fe io ne fperam quegli effetti , che alle volte 
voi dite che ne avvengono , di preveder le future 
cofe, andrei a rifchio di cercar con ogni ftudio in- 
oltrarmi in lei a quel fine di divenir Profeta , e di 
faper quello che ha ad effer non folo d’ alcun mio 
nuovo imbarcamelo , ma ancora di quello di V. 
Sig. che è oggimai antico divenuto. Al qual di ve- 
ro io penfb affai fpeflfo, e parmi un’ora mille an- 
lii, che io ne oda novella , che mi rallegri, fic- 
come io fpero . E perciocché io fon confcio del vo- 
ftro, fe io verrò coftà, farò che voi allo ’ncontro 

fare- 


Digitized by Google 



Z I B R 0 DUODECIMO. a 7 r 
farete confapevole del mio , elfendo egli cofa piU 
tolto da ragionarne , che da fcriverne . E per av- 
ventura che io vi porrò in penfiero con quelle mie 
ci ance , e vorrete indovinar qual barchetta fia lamia* 
Ma non v’ apporrelle di leggiere * Però fia bene , 
?he non vi penfiate piu di quello , che 1’ uom fa 
delle cole, che non gli vengono a notizia da veruna 
lor parte. Ma pattando a ragionar d’ altro , io vi 
fo intendere, che io ho diliberato di fare imprime- 
re i miei brievi , e di donargli a Papa Paolo . Di 
che ho già fatta una Epillola, che anderà loro di- 
nanzi , della quale vi mando l’ efempio , affine che 
la correggiate, ed a me ne diciate il voltro giudi- 
ciò . Quanto alla materia Feltrina , rifpondo , che 
la Villa dove fono i fette campi del frate , fi chia- 
ma Dorgnano: i nomi de’ fanciulli fono Vettore, Cam- 
millo, e Cecilia. Non v’ho prima di ciò fcritto , 
per cagion, che è (lato uopo mandare a Feltro per 
averne quella contezza. Bafcio aVollra Sig. lama- 
no . La qual farà contenta raccomandarmi in buo- 
na grazia del Signore Orator Cefareo Sig. mio . A 
17. di Gennajo 1335. Di Padova. 

All Abate Grimano . A Vinegia , 

D I quanta noja e dolore mi fu il gran fofpet- 
tcr della voltra vita quelli palfati giorni , che 
fu di graviffimo ed acerbiffimo amandovi io , sì co- 
me io fo , e dovendo amarvi; d’altrettanta confo- 
Jazione ed allegrezza m’è Hata la follevazion vollra, 
della quale ho reio grazie a N. S. Dio , che non ha 
voluto permettere, che la invidiofa fortuna vi ci 
-toglielfe nel fiore della vollra giovanezza , e pri valle 
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ia. patria e la voftra famiglia e tanti amici voftri di 
sì caro e preziofo e dolce pegno . Il che ha fatto , 
che non ho faputo contenermi di rallegrarmene con 
voi, e vifitarvi con quelli due verfi, abbracciando- 
vi con tutto il mio animo, che è per quella cagione 
vie più lieto, che elfo non fuole. State l'ano. A* 
il. d’Ottob. 1534. Di Padova. 

All' Abate Grimano . A Vinegia . 

C Hi lefle mai la più dolce lettera di quella , che 
V. S. a me fcrive ; o vide mai dono fatto ad 
amico più bello e più graziofo di quelle cofe che el- 
la m’ ha con la lettera quella mattina mandate ? 
Certo che P una e le altre ben dimollrano e la libe- 
ralità e grandezza del voltro animo , ed infieme il 
fuo fingolar giudicio ed accortezza . Ma voi troppo 
fatto avete per me , per lo quale io niente giammai 
feci ; ed ho da voi molti altri doni e piaceri ricevu- 
ti . Ma come ciò fia , poiché così avete voluto , io 
ve ne rendo quelle grazie , che io portò maggiori , 
e fentovene un grande ed immortale obbligo • N. S. 
Dio mi doni tanto della fua grazia, che io perV. S. 
porta alcuna cofa , con che le mollri quella gratitu- 
dine , che io debbo , e che difidero di inoltrarle. 
Emmi increfciuto la vollra doglia della tella . Proc- 
curate la vollra fanità. Quanto alle proferte, che 
così dolcemente mi fate , elle fono affai foverchie , 
operando voi per me tuttavia come adoperate; che 
dove fi fa , non ha medierò il promettere . Pure io 
le ricevo con allegro animo , ficcome con allegro e 
cortefe e gentile elle a me vengono. Vortra S. mi 
Jaluti il Mag. M. Vettore e la fua valorofifiima con- 
forte 
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forte Mad. Ifabetta , onor delle donne noftre . State 
fono. A’ 25. di Settemb. 153^. Di Padova. 

Al General de Crocieri . A Vinegia . 

D Appoi, che V. S. fi dipartì, mi fono ricorda- 
to che M. Lodovico de’ Rolli mi feri (Te fin da 

f rima, che era contento darmi molto più rendita 
anno di quel terreno della Magione, che egli da 
me vorrebbe, che non è quello che voi mi fcrivete. 
E che ora egli penfi darmene affai meno, m’è ciò 
paruto nuovo e non convenevole a me da farli , che 
debbo proccurar il comodo della mia Chiefa , fe mal- 
vagio effere non voglio . Dico adunque a V. S. che 
in quello cafo non è da guardar quello , che fe ne 
tragge ora , o fe n’ è tratto per addietro , quando cf- 
fo era livellato . Ma che è da {limarlo per lo fuo fi- 
no, e per quell’acqua, della quale non è da far poca 
{lima , effendo ella in Bologna città così nobile così 
illuftre come ognuno di noi fa e può fapere, e però 
crederei effer tenuto a dire, che fi veda quanto fi po- 
teffe vendere quel terreno e fito a denari per lo piu, 
e quanto egli vale . E che confiderato quello , Mefi 
fer Lodovico mi trovaffe un luogo contermino e 
congiunto ad alcune delle mie poffeflioni, il qual 
luogo valeffe quello , che vale il mio , ed alcuna co- 
fa più , per ilcarico della mia confidenza . Il quale 
fcen difidero far piacere a Meflfer Lodovico, che fo- 
lo egli per avventura di quella città mi può llrigne- 
re a confentire di dargli detto luogo. Ma non vor- 
rei tuttavia mancare al mio debito con la mia Re- 
ligione e con Dio . Voftra Sig. confideri fopra ciò 
quello che io confidererei fopra le fue cofe, e feriva 
Lettere del Card. Bembo. Voi. 1 . S pe: 
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poi a M. Lodovico , guanto le parerà , che fi con- 
venga. La quale Aia lana. A’ n.diGennajo 1532. 
Di Padova. 

A D. Gregorio Cortefe Abate di San Benedetto 
nel Mantovano . 

S Ommi in quella parte rallegrato della nuova cu- 
ra datavi dalia Religion voflra della Badia di 
S. Benedetto che ella è il primo e più onorato luo- 
go , ed il maggiore , che la detta Religione abbia , 
e molto degno della voftra bontà e prudenzia. Co- 
me che in quella parte io non pofTa non aver prelb 
moleftia , che veggo perciò voi dalle noftre con- 
trade, nelle quali 10 vi vedea e potea vedere più 
agevolmente e più Ipeffo , fatto lontano .• La qual 
lontananza polcia che tanta non è , che io non 
ifperi poter venir a vedervi , compenlàndo la mia 
incomodità con l’onor vollro, e con l’utilità dell’ 
aere , che colli arete migliore , che quello di Praja 
non era; N. S. Dio ringraziandone rimarrò con- 
tento' di ciò , che S. M. di voi ha ordinato , che 
fia; ed in quello mezzo tempo la penna tempere- 
rà il difiderio mio , e vifiterovvi con lettere , fe 
non crederò elfer con loro alle contemplazioni, o 
pure a penfieri ed alle cure voftre molello . Sicco- 
me ora fo, fpinto in parte dall’ amore , che io a 
M. Lorenzo Maflfolo ed a Mad. Ifabetta Quirina 
porto , de’ quali avete in cotello moniftero cosi ca- 
ro pegno , come naturalmente convien , che fia un 
loro unico figliuolo . Nel quale ripolli hanno tut- 
ti i loro penfieri non guari meno a quello tempo, 
che egli alla Religione e a Dio s’ è donato , che 

fe 
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fi: egli nella loro cafa foflfe * e difiderano fopra tut* 
to, che gli fia dato da V. Sig* modo da {pendere 
quella maggior parte delle lue ore , che fi può , 
nelle buone lettere , alle quali egli è già inviato 
con Panimo e con lo ftudio fuo* Al qual loro di- 
fiderió veggono eflfere fiata opportuniffima la cle- 
zion della perfona voftra in quel governo , che ave- 
te sì lungo tempo nelle buone lettere e lattine e 
Greche pofto , e sì buon frutto coltone , come ave- 
te. E certo fe io non iftimaflì , che ogni priego 
fattovi fopra ciò fofse più che foverchio , che non 
potete ragionevolmente difiderio in voi avere alcu-* 
no dopo quello dello àcquifto della Divina grazia, 
che più adoperi , di quefto , che i voftri Monaci 
divengano e dotti e fcienziati, ficcome fete dive- 
nuto voi ; io vi pregherei con tutto 1’ affetto del 
mio animo ad avere a quel giovane riguardo in 
donargli ogni agevolezza da poter mandare innan- 
zi profittevolmente il fuo ftudio , mafiimamcnte per 
ciò , che io ho intefo che fuole la Religion voftra 
difpenfare i due primi anni de* voftri Monaci in 
ogni altra cofa più , che in quella . Ma non mi 
pare , che bifogni ciò fare , cnc da voi ftefso co- 
nofcete quanto fia giovevole e profittevole * che la 
fanciulla e giovane età fi fpenda in apparar le buo- 
ne lettere e le buone arti , E come che io così ftimi, 
per abbondanza del mio amore verfo loro , e fopra 
tutto verfo quella buona e valorofa madre che fom- 
mamente difidera , che il fuo figliuolo fia da voi 
adagiato in ciò • quanto più pofso e vaglio con voi* 
vi priego a farla di tale fuo onefto difiderio con- 
tenta . Che non folo il padre ed ella , ma io an- 
cora infieme con effò loro ve ne lem iremo eterno 

Sa ob« 
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obbligo . Nè ci potrete tutti maggiormente aftri- 
gnere alla voftra cortefia , che con quella opera. 
State fono. A 2,3. di Giugno 1538. Di Vinegia.. 

A Dcu Bafilio Abate di S. Giorgio di Vinegia. 

' : 1 A Vinegia . 

T Roppo cortefe è fiata Voftra Sig. Monfignor 
Abate mio caro, a donarmi sì bello e dili. 
cato oriuolo , come è quello , che da lei a quelli 
dì ho ricevuto , dono più toflo da Papa , che da 
Cardinale . Ve ne rendo molte grazie . Lo uferò 
con memoria di V. Sig. pregandola ad eflfer con- 
tenta di far fare orazioni da cotefti fuoi fanti Pa- 
dri -a Noflro Sig. Dio che mi doni potere fpcndere 
le mie ore ad onore e provento della fua Chiefa 
e della fua Maeftà. Poi mafiima mente che V. Sig. 
mi dà da poterle numerare ed avvertire minuta- 
mente . Stia fona V. Sig. e Ila contenta quando ella 
vederà la noftra e molto gentile e molto valorofa 
Mad. Ifabetta Quirina , falutarla a nome mio , ed 
altresì il fuo Magnifico conforte . A’ 23. di Settem- 
bre 153^. Di Padova,. 

?.. d 

A D. Onorato Fa fanello Monaco Cajjìnefe . 

A Vinegia . 

* .»,*’■ t 

H O veduto la lettera del Reverendi^. Pad. Mac- 
ftro Girolamo Seripando , la qual moftra be- 
ne eflfer vero tutto quello che voi mi fcrivete di 
lui; e parati aver fatto fenza mia opera un gran- 
de acquifto , avendo un tanto uomo così amico , 
tome veggo che io ho. Di che ne gii rendo quel. 

• j lo 
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Se Maggiori grazie , che io pollò. E priego voi che 
mi doniate tutto a lui , acciocché egli conofca , che 
io non Ita ingrato a si chiara cortefia , come la Tua 
è. Quanto alle tre cofe , che egli mi ricerca , ri- 
fpondo, che quella medaglia della mia effigie, che 
egli vide in Roma, non illa punto bene . E per- 
ciocché io ho dato ordine di farne fare un altra , 
die farà forfè più vera , vorrei che egli fi conten- 
teflTe d’afpettar quella . La quale le tarderà a farli, 
io gli manderò quella, che io ho, tale, quale el- 
la è. Delle infcnzrom poi, le quali egli vorrebbe, 
arei caro, che egli mi mandaffe uno efempio di cia- 
feuna di loro, per veder che cofa elfo vorrebbe che 
fi diedre , ed i nomi e le altre parti , che io da 
me faper non poffo . Che pofeia m’ingegnerò di fod- 
■disfarlo fecondo il poter mio che è tuttavia debo- 
le, oltre che è impedito affai. Ma per S. P, farà 
Tempre libero. La terza cofa è delle Ode del Sig. 
Garfilaffo , che egli mi manda. Nella quale molto age- 
volmente e molto volentieri poffo lòddisfarlo , di- 
cendogli che quel gentile uomo £ anco un bello e 
gentil poeta ; e quelle cofe fue tutte mi fono fomma- 
mente piaciute, e meritano fingolar commendazione 
e laude . Ed ha quello onorato fpirito fuperato di 
gran lunga tutta la nazion fua , e potrà avvenire , fe 
egli non fi fiancherà nello ftudio e nella diligenza , 
che egli fupererà anco dell’akre , che fi tengono mae- 
ftre delle Poefia . Ma io fopra tutto ho con lui que- 
llo vantaggio, che a me pare, che l’Oda, che egli a 
me fcrive, fia eziandio più vaga e più elegante e 
monda c fonora e dolce, che le altre tutte non fo- 
no, che in que’ fogli fono . Non mi maraviglio, 
fe il S. Marchefe del Vallo l’ha voluto feco, ed 

S 3 hallo 
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hallo cariamo, come mi narra il Padre Maeftrò* 
Vi priego a pigliar cura per me di fare, che, quan- 
do che fta, il S. Garfilaffo conofcà , che io l’ amo ' 
e flimo grandemente, e difidero effer da così chia- 
ro ingégno amato, ficcomc già veggo-, che io fo- 
no . Quanto a quelli Signor» , appreffo i quali il 
detto R. P, fieri ve , che io fono in amore ed in gra- 
zia , che debbo io dire altro , fe non che io me 
ne tengo ben contento ? A quali voglio , che voi 
operiate * che il Pad. Maeflro mi raccomandi , e 
profera per tutto quel poco che io vaglio e fono. 
Scriverei forfè più a lungo per quella, fe non fòf- 
fe , che io fono occupatiffimo e meno allegro che 
non vorrei . State fa no » A’ IO*, d’Agofto 1535* 
Pi Padova» 

Al RteficL ed a Dignitari della Congregazione Caffi* 
n efe a Sa n Benedetto * Nel Mantovano . 

A vendomi M. Sig. fatto raccomandare D. Gio- 
vambattifla Gaetano già Monaco nell’ordine 
voftro , è di quello per inconftanzia ufeito con li«‘ 
cenza de’ Superiori fuoi e col brieve della Sede 
Apoftolicaj effe , il quale ora difidera ritornare a 
detto ordine e congregazione voftra , ed a me ha 
parlato di quello , ed ilcufandone io la diliberazio» 
delle Paternità v olire di non io avere voluto rice- 
vere , perchè è flato di poca umilità ed alquanto 
inquieto * ra’ ha con molta affezione pregata ad 
impetrar che fiate contenti di riceverlo con quella 
condizione , che fe egli farà più cofa , che vi di- 
fpiaCcìa -, polliate fenza dimora alcuna mandamelo 
Via ; affermandomi avere in quelli atìni , che è fta- 
to 
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io fuori della Religion voftra , apparato ad effer quie- 
to ed umile . Perchè parendomi che non polliate 
oneftamente rifiutar queflta condizione , cffendofi 
inaffi inamente a ciò trappola l’autorità di N. Sig. 
vi priego a volere con la voftra ufata femore da 
voi carità dargli luogo a potere effer migliore e 

} >iU grato a N. S. Dio , ea a San Benedetto per 
o innanzi , che egli flato non è per lo addietro. 
La qual cofa farà grata qui affai, e non potranno 
le voftre Paternità le non efferne laudate grande- 
mente . Alle quali mi profero di tutto il cuore . A* 
20. di Luglio 1542. Di Roma. 

A Don Lorenzo MaJJolo Monaco Cajfinefc a San Be- 
nedetto nel Mantovano . 

E Sfendo venuto qui il Padre Prefidente , doman- 
datolo io dello flato e degli ftudj voftri, ho 
intefo tutto quello , che io difiderava intendere . Di 
che ho prefa molta confolazione , e fpero, che per 
la continua opera e diligenzia , che ponete nelle buo- 
ne lettere e Latine Greche, e nelle difcipline , vi 
fiate per fare in brieve grato e caro non fidamen- 
te alla Congregazion voftra , che è così bella e gran- 
de, alla quale però già intendo, che fete in omnium 
oculis ; ma al mondo Criftiano tutto, che ha bifo- 
gno piò , che giammai , come vedete , di buoni e 
dotti diffenfori. Dunque farete contento di feguire 
conftantemente in oprar quello, che tuttavia ope- 
rate , fperando che , e da N. S. Dio , il quale non 
abbandona i buoni , e dagli uomini , che amano 
la vertU , e la dottrina , farete abbondevolmente 
guiderdonato delle fatiche voftre, e della pazien- 

S 4 zia , 
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zia , che ufate in effe . Ben mi piace di ricordar* 
vi ad aver fopra tutto cura alla fallite voftra , e 
quello , che fate volentieri , a farlo di maniera , 
che polliate ciò fare eziandio longamente . Per- 
ciocché non m’è cofa nuova , quanto la dolcezza 
de gli ftudj delle lettere inganni uno animo gio- 
vane e generofo a volere, per affeguirli più tolto, 
faticare in elfi vie piu , che fare non fi può fen- 
za manifello danna della vita , che è il fondamen- 
to dello edificio. Mad. voftra madre e tutti i vo- 
ftri Hanno bene , e fono allegri della buona rela- 
zione , che fovente hanno di voi. Di me non vi 
dirò fe non quello , che io in ogni tempo , ed in 
ogni occafione , che mi fia data , vi farò conofcc* 
re , che io v’ amo , non meno , che fe mi folle 
figliuolo . Non v’ increfcerà nelle vollre orazioni 
pregar Nollro Sig. Dio a donarmi tanto della fua 
grazia , che io poffa foddisfare al debito , che io 
no alla Maellà fua . State fano . A’ 7. di Settem^ 
bre 1543. Di Vinegia. 
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IL RESIDUO 

DEL 

LIBRO PRIMO. 

A Papa Leone X. A Roma. 

I O giunfi qui Lunedì, che fu a’ quattro, avendo 
poflo nel cammino , che è fiato affai malage- 
vole , meno di cinque giorni . E fubito fatto 
intendere a quella Signoria la mia venuta, 
arci avuto il Martedì mattina udienza , fe non che 
quella ora era fiata promeffa ad uno Ambafciato- 
re del Turco , la venuta del quale , e altre co- 
fc , che fi fon dette , fanno credere , che ’l Tur- 
co ricevuto abbia una grande fconfnta dal Soffi • 
Benché quefli Signori dicano , che per lettere da 
Cofiantinopoli fi raccerti il Soffi effere fiato infe- 
riore, ed il Turco rimafo Signore della campagna. 
Ebbi adunque udienzia quefta mattina nella ca- 
mera del Prencipe , così richiefia da me , che que- 
lla Signoria era per darlami nelle ufate lor fale, ono- 
ratamente mandandomi ad incontrare e accompa- 
gnare da molti delle loro Signorie per riverenza di 
voflra Santità. La qual cofa io non volli, vedendo 
che all’ effere io venuto per le polle , e per pochi dì, 
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le molte cerimonie non mi fi dovevano. E per-, 
ciocché io era fiato avvertito effere o impoffibile , o 
fommamente malagevole fpiccar quella Signoria da 
Francia, per la openion che hanno, di non poter 
per altra via fperar la reintegrazion del loro fiato * 
la qual openione ha fatto le radici alte nelle menti 
di quelli Signori , maffimamente che tengono certa 
la venuta di quel Re , e pure il di che io giunfi , 
erano venute lettere di Francia con le fcritte dello 
efercito , che $’ appretta per l’Italia , che molto gli 
aveano rallegrati ; ho giudicato ettère fpediente pro- 
por loro la commiffion datami da Voftra Santità 
molto rifoluta e gagliarda , e moftrar loro vivamen- 
te il loro danno le non accettano il confislio di lei . 
E cosi pollo in carta quello che io a dir loro avea , 
si per non mancare in parte alcuna delle cofe dette- 
mi da Voftra Santità, e molto più affine, che elfi 
credettero, che io ci fotti venuto con materia ben 
confiderata e deliberata , letti a quella Signoria la 
fcrittura, che ora io mando a Voftra Santità. La 
qual letta, prefo il Prencipe tempo a rifondermi, 
convenendoli trattar prima la materia ne’ loro con- 
figl j . Ptir egli difse allora tanto ; come da fe , e non 
per rifpofla , che io comprefi efsermi fiato detto il 
vero , e voler quella Signoria , o non accettar P ac- 
cordo , o tirare la rifoluzione a lungo , fperando for- 
fè che’l tempo a mutare abbia Voftra Santità da que- 
fta fentenza . Perchè ho penfato , fe io vedrò che 
fra ’1 termine, nel quale potranno aver deliberato c 
confutato , che quella Signoria non fi rifolva d’andare 
in Collegio , e dire che io abbia in commiffione, 
thè fe pafsato quelli giorni , che fieno fiati baftevo» 
li a farmi rifpofta, etti rifoluti non fi faranno, io 
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pìgli quefta irrefoluzion loro per negazione , e mi 
parta e ritorni a Voftra Santità. Laonde avendo 

10 voluto lignificar loro il tutto, io faccia loro in- 
tendere , che fe fra due altri di eglino non mi ri- 
fponde ranno , io mi partirò fenza dir loro altro; e 
cosi farò fe da Voftra Santità non averò nuovo or- 
dine . E fe per un brieve fuo , che efplicafse avermi 
casi ordinato Voftra Santità, rinforzafse lo impor- 
mi, che io non mi lafciaffi tirare in tempo, e ga- 
gliardamente di nuovo m’ imponette il proteftarc a 
quefta Signoria, che fi rifolva al sì , o al nò f al- 
tramente che io mi partirti ; crederei che altro che 
giovar non potefse . Perciocché io non polso in tut- 
to credere , che quando quefta Signoria vedrà che 
Voftra Santità faccia da dovero, ella confenta mai 
di perderlafi ed inimicarlafi, Dunque fe Voftra San- 
tità difidera trarre quefta cofa a buon fine, non è 
da rimettere punto il follecitargli alla rifoluzione , e 

11 proiettargli che non fi riiòlvendo elfi , Voftra 
Santità chiuderà la lega con gli avverfari loro. Il Tri- 
vulzi Ambafciator del CriftianiflSmo è ftato oggi 
appretto mangiare alla Signoria , giudico per inten- 
dere quello , che io abbia quefta mattina propello 
per nome di Voftra Santità. Sua Signoria ria man- 
dato un fuo Cancelliere a vifitarmi , e ad offerirmi- 
fi , come perfona di quel Re , che è buon figliuolo 
di Voftra Beatitudine. Qui s’è già intefo il tratta- 
mento del matrimonio del Magnifico Lorenzo nella 
figliuola della Duchefsa di Cardona, e quinci {li- 
mano etter nata la nuova intelligenza di Voftra San- 
tità con Ifpagna. Bafcio umilemente il piede fantilfi- 
mo volito. A’ 6 . di Dicembre 1514. Di Vinegia. 

A P*. 
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A Papa Leone X. A Roma . 

f # 

I O fcrilfi a’ 6. del prefcnte , che prima , che io 
proponeffi a quella Sign. la commilììon datami 
da voftra Beatitudine, avea intefo quelli Padri ef- 
fer molto filli nella loro lega col Criftianiflimo , e 
malagevole , o forfè imponibile cofa elfere il poter- 
gli fmuovere da quel proponimento- e dappoi che 
io la propofi loro , per la rifpolla del Prencipe, non 
perciò datami per rifpolla , avea comprefo così ef- 
l'ere il vero. Pofcia quelli giorni fono flato per di- 
verfe vie certificato , che quella Signoria per nien- 
te non accetterà il partito , ficcome quelli , che cre- 
dono , che imponìbile fia vietar la venuta del Cri* 
ftianilfimo in Italia , e quelli , che tengono per in- 
dubitato, che Voftra Santità, e chi fi legherà con 
lei , abbia ad elfere ingannata dal Cattolico . Per- 
ciocché hanno contezze, ficcome elfi tengono, cer- 
tiffime, che il detto Cattolico propone tuttavia per 
un fuo Nuncio fecreto, che egli ha appreflò il det- 
to Re , la reftituzion del Ducato di Melano a Sua 
Maeftà, volendolafi pigliar per amica pacificamente, 
con quella condizione , che egli lafci quella Sig. e 
dicono , che anco l’ Imperadore ha voluto accordo 
col predetto Criftianilfimo con utile del Re . Ma 
perchè era con danno di quella Signoria, Sua Mae- 
ftà accettar non P ha voluto . Onde fe gli tengo- 
no grandemente ubbligati , e mancar di fede non 
gli vogliono. Ha eziandio debilitato la propofta mia 
ciò, che elfi dicono , alcuni di quelli di Voftra Bea- 
titudine avere appreflò la pan ita mia da Roma det- 
to all’Ambafciador di quella Signoria , e ad altrui , 

che 
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che fé Francefi verranno in Italia, voi farete Fran- 
cele. Il che io flimo non fia vero, o fe pure ver® 
è , a qualche altro modo fia futo detto da coloro, 
e con altro fentimento , che interpretato non è fla- 
to. Sono ancor venute lettere da Roma particolari, 
che dicono, che io ho un altra commifnone da Vo- 
flra Santità a parte , di promettere a quella Signo- 
ria eziandio Verona infieme col rimanente , che 
promeffo le ho. Tutte quelle cofe accrefcono diffi- 
coltà alla materia difficiliflìma da fe fleffa , aggiun- 
to ancor ciò , che penfano , che Voflra Santità fo- 
lo per odio del Re Criflianiffimo tenti di fpiccar- 
gli da lui . Perciocché hanno da alquanti mefi in 
qua continuate novelle , e dall’ Ambafciator loro in 
Francia, e dal Francefe qui, d’un malvagio e ac- 
cefo animo di quella Maeflà incontro Voflra Beati- 
tudine cagion dell’ odio , che effi dicono , e non 
perchè ella vegga così malagevole il fuo venire in 
Italia , come ella il fa , e così poffenti , e uniti gli 
avverfarj fuoi al vietargliele. V. Santità faviffima 
confidererà per quelli rifpetti tutti quanto fia ne- 
ceflfario , che ella continui feveramente la fomma 
della commifiion datami , ed il proteflo,che fe que- 
lli Signori non accettano l’accordo con Cefare, voi 
gli laiccrete , e potrete anco dirlo all’ Ambafciator 
loro , moflrando di avere avuto da me, che io non 
ifperi buona rifoluzion della mia propofla, per tro- 
vare gli animi qui oflinati , e fe anco Voflra San- 
tità con un poco di commozion d’ animo , e que- 
rela , che quella Sig. non conofca il buon voler vo- 
flro verfo lei , dira ciò a quello Ambafciator, mal 
foddisfatta moflrandofene , ne per avventura vie me* 
glio , e perchè quefla Signoria piente ancor m’ ha 

fatto 
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fatto intendere , o aver deliberato , o voler delibi* 
rare fopra la propella di Voftra Santità . Quella 
mattina ho mandato il Beazzano a follecitargli di- 
cendo loro, che fe efli non fi rifolveranno , io fa- 
rò aftretto a partirmi ; così avendo in commiffion 
da Voftra Beatitudine . Non ho voluto per ancora 
metter mano a quel protetto , che io fcriffi a Vo- 
ftra Santità avere in animo di far loro , che fe e- 

Ì «lino fra due dì non fi rifolveffero, io piglierei la 
oro involuzione per negazione , e mi partirei , af- 
pettando io fra due dì riipofta da lei alle mie lette- 
re . Hannomi rifpofto , che elfi fi rifolveranno, e 
rifponderannomi . Il Sig. Bartolommeo Alviano è 

3 uì tre dì fono, e ftaracci tre altri. Fafue moftre 
i Cavalli leggieri a Mergara , volendo riducere il 
numero tutto de’ cavalli di quella Signoria , che 
fono affai piìl di mille , a foli ottocento elettiffimi, 
come egli dice , che ha fatto detti uomini d’ arme, 
avendogli e caffi , e rimetti a fila voglia di modo, 
che egli fi crede per la fomma di ottocentdcinquan- 
ta cavalli aver la miglior compagnia , che fia in 
tutta Italia, e meglio a cavallo . Jeri fera volle, che 
io feco cenali! ,onorandomi molto per nome di Vo- 
ftra Santità , e molte cofc dicendomi da riferire a 
lei, che tutte in iomma tendono a quello fine, di 
dolerli , che ella non abbia voluto credere agli amo- 
revoli ricordi fuoi, e di confortarla ora a non vo- 
ler fidarli in altri , che in quella Sig. Raccoman- 
dafi a’ piedi di Voftra Beatitudine . Il Signor Ren- 
zo eziandio è qui < Il Vefcovo d’ Afte Orator del 
Criftianiftìme è venuto a vifitarmi , ficcorae e fer- 
vitor del fuo Re buon Figliuolo di Voftra Santi- 
tà, e lervitore infieme con tutu la cafa , e fami- 

glia 
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glia fiia di Voftra Beatitudine . Parla della venu<* 
ta del Re in Italia affai modeftamente . Io bafcio 
umilemente il fantiffimo piè di Voftra Beatitudine- 
Agli il. di Dicembre 1514. Di Vinegia. 

A Papa Leene X. A Roma. 

I O fui quella mattina chiamato da quella Signoria, 
la quale mi rifpofe avere inrefa la propofta fat- 
tale da me per nome di Voftra Santità quelli paf- 
futi giorni , che io fui alla prefenza fua , e quella 
ben confiderata fecondo l’ ufo di quella Repubblica 
alli loro Configli rifpondermi col Senato in cotal 
maniera, e fecemi il Prenci pe leggere una fcrittadi 
quella contenenza . E ciò è , che quella Sig. ave- 
va avuta gratiffima la venuta mia , ficcome di Am- 
baJciatore di Voftra Beatitudine , di cui quella Re- 
pub. è tèmpre devotiffima Hata , toccando in par- 
te la benivolenza moftrata da quella Signoria per 
addietro alTIlluftriffima fua famiglia e come diCit- 
tadin fuo; e perchè la propofta mia conteneva due 
capi principali , 1 * uno era la pace con la Cefarea 
Maeftà con lafciarle Verona, l’altro il mancar dal- 
la lega col Criftianiflimo per unirli con gli altri. 
Al primo, dice quella Signoria, che Voftra Santi- 
tà lapierttifiìma può ben confiderar di prima quan- 
to fia a propolito di cotefta Santa Sede , e fuo , e 
di quello Stato, che all’ Imperadore nimico non me- 
no della detta Sede, che di quella Signoria , fi la- 
ici l’adito di quella Città , da poter perturbar la 
Italia ad ogni lua polla. Apprettò che quella Signo- 
ria non fedamente non potrebbe credere di aver ri- 
cuperate quelle Città , che rellituir le fi vogliono , 

effen- 
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eflendo in poter dell’ Imperador Tempre che egli vo- 
lefle , chiuder loro il pattò di poterle foccorrere ne’ 
bifogni, ma eziandio, che egli potrebbe tener que- 
llo Stato continuamente in travaglio ancor di que- 
lle altre, che da Verona in qua lono . Al fecondo, 
che eflendo Tempre {lato in coftume di quella Si- 
gnoria fervar fede a’ collegati Tuoi , e avendo quella 
Repub. molte volte eletto pih tolto follener gravif- 
iìmi danni , che romper le leanze , e le confedera- 
zioni fue, ella non può ora mancare in ciò, tefti- 
lìcando a Voftra Santità , che di quello Stato ella 
lì può promettere a benefìcio di cotella Santa Sede, 
e fuo nientemeno , che ella polla della Patria fua . 
Quella è la contenenza della fcrittura , che quella 
Signoria mi fece leggere per rifpolta di quanto io 
le avea propollo per nome di Voltra Santità, con 
la quale le mando il Beazzano , che per nome mio 
le dirà le altre cofe , che ho llimate efler degne del- 
la fua notizia . Al quale ficcome a buono , e fedel 
fervo fuo , e infieme e fccreto , e ingeniofo , ella lì 
degnerà darle fede . Bafcio a V. Sant, il fantiflimo 
piè non folo per me , ma ancora per nome di mio 
Padre , che al tutto , le Dio gii concede tanto di 
vita , vuol venire a bafciarlo in perfona. A’ 15. di 
Dicembre 1514. Di Vinegia. 

A Papa Leone . A Roma . 

A Vuta a’ 15. del prelente la rifoluzione di que- 
lla Signoria , ficcome la fera per lo Beazza- 
no Icriflì a Voftra Santità , perciocché quella fera 
fletta mi giunfero due brievi , T uno , che m’ impo- 
neva , che io follecitalfi la rifoluzione , e tenendoti 
.. que- 
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quella Signoria fofpefa , mi parti (fi , € torna® a 
Voftra Santità; 1 ’ altro , che io inda® con quelli 
Sig. la liberazion del Conte Criftoforo Fregapane , 
andai la mattina feguente in Collegio , e moftrai 
loro prima il brieve appartenente alla rifoluzion lo- 
ro , non per follecitarli a ciò , che s’ erano già ri- 
foluti , e aveano rifpofto , ma perchè vedeffero , 
che le io avea per addietro fatto loro inftanza che 
e® fi rifolveffero , era ciò fiato per ordine datomi 
da Voftra Beatitudine. A che non mi rifpofero al-, 
wo , fe non averla già ubbidita , e aver rifpofto af- 
fai rifolutamente , per non tenerla fofpefa, benché 
aveffero potuto trovar molti colori di non rifpon- 
der così chiaro. Alla lettura poi del Brieve del Con- 
te Criftoforo fi riientirono tutti affai, dicendomi, che 
V. Santità proccurava la liberazion del maggior 
Diavolo , e più crudele uomo , che viveffe oggidì , 
affermandomi , che mai quello Stato non ebbe ni- 
mico più acerbo, più infefto,più grave di lui, e che 
tutta quella Città avea le Chicle lue, e i ponti, ed 
i portichi pieni di ciechi , e di monchi fatti da lui , 
< che così prigione , come è , minaccia fuperbiffi- 
•mamente quella Signoria . Alle quali cofc perchè 
-io diceva , che promettendo egli a Voftra Santità 
non bifognerebbe temere , che egli veniffe loro più 
allo’ncontro, mi rifpofero , che egli ingannerebbe e- 
ziandio V. Santità, e che non era una fede al mon- 
do nè in lui , nè nel Cognato fuo Monfignor lo 
Cardinale Curcenlè, adducendomi in tellimonian- 
za di ciò molte cofe , e tra le molte, quella, che 
avendo quella Signoria prefo un Secretario del det- 
to Curccnfe rubeilo di quefta Repub. mandò egli 
qui pregando quefti Signori, che foffero contenti li- 
Lettere del Card. Bembo. Voi. I. T berar- 
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berarlo, promettendo all’onconcro dar loro Gio:Pie- 
tro Stella Secretarlo di quefta Signoria ritenuto in 
La magna fotto la fede , ed i falvicondotti fuoi , la 
qual propofta , e condizione di fua Signoria fatta 
loro molto umanamente ,e inftantemente , accettan- 
do efli , e rimandandogli il fuo Segretario ,fìdandoft 
nella fede fua, trovarono, che fe n’ erano male fi- 
dati, perciocché riavere il detto Stella non s’è giam- 
mai per loro potuto . E’ vero , che 1* hanno dappoi 
- in più ftretta prigion pofto, che egli prima non e- 
ra per vantaggio . Molte altre cofe mi diflèro della 
poca fede deirimperadore , degli Spagnoli, del Con- 
te di Cariati in particolare , che poi a bocca rac- 
conterò a V. Sant. Ho per tutto quel difcorfo ri- 
tratto , che non ne faranno cola alcuna , ed a que- 
fta Signoria duole fino all’ anima, che fe lerichieg- 
ga , e addomandi quefto uomo, parendo loro, che 
incontanente, che egli fìa fuori delle prigion loro, 
tutto il Frigoli ne abbia a dover effer tormentato 
peggio , che giammai , e ftia pofcia per lo conti- 
nuo in calamità, e in fuoco folo folo per coftui. Nei 
vero. Padre Santo , quefta Signoria ha gran cagion 
di temer del Conte Criftoforo , che è flato a que- 
fta Provincia tutta un nuovo Acelin da Romano. 
Nondimeno ho fatto ogni pruova per nome di vo- 
ftra Santità affine di rimuoverli da quefta loro cre- 
denza , non altramente , che fe’l detto Conte foflfe 
un Santo. Qui s’ha novella il ReverendiffimoCur- 
cenfe eflere ito al Re Criftianiffimo . L’Ambafcià- 
tor di quefta Signoria che andava in Inghilterra , 
-e doveva partire il dì dinanzi , jeri di repente cad- 
de apopletico e temefi abbia a rimanere debole d ’ 
un braccio . All’ altro , che va in Francia , e do- 
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veano andare infieme , è flato rubato per fomraa 
d’ ottocento Fiorini d’ oro di cofe fue , che erano 
in falvo in un moniftero. Credefi fia ciò flato tri- 
fto augurio dell’ andata loro » Ali* Inglefe è flato 
eziandio trifto avvenimento Manda quella Signo- 
ria alla Reina di Francia una cprona di oro con 
un Balafcio , e una Perla in pero , che dicono va» 
lere più di tre mila fiorini. Donano eziandio all* 
Ambafciator del Turco fiorini fecento in denari, e 
altrettanti in drappi , Io domani anderò a Padova , 
come per lo Beazzano fcrifli a V. Santità dover fa- 
re ; tornatone fenza dimora , me ne verrò a’ fan- 
tiflimi piedi fuoi , i quali con umil riverenza bafcio. 
La novella del Turco viene qui ancora pur diver- 
famente : che quali la portano in favor fuo , e qua- 
li in rotta, e perdita di modo, che non fe ne può 
trarre il vero. Gli argomenti fono per 1 ’ una par- 
te , e per r altra . Prefi quella mattina , che io fui 
a quelli Signori, che fu a’ 16. comiato dal Prenci- 
pe, e da loro. A’ j8. di Dicembre 1514. Di Vi- 
negia . 

Dappoi Icrttto fin qui , fono venute lettere daCo- 
ftantinopoli da) Confolo di quella Signoria , come 
per molti corrieri del Sig. Turco venuti 1 * uno ap- 
prendali’ altro pur s’intende, quel Signor elfer ri- 
mafo vincitore , nondimeno con gran perdita de* 
fuoi c che avea fatti di molti Jannizzari Afapi » 
cioè di fanti a piè Soldati a Cavallo , che è legno 
di gran perdita degli Afapi , Soldati da Cavallo fuoi, 
e per quello mandava per molti giovani della Gre- 
cia, che fi facelTero andare al campo fuo,c in quelle 
parti , per farne Jannizzari in luogo di quelli, che 
erano Afapi affai, c diceafi, che il detto Signor vo- 

T 2 lea 
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lea ritrarfi con lo efercito per ifvernare in fìcuift 
regione poco lontana di que’ luoghi . 

1 ■ / 

A Papa- Leone. A Roma . 

J 'Eri fera alle tro-ore di notte giunfe qui Flavio, 
col Brieve di Voftra Santità de’ 15, in creden- 
za delle lettere di Monfignor S. Maria in Portico, 
per le quali fua Signoria mi dimoftra la debita al- 
terazione di Voftra Beatitudine per la novella da- 
tale da me del mio non ifperar buona rifduzion, 
da quelli Signori . Perchè mandato io quella mat-, 
tina per Metter Alberto Tealdino Secretarlo intima 
di quella Signoria , gli diedi e il Brieve di Voftra 
Santità, e la lettera di Monlìgnor Santa Maria in 
Portico , che le moflralfe alla Signoria con quelle 
parole , che mi parvero fare al propofito , e difiì- 
gli alquante delle novelle datemi da fua Signoria . 
Non volli andare io. in Collegio , sì perché avea 
già il Lunedì prefa licenza da quelli Signori , e sì 
perciocché non miparea alla Maellà di Voftra Bea-, 
titudine convenirfi, dopo la loro rifolozion fatta a 
Voftra Santità, il tornare piu ad efii. Era con Fla- 
vio venuto un Cavallaro ipacciato dall’ Ambafcia- 
tor loro. Laonde oggi, hanno fatto loro confuki lo- 
pra quelle cofe. Credo incomincino un pòco a rav- 
vederti, che hanno prefa errore a credere, che io 
avelli nuova commilitone a parte. E veggono, che 
le mie profezie incominciano a verificarli, percioc- 
hè hanno fentito , che l’ Imperadore fa 1’ imprefa 
del Frigoli . Ritornato che io fia da Padova , incon-i 
tanente,e fenza dimora alcuna verrò, a Voftra Bea- 
titudine, la quale mi confido farà contenta , che io 
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divegga quella Città , e abbia fatti quelli tre gior- 
hi appreffo la rifoluzion di quelli Signori col mio 
vecchio Padre, che riverentemente balda il piè a Vo* 
lira Santità, e io infieme con lui umiliffìmo , edi- 
votiflìmo . A’ ip. di Dee. 1514. alle ore cinque 
di notte » Di Vinegia. 

PROPOSTA 

DI M. PIETRO BEMBO 

AI Prenci pc M. Leonardo Loredano, ed 
alla Signoria di Vinegia per nome 
di Papa Leone X» 

P Apa Lebne, Sereniffimo Prencipe, ed Illuftrif- 
fima Signoria, il quale ha continuamente fer- 
vata memoria delle cofe* che quello Dominio ha 
per addietro a beneficio de 1 fuoi Fratelli * e della 
Tua Famiglia amorevolmente molte volte adopera- 
to, ed ha Tempre amato il temperamento di que- 
lla Repubblica fondata in fantilfime leggi , e la pru- 
denza , e la gravità fua , mentre egli è fiato in mi- 
nor fortuna , con tutti que’ modi , co’ quali, s’ è 
per lui potuto, ha cerco, e procacciato il como- 
do , e l’onor . voftro , e Tempre d’ogni voftra av- 
verfità s’ è doluto non altramente , che fe quella 
Città la medefima Patria fua fiata folfe, è dappoi 
pervenuto al Ponteficato , quantunque incontanen- 
te chiudette voi la Lega col Re di Francia , fen- 
za farneli alcuna cofa fentire; nondimeno vincen- 
donelo il paterno affetto fuo li difpofe di fare ogni 
opera che voi lo Stato voftro remtegrafte , ed a 
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quello fine tentando , e movendo , come fi fuoì di* 
re , ogni pietra , e con lo Imperadore , e col Re 
di Spagna, e fpefovi fopra molto tempo, e molti 
penfieri , pofciachè egli vide non potergli a conve- 
llente pace indurre con voi , come che egli affai 
chiaro per le paffate fperienze conofceffe di quan- 
to pericolo era favorir Franteli , ed in Italia ri- 
chiamargli, pure ferrriàtofl in fui volere, che que- 
lla Signoria ricuperaffe tutto il perduto, incomin- 
ciò a proccurar la pace tra ’1 Re d’ Inghilterra , ed 
il Re di Francia , e quella condotta al fin fuo , con- 
fortò , ficcotrìè la la Serenità vdflra , il detto Re 
di Francia al Venire in Italia , affine , che da quel- 
la venuta ne feguiffe il beneficio di quella Repub- 
blica; la qual fu cofa , che forte offelè gli animi 
degli altri Prencipi, mal contenti di Sua Santità 
rendendogli tutti * Ma tuttavia nè anco quello gio- 
vando , e tardando il Re là l'uà Venuta , o perchè non 
la curaffe molto , fiancò , è fazio del guerreggiare , 
e dello fpendere anco egli ; o perchè così voleffe 
N. Sigi Dio , che per altra , e piti licura via deli- 
berato aveffe di raffettàre , e tranquillar le colè vo- 
lére , e quelle della conquaffata Italia : è avvenuto, 
che i nemici dei Re fi fono io quello tempo , e 
Ipatio diliberati, e rifoluti , e preparati alla drfe- 
fa di modo , che neffunà fperanza, chi fanamente 
confiderà, aver piò fi può l'opra lui, come inten* 
derete. Laonde nè con lo Imperadore, nè col Re 
Cattolico avendo noftro Signore trovato modo di 
foddisfar a voi , e di Tacchettarvi , nè col Re Cri- 
fiianiffimo fperando di poterlo ritrovar pili, egli lì 
flava in grande affanno , e travaglio d’ animo * 
e di mente tutto fofpefo « Nel qual travaglio 
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dimorando egli molto mal contento , folo per lo 
non fi potere effo rifolvere a benificio di voi, e 
tuttavia intrattenendo lo Imperadore , ed il Re Cat- 
tolico , e tanto ancor pili , quanto meno fi poteva 
fopra Francia fondamento alcun (are, i'opraggiun- 
fero le novelle Turchefche, e la rotta, e fconfitta, 
che fi diflfe il Gran Turco aver dato al Sophi. Le 
quali novelle forte commovendo 1’ animo ai Sua 
Beatitudine , conofcendo egli prima , e potiflìma 
cura fua dovere e (Te re , lo avere alla falute della 
criftiana comunanza rifguardo , egli in tutto fi ri- 
volfe a proccurar la unione de’ Prencipi criftiani , 
per potere fatto ciò , mandare avanti la tante vol- 
te in vano e penlata, e ragionata, e propofta im- 
prefa, e- guerra contra Turchi, ficcome a buono, 
e vigilante Pontefice fi conveniva , non lafciando 
per tutto ciò di follecitare Cefare , ed il Cattolico al- 
la reftituzion dello fiato della Serenità voftra: e 
così ne fcriffe a’ Prencipi tutti , a cui di ciò s’ap- 
partenea di fcrivere , e fopra tutto caldiffimamen- 
te a Cefare , come vedette . Anzi non ben conten- 
to di confortargli, e pregargli alla detta unione per 
lettere , fi difpofe di mandar loro Legati a quello 
fine,efpezialmente Monfignor lo Cardinale di San- 
ta Maria in Portico allo Imperadore . La qual de- 
liberazion fatta da lui, venutogli poi parendo che 
il mandarlo Legato fi traeffe dietro piu lunga di- 
mora , e tempo per gli impedimenti , che la lega- 
zione ha feco ; defiderofo della reintegrazion di que- 
llo Dominio, fi difpofe di mandamelo privato Nun- 
zio , più guardando all’ effetto dell’ andata fua , ed 
al poter tanto più tofto proccurare il comodo del- 
la Signoria voftra, che all’onor del Cardinale a fe 
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cariffimo , come fapete . Dovendo egli adunque an- 
dare in Lamagna, e già s’era prelò, che polla in 
ifcrittura, e fornita tuttala commiffion fua, la qua- 
le io vidi , e ledi , di vero, Signori, tanto favore- 
vole alle cofe voftrc , che parea , che Noftro Si- 
gnore il mandaffe pici toflo Nunzio di quella Re- 
pubblica , che fuo j ragionando egli meco fopra la 
commiffion predetta molte cofe , egli forte fi do- 
lea , e rammaricava , che Bergamo alla divozion 
dell’ Imperadore tornata foffe , affermandomi , che* 
a lui arebbe dato il cuore di fare affai a benificio 
voftro, fe quella Città fi foffe mantenuta per voi. 
Ora effendo a quello termine, ed in tale (lato le 
cofe , ebbe noftro Signore dal Re Cattolico per let- 
tere di 6 . del mefe proffimamente paffato, che egli 
chiudeffe la pace tra Cefare , e la Serenità voftra, 
con reftrtuzion di tutto lo Stato voftro, da Vero- 
na in fuori, pagandone voi all’ Imperadore dugen- 
to milla fiorini d’oro, o quel più, che neceffario 
foffe a giudicio di fua Beatitudine : la qual cofa 
avutafi a’ 25. del detto mefe , fe rifolver Noftro 
Signore, il quale per addietro molte volte v’avea 
penfato, di confortar voi ad accettare il partito . 
E così l’altra mattina per tempiffimo fattomi a fe 
chiamare, mi fcoperfe quella reloluzione fua , e or- 
dinommi , che io mandaffi dicendo all’ Ambal'ciator 
voftro , ed al Cardinale e Grimano , e Cornelio , 
che eglino venifsero a lui , imponendomi , che io 
mi vi trovaffi ancora io . A’ quali egli parlò , quan- 
to per lettere dell’ Ambafciatore , e forfè delie loro 
Signorie dee avere voftra Serenità intefo a baftan- 
za . Ma l’altro dì poi , che fu a’ 27. non rima- 
nendo egli ben foddisfatto di fare intendere a que- 
lla 
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fta Città per lettere la detta rifoluzion fua , deli- 
berò mandarle una Voce viva per maggiore efpref* 
fione dèli’ animo fuo , eftimanao egli , che quella 
propofla bene intefa , e accettata da voi , fi tiri 
dietro la falute , non accettata , forfè la ruina di 
quella Repubblica* Ed elefse me a quello officio, 
sì perchè io potelfi a voi buona teftimonianza. ren- 
dere della fua mente, che e dentro , c di fuori fem- 
pre l’ avea veduta , e sì acciocché quella Signoria 
efsendo io de’ fuoi, piu fede mi avefse a prellare 
in ciò, che io le dicelfi: commettendomi, che ve* 
nuto qui piu tolto -, e con più diligenza , che io 
facelfi alla Serenità vollra intendere : che avendo 
egli deliberato procacciar primieramente la falvez- 
za della Criftiana Comunanza , ficcome principa- 
lilfima parte del luo Ufficio: perciò, che s’è vero, 
che il Turco abbia rotto, e {confitto il Sophi, è be- 
ne armarci noi di modo , che tornando egli poten- 
te , e fuperbo da quella vittoria , egli non la pof- 
fa offendere : fe è falfo , come anco fi dubita , e ve- 
ro fia,che dal Sophi fia flato vinto il Turco; que- 
llo appunto è il tempo da fare arditamente la im- 
prefa contra lui; e non volendo flarfi e confumar 
più lungo tempo in trame , ed in configli fenza 
conclufione alcuna , ficcome egli fiato era tutto que- 
llo tempo del fuo Pontificato ; egli s’ era del tutto 
rifoluto a confortar quella Città e pregarla con tut- 
ta l’ autorità del paterno affetto fuo verfo lei a pren- 
dere , e ad accettar quello accordo . E dice , che 
ella il faccia primieramente per onore e riverenza 
di Dio , acciocché noi prendendo voi , e perciò ftur- 
bandofi la union de’ Prencipi Criftiani, che tutta, 
ralsettati, e riuniti Voi con l’ Imperio, agevol co« 
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fa fia , che fi fomifca , e a capo fe ne venga in 
brievi giorni ’ la Chiefa di Dio , e la Santa Fede 
fua ed i Tuoi popoli, non ne ricevano qualche (cor- 
no. Secondamente per rifpetto di lui, e per trar-» 

10 di quella noja , nella quale egli è (lato tutto que- 
llo tempo , folo per cagion della reftaurazion vo- 
lita . A quali fe egli avuto riguardo non avertè , 

11 primier dì del fuo Ponteficato egli avere bbe po- 
tuto racchettar le cofe di quella fanta Seggia , e 
delle Patria fua, ficcome le averte fapute dileguare, 
e ordinare egli fteffo. Ma foprattutto vuole noftro 
Signore , che voi vi moviate a ciò per beneficio 
voftro . Conciofiacofa , che men male è , anzi pur 
vie meglio , lafciando Verona , la quale , chi ben 
confiderà, fi dipone, e fequeftra più torto a brie- 
ve tempo , che ella fi lafci ; e pagando quella font- 
ina di denari, la quale fi pagherà in buona parte 
con tempi , e con agevolezze , ricuperar tutto il ri- 
manente del voftro grande , e bello Stato , e alle 
«uerre por fine, che volendo voi Verona , e non 
f’ avendo , poiché ella pure fotto l’Imperio è al pre- 
fente , per quella cagion porre a manifeftiflìmo pe- 
riglio tutto erto voftro Stato , e per avventura for- 
fè anco la libertà di quelle Repubbl. E dice ISfo- 
ftro Signore , e argomenta cosi . Due cofe fono ora 
in elezion voftra , o la pace con lo Imperadore , 
6 l’amiftà col Re di Francia . Dalla pace con lo 
Imperadore ne feguono alla Serenità voftra tutte 
quelle cofe: prima di prefente la ricuperazione di 
quelle Terre voftre , le quali non pofledete , infie- 
rite con l’ufo, e l’utilità di loro, fuori folo Vero- 
na . Appretto le Rendite , e la utilità d’ alquante 
altre che pofledete, ciò fono Crema , Vicenza , Pa- 
dova * 
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dova ; e per dir più il vero, quafi l’ utile di tut* 
ta la voftra Terra ferma, che fapete bene, quan- 
to voi ne traete a quelli tempi . Da poi il man- 
car delle fpefe degli eferciti ; che per cagion della 
guerra neceffariamente nutrir fi convengono . A que- 
llo modo in un punto voi e le voftre rendite cre- 
fcierete, e le fpefe fciemeretei che fono le due cofe, 
che ritornar poffono nel prillino vigore , e color fuo 
quella Repub» Da poi eefferete le noje,e gli affanni, 
che fapete quanti, e quanto varj, e quanto gravi fo- 
no con voi fiati si lungamente, e vi partorirete quie- 
te^ ripofó affai oggimai neCefcirio a quella Città , ed 
a’ popoli voftri » Da poi non ifporrete più a peri- 
glio la fomma dell’ Imperio voflro , e vi leverete 

S uefta fpina dell’ animo , che a ciafcuna ora lo dee 
imolare , e pugrteré ; del dubbio , e del fofpetto , 
che per un difordine , o per una fconfitta del vo- 
ftro Efercito , o per alcun tradimento di qualche 
fuddito, di qualche condottier vollro, o per altri 
molti fomiglianti errori , che avvenir pofsono , le 
ne vada, e perdafi il tutto. E ricordivi bene, quan- 
te volte quelli non molti anni addietro avete^ ca- 
gione avuta di temerne . Oltre ciò a quello cam- 
mino andando entrerete per la via meaefma di ri- 
cuperar Verona iftelsa . Perciocché è openion di 
molti l'avj uomini, che quando bene il Re di Fran- 
cia venilse in Italia , e ricuperafse a quella Signo- 
ria il fuo Stato , non perciò potrà egli ricuperar- 
le Verona, efeendo allTmperador agevoliffimo man- 
darvi tèmpre buona quantità di tanti a difenderla, 
come egli fatto ha più volte . Laddove facendo voi 
pace con lui , e per la pace levandogli il penfaro 
alle cofe della Italia, come gli leverete, egli lèn- 
za 
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Za dubbio entrerà in nuove imprefe , o alte cóùé 
della Borgogna , alte quali par già volto , o all’ ac- 
quillo dell’ Imperio di Coftantinopoli facendoli la 
imprefa contro Turchi, o in altri difegni, e pen- 
famenti, e trame, che gli fono fempre cofa molta 
naturale , e molto propria ; per ciafcuna delle qua- 
li eflendo necelfario, che gli venga bifognando aver 
quantità di moneta , eziandio , che voi non vole- 
fte , li vorrà egli darvi Verona , e renderlavi , e 
così la ricupererete voi con agevolezza , ed al ficu- 
ro. Non potrà uno animo grande 1 , e vallo, come 
il fuo è , avendo con voi pace , non aver di voi 
uopo bene fpeffo ; oltra che bella , e grande loda 
così facendo acquilìerete dal mondo tutto , e ope- 
nione , che fiate buoni e pacefici , e celiar farete 
quella voce, che fi dà a quella Repubblica d’afpi» 
rar grandemente all’ Imperio della Italia : la qual 
voce , non accettando voi il propollo partito , li 
confermerà , e llabilirà nella mente di ciafcuno y 
flimandofi, che nefsuni altri ricufare il potefsero , 
fpecialmente efsendo egli a benificio di tutti i po- 
poli Crilliani , e defiderandofi ciò per dar modo 
alla union de’ Prencrpi, perchè ne fegua la guerra 
contra gl’ infedeli , fe non fpiriti , che oftinatamen- 
te affettino , e attendano alla Signoria del tutto . 
Il che dice N. Sig. che non dee ultima cofa efse- 
re in confiderazione appo voi. Quelle fono te par- 
ti utili congiunte con fa pace * Vegga ora la Se- 
renità vollra, e ben confideri, quali e quanti dan- 
ni partorir vi potrà il voler continuare , e man- 
dare innanzi l’ amillà de’ Francefi , nella qual con- 
fiderazione, dice N. Sig. così : O il Re di Fran* 
eia verrà in Italia , o egli non ci verrà . Se verrà f 

ve* 
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veduto che efsendogli voi Tempre buoni amici fla- 
ti , ed avendogli mantenuta ottima leanza , anzi 
pure avendoli quella Signoria tirata addofso la guer- 
ra dell’ Imperatore,! e la Tua nimiftà, folamente per 
lo avere voluto ella fervare al Re fede, e per ta- 
le e tanto rifpetto dovendovi egli eterno obbligo 
fentire, egli nondimeno vi ruppe guerra fenza ca- 
gione alcuna averne , accordandofi , e legandoli col 
voftro nimico medefimo , fattovi nimico per Tuo 
conto, e per lo non gli averftroi voluto confen- 
tire il Ducato di Melano, che era del Re , nella 
qual guerra egli di tutta la terra ferma , che te- 
neva , vi fpogliò , fopra cui, nè in tutta , nè in 
parte egli ragion niuna non ebbe giammai: che fi 
dee credere , che egli ora debba voler fare , che ra- > 
gionevolmente dee in odio avere tutto il nome Vi- 
nizianp, vedendo egli , che ogni Viniziano gran- 
diffima cagione ha ai fempre odiar lui , dal quale 
tanti noftri danni, tanti travagli , tante mine fo- 
no procedute? Ed ora dico, che egli potrà dire d’a- 
vere alcuna giurifdizione fopra Crema , e Berga- 
mo , e Brefcia , che fono alquanti anni fiate fue • 
Non credete voi , che egli penferà di ripigliarteli ; 
almeno per torre a voi modo d’efser grandi, e di 
potere a qualche tempo vendicarvi di lui ? crediate, 
lo, crediatelo , oltre gli altri argomenti, eziandio 
pgr quello del capitola , che egli col Re d’ Inghilter* 
ra fece, a quella Signoria ben palefe , e ^ben' chiaro ; 
che dimoftra chente l’animo di lui lia d’intorno al- 
le cofe della Lombardia, ed alle giurifdizion fue fo- 
pra le terre voftre . Che fe giudicafte , che egli avef- 
ie fatto lega con voi per altro , che per valerfi di 
quello Stato alla ricuperazion di Melano , voi di 

trop. 
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troppo farcite errati. Non vi vuole ora efsere ami* 
co colui, che efser non volle, quando egli devea, 
e vi fc inganno ; ma vuole di voi giovarli , ed ap- 
preltarfi al potervi ingannare un’altra volta. Ma 
pollo pure , che egli non penfi allo ’nganno , non 
iftarete voi almeno in gelofia Tempre di lui ? Noi 
temerete? E per dir più. il vero, noi temerete per 
le paliate prefe da voi fperienze della Tua fede , 
potendo egli con una trombetta dallp mattina alla 
lira torvi lo Stato® tutto ì O non bifognerà per 
quella temenza , e rifpetto , che gli fiate Tempre 
iottopolli , Tempre ad ubbidienza , Tempre Tervi ? 
Ora qual perdita. Sereniamo Principe, è maggio* 
re, o può eTsere di quella? Qual Verona può con- 
travalere , e rillorar quella Tervitù , quello ragio- 
nevolifómo ToTpetto , quella continua paura ? Ma 
chi Ta, che prima , che egli venga , per agevolar 
la Tua venuta , che parer gli dee vie più che mala- 
gevole , egli non fia per pigliar con l’ Imperadore , e 
coi Re Cattolico accordo , e laTci loro lo Stato vo- 
firo , che effi hanno in preda , promettendo loro an- 
cora di ajutarli a pigliare il rimanente ? Io fo ben 
tanto, Sereni ffima Signoria, che Tono venute a no- 
stro Signore novelle di buona parte , che gli fanno 
intendere , che’l Re di Francia penfa di lafciarvi per 
ogni piccolo acconcio fùo , e tanto noi Ta , quanto 
egli ancora noi trova. Or Te ciò adivenifse, che 
non farebbe colà guari lontana dall’ ufanza di que- 
llo Re , il quale veggiamo aver lafciati gli Scoz- 
zesi antichi , e perpetui Tuoi amici , e confederati 
in preda degl’ Inglefi , ed i Navarrefi in preda de- 
gli Spagnoli , de’ quali due popoli P un Re ha per- 
duto lo Stato Tuo per lui, l’altro prefe col cogna- 
to. 
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to , che Re d’ Inghilterra è , guerra per rivocarlo 
dall’ imprefa coarra Francefi, ed è in quella guer- 
ra morto a lui fervendo ; fe quello , dico, adivenif- 
fe , non direbbe ognuno , dice noftro Signore , che 
a voi bene ftefle ogni male, che vi fiate fidar vo- 
luti di chi una volta ingannati vi ha cosi laidamen- 
te , e fpecialmente con tanti efempj innanzi gli oc- 
chi aver d’ altrui , a cui egli ha fatto quello me- 
defimo inganno? La qual cofaDio non voglia, che 
dire fi polla giammai di quella così prudente , e gra- 
ve, efaggia Signoria , e Repub. Quelle cole, e que- 
lle parti tutte da considerar fono , che avvenir pof- 
fano , venendo il Criftianilfimo in Italia , o per 
compofizione , o per forza; conciofiacofa , che per 
femplice amore , e di volontà degli altri Prencipi, 
egli non è per venirci giammai . Ma fe egli non 
viene , o non tentando la venuta , o tentandola , e 
rifofpinto eflèndone , ficcome egli l’ anno palfato fu, 
a qual termine , a qual partito vi troverete efler 
voi , avendo rifiutato 1’ accordo , e la pace , che 
ora vi fi propone , e perciò avendovi voi oltra i* 
Imperio , e la Spagna fatta nimica tutta l’Italia? 
non riman quello Dominio in preda certa , e ma- 
nifella de’fuoi nimici? Per Dio Signori guardate, 
che a voi non fi poffa dire quel proverbio , EJJi 
tardo hanno apparato a fapere , e ricordivi , che la 
penitenza da lezzo non giovai E’ di melliero, che 
altri s’avvegga per tempo di quello , che danneg- 
giar lo può , e fchifilo . Ora , che il Re non fia 
,per venire in Italia eziandio non tentando di ve- 
nirci , è non fidamente da fofpettare , ma ancora 
grandemente da credere • perciocché fe avendo egli 
chiufa quelli pailàti meli la lega col Re d’ Inghil- 
terra, 
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terra , ed armato trovandofi con piu di venti milla 
fanti pagati per far la imprefa , e potendola egli 
far di volontà , e confentimento di N. S. e col fa-’ 
vore , e con la riputazion , che gli dava in quel tem- 
po quella lega ; quando egli averebbe i fuoi nimici 
ìopraggiunti fprovveduti , e impauriti , sì per altre 
cagioni, e sì ancor per riverenza di N. S. che fa- 
voreggiava il Re, quanto $’ è veduto, nulla di me- 
no egli venir non n volle , nè anco invitato , e fol- 
lecitato da fua Santità ; che fi dee credere , che e- 
gli debba volere fare 1 a quefto tempo , nel quale , e 
Svizzeri , e Spagnoli , e lo Imperadore , e Melano, 
e Fiorenza, e Genova tutti uniti, e d’un medefi- 
mo animo infieme con N. S. non vorranno , che e- 
gli ci venga , e faranfegli preparati allo ’ncontro; 
aggiuntogli la nuova, e bella moglie allato , la qua- 
le tanto di più gli farà in obblio metter le guerre . 
E fono di quelli , che {limano , che quelle nozze 
abbiano a raccorciar la fua vita , anzi pure a farla 
breviffima , ficcome d’ uom vecchio non molto con- 
tinente, prefo e invaghito nell’ amor di quella Fan- 
ciulla , che più che diciotto anni non ha , la qual 
fi dice effer la più bella cofa , e la più vaga , che 
fi fia per addietro di molti anni veduta in quelle 
contrade. E già pare, eh’ egli incominci a debili- 
tarfi fatto cagionevole di mala qualità . Senza che 
da {limar non è , che al Re d’ Inghilterra , il quale 
promeflb ha di dargli alquanti arcieri per la venuta, 
fia cara la grandezza fila ; Conciouacofa , che il 
naturale, e lèmpiterno odio di quelle due nazioni, 
non paté, ne permetter può, che l’uno per legge,© 
per parentadi , che fi facciano , voglia lo innalza- 
jnento , e la grandezza dell’ altro . Oltra che fono 
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venute anoftro Signore certiffi me novelle , acciò che 
la Serenità Voftra fappia , e fcuopra più innanzi; 
che quando il Criftianiflimo richiederà quegli arcie- 
ri , che il cognato Re fe gli è obbligato di dare , 
egli fi troveranno ben cagioni , e modi da trarre 
in lungo la bifogna , e da non dargliele. Ma que- 
llo tanto, Serenilfimo Prencipe , per amor di noftro 
Signore , che ve ne priega , fi rimanga fotto per- 
petuo filenzio di quella Signoria. E’ adunque da {li- 
mare, che il Re di Francia non fia per metterli a 
pattare in Italia , o per poca voglia di guerreggia- 
re , o per difiderio di ripofo, o perchè egli vegga, 
ficcome vederà , il varco molto malagevole , e mal 
ficuro . E fe pure egli vorrà farlo, vedete , Signori, 
in quale fiato fono le cofe a quello diè . Svizzeri 
fi fono deliberati , e promettono , e fi vantan foli, 
c fenza favore , o foldo di perfona , di non lafciar 
palfar occupandogli i patti , ed al varco opponen- 
doglili , o pure pattar lafciandolo , di chiuaernelo 
nel mezzo, e di far la giornata, e rompernelo vie 
meglio , che eglino a Novara 1 ’ anno pattato non 
fecero, e hanno già deferirti, e apparecchiati 40000. 
•fanti tutti d 5 un volere per la imprefa da fpignerli 
avanti ogni volta , che il Re di voler venire farà 
fegno. De’ quali tutti ogni bella cofa creder fi può, 
quando s’è veduto, che l'olo ottomila di loro {con- 
fitte ro un cotanto efercito , e sì bene inftrutto l’han- 
no varcato. Ma non fien foli Svizzeri a ciò fare. 
Perciocché Genovefi le lor forze vi aggiugneranno. 
Ed ho io vedute lettere di quel Doge ferine a* 20. 
del pattato, per le quali egli fi proferifee di fpende- 
re 250000. fiorini d’oro a favor dell’ imprefa, e di- 
ce aver modo di trovargli fenza danno alcuno , c 
Lettere del Card. Bembo. Voi. 1 . V con 
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con foddisfazion di quella Città . Aggiugneranvi 
medefimamente le loro forze eziandio Fiorentini ; 
perciocché vedendo N. Sign. Svizzeri , Melano , Spa- 
gna , l’ Imperio, e Genova d’ uno lpi rito , non vuo- 
le mettergli a rifchio; ma gli lega cori colloro tut- 
ti a fine , che fiano dalla parte ficura . I quali fe 
hanno da contribuire alle fpefe , non è da dubi- 
tare. Ma acciocché voi Signori quello particolare 
intendiate , promette il Magnifico Lorenzo in due 
dì trovar in quella Città , e mettere infieme du- 
gentomila fiorini d’oro ad ogni richiefta di N.Sig. 
e ad ogni cenno fuo. E fono quelle due polle fo- 
le , un gran numero , come vedete . Non vi man- 
cherà il Re Cattolico , non l’Imperadore , non il 
Duca di Melano, il quale folo fi vede, che tanto 
può , che a voi più noja dà , che egli tìon vi bi- 
fognerebbe . E per chiuder la fomma del tutto, non 
vi mancherà nollro Signore , il quale fi vuol di- 
chiarire , e non illar neutrale più oltra; percioc- 
ché fpronandolo la cura delle Crilliane cofe, a lui 
non par quello tempo di llarfi pendente più lunga- 
mente . Puoflì per quelle ragioni tutte al ficuro con- 
chiuder Signori , cne il Re di Francia pattare in I- 
talia non potrà , e fie ributtato incontrandolo co- 
tante potenze alla refillenza del patto . La qual cofa 
fe avverrà , dove fi troverà quella Signoria ? Non 
fia ella manifella , ed aperta preda di barberi.Quan- 
tunque llima nollro Signore , e crede , che eglino 
non abbiano a dover indugiarfi a quel tempo, ma 
tiene per fermo, che incontanente, che voi arete 
il partito rifiutato, che ora vi fi propone, chiufa 
la lega , che fi chiuderà fenza dimora , etti fe ne 
verranno a danni vollri, per torvi il modo di po- 
ter 
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ter dar favore , ed ajuto a Francefi. La qual cofa 
è molto ragionevole per fe fteflfa . Che le eglino 
non averanno deliberato di contraltare al Re, rae- 
defima mente contraffar vorranno a’ l'uoi collegati , 
e per non avere a far cotanto ad un tempo , a lo- 
ro profitto fia lo incominciare da voi, e dibilitar- 
vi. Quello teme di voi N. S. fopra ogni cofa, e 
quello mede fimo temendo egli alla Patria fua , e 
ciò è, che fe Fiorentini d’entrare in lega con gli 
Svizzeri, e con gli altri loro collegati fi ritraefle- 
ro, effì ne veniflèro direttamente a danni loro,fic- 
comc hanno di voler fare apertamente minacciato, 
Veduto oltre a ciò , che ad elfo pare , che il Sia. 
di fopra volendo egli al tutto liberare la Italia da 
Barberi , voglia cominciare a liberarla da’ Francefi, 
ha conchiufo di rifolverfi con la Italiana parte. E 
dagli il cuore d’ indurre eziandio il Re di Fran- 
cia con alcun tributo, che gli dia il Duca di Me- 
lano, a ftarfi di là da’ monti , amorevolmente ino- 
ltrandogli la impoffibilità del venire, come inoltra- 
re agevolmente fi può a chiunque udire voglia il 
vero. Fatto prima quello difeorfo con voi, e que- 
llo ragionamento, che vi fa chiare le ragioni, che 
N. Signore muovono alla prefa diliberazione fua , 
nella quale egli fempre altrettanto rifpetto ha della 
volita Repubblica , e di voi avuto , quanto egli ha 
tuttavia della fua medefima Patria , e de’ fuoi , e per 
la cui falvezza tutto il tempo del fuo Ponteficatp 
cgU s’ha molte cure, molti penfieri, molte fatiche 
prefe , tenendo ora per certiffimo quello elfer il 
ben voftro, m’ha impollo, che con la benedizion 
fua, accompagnata da quella di Dio, io vi confor- 
ti , e prieghi, lafciando le palfion particolari, a rive- 
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renza della Divina Maeltà, ed aficurezza della Crì- 
ftiana comunanza, a prendere al tutto, e ad accet- 
tar la condizion , che egli vi propone , di racqui- 
ftar tutto lo Stato voftro da Verona, come s’èdet- 
to , in fuori , con pagamento deili dugento mila fio- 
rini d’oro , o alcuna cola più , fecondo che con- 
chiuder fi potrà il meno , promettendovi nondime- 
no egli per le , e per nome del Cattolico Re di fa- 
re ogni opera, e tenere ogni via , che Verona e- 
ziandio più rollo, che fi poffa, vi ritorni, e d’in- 
traporre in ciò tutta l’autorità di quella lanta Seg- 
cia , o fua ^ dal pigliar le arme contra Cefare in 
fuori ^ e vuole, che io vi dica, che fe voi non vo- 
lete ciò fare per conto della predente volita utilità, 
e prò, eflfendovi la ricuperazion , e racquilto delle 
altre terre voftre ora dal voftro nimico pofFedute,e 
per lo refpiramento, e quiete, che darete a quella 
città, ed agli altri voftri popoli , e ben fapete, fe 
fa loro di ciò medierò , le far noi volete per ca- 
gion della ruina , che per molti capi addoflo vi fi 
tira F amiftà de’ Franccfi , fe non anco per rifpet- 
to di lui , che cosi paternamente s’ è adoperato , e 
faticato a beneficio voftro cotante altre volte , ed 
ora in quello configli© medefimo fi fatica più che 
giammai j fi vogliate voi per cagion del Figliuol 
di Dio farlo ; la falvezza , e gloria della fede , e 
de’ popoli del quale principalmente fi ftudia , e li 
procaccia con quello accordo , e a lui Verona do- 
niate in luogo di tante altre città, di tanto impe- 
rio, di tanta , e si lunga libertà, e Repubblica , che 
il fuo Omnipotenti fórno Padre ha donato a voi, il 
quale molto tolto vi potrà non lolo ritornar Vero- 
na, ma ancora reftimirvi cotanto altro ^tato, ch<j 
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ìì Turco poffiede di quefta Signoria , e farvi pili 
grandi , e più gloriofi , che mai » La quale fperan- 
za , fe niuno altro rifpetto non vi movelTe , fi vi 
doverebbe ella muovere , e fpignere a pigliar que* 
fio affettamento , acciò che fi faccia la guerra con- 
tra gl’ infideli , la qual facendoli , chi non vede * 
che quefta Signoria fe ne ingrandirà più» che Pren* 
cipe veruno altro , ed in iftato , ed in riputazion 
fèmpiterna? Ultimamente vuole noftro Signoresche 
io chiaramente vi dica , e vi protetti , che fe voi 
ora a quefti dì , alla pronunzia mia , la propofta 
condizione non accetterete : come che egli fia per 
ciò fare con le lacrime a gli occhi, ficcome Colui, 
che teneramente ama quefta Signoria ; pure tutta- 
via eftimandovi egli per quefta otti nazione , e du- 
rezza , e perfidia, nè buoni nè giufti, nè ripofati, 
egli il farà con men dolore * vi protetti dico , che 
egli incontanente lafcierà la protezion voftra,e non 
Vorrà più di voi , e dello fiato , e delle cofe voftre 
niuna cura, niun penfiero pigliarli, a quali fe cala- 
mità di ciò ne verrà, e ruina, e diffrazione, dice, 
che voi non atete da imputarne altri, che voi ftef- 
fi. Egli innanzi tratto fe ne feuferà co’ Prencipi tut- 
ti, e farà loro intendere , quanto egli faticato s* è 
a beneficio di quello Dominio , e la reproba ofti- 
nazion voftra . Sopra tutto mi ha importo , che io 
vi dica, che voi non crediate, che egli così aper- 
tamente vi protetti , per indurvi a quello , che fi 
cerca, e che fe ben voi non accetterete la pace,e- 
gli però non farà tutto quello, che egli dice di do- 
ver fare , nè egli in preda di Barberi vi lafcierà , 
non tornando ciò a profitto nè della Seggia di Ro- 
ma , nè della Patria fua* perciocché voi di ciò in» 
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gannati vi troverete . E vuole , che io a memoria 
vi ritorni , che nè anco il Duca di Melano , detto 
Lodovico , credette, che quella S. dovefle poter far 
lega col Re di Francia a danni di lui; perciocché 
egli non era a prò , e bene del vollro Stato aver 
così grande , e così potente Vicino , ficcome nel 
vero non era .Nondimeno egli rimafe di ciò ingan- 
nato, e voi con Francia vi legafte : di che ne fe- 
nili in brevillìmo fpazio la fconfìtta , e la prefura 
lua. Dice ancora, che io vi ricordi, che per lo non 
voler quella Signoria lafciar Faenza, e Rimino, o 
forfè anco una fola di quelle terre alla Chiefa , a 
tempo del PredecelTor fuo , ella ne perdè in pochi 
meli tutto il fuo Stato così grande , e così bello , e 
così potente , come egli era , e perciò vi conforti 
a non volere ora a tempo di lui a polla di Vero- 
na , la quale come detto s’è, fi dee credere, che fi 
dipofiti fidamente , e fequeltri ; perder tutto il ri- 
manente, e per avventura, il che Dio non voglia, 
eziandio la libertà della Repub. confervata cotanti 
lècoli . Vuole più ultimamente, che io ancora vi 
cica , che non crediate con lo llar duri , e ritro- 
fi a quello, e collanti nella lega co’Francefi, tirar 
L’ Imperadore , e il Re Cattolico a rendervi ezian- 
dio Verona per ifpiccar, e fcioglier da Francia que- 
lla Sign. quafi neceffitati a tiò, le vogliono la vit- 
toria contra il CriftianilTimo . Perciò che quello , 
che vi fi propone ora, è lo fcaglion fezzajo, al qua- 
le colloro fccndono più tollo per foddisfare a Sua 
Santità, che sì lungamente ha fopra ciò battuto, e 
chielto , e contefo , che vi fia rellituito il vollro ; 
che per altro ; parendo loro , che fe T Imperadore 
vi ritorna Bergamo, e Erefcia, che egli ha, pollia- 
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fevoi onellamente lafciare a lui Verona, che non 
avete . E fe forfè la Serenità voftra penfalfe , che 
il Re di Spagna quello tentamento facelfe per met- 
tervi alle mani , e adafliarvi col Francefe , e vo- 
lelfefi egli poi accordare , e legare a danni voftri 
con effo lui , promette N. S. elfervi mallevadore 
in ciò, che tanto appieno oflèrvato vi farà, quan- 
to egli ora vi propone. Fin qui ho parlata, Sere - 
nilfimo Preneipe,ficcomeNuncio di Noftro Signo- 
re , e come ifprefior dell’ animo fuo , e dichiarato- 
re , e apportatore della fua mente . Ora parlerò io 
come Pietro Bembo Cittadino, e Servitor voftro, 
(difiderofo dell’ onore , e del bene di quella comu- 
nanza al pari di ciafcuna delle Signorie vollre,che 
qui fiete . Io Signori , quando da nollro Signore 
mi fu impollo il venire in diligenza a quella Si- 
gnoria ; quantunque alla età , e alla complelfion 
mia , 1’ una non verde , e 1’ altra non robulla , e 
all’ efercizio mio, alTai lontano da ciò, non lì con- 
venga l’andare per iftaffetta , e quella inufitata fa- 
ticha a me pareffe molto grave , fpecialmente a que- 
lli guazzolìffimi , e fierilfimi tempi ; nondimeno la 
pigliai volentieri ellimando di portarvi una buonif- 
fima novella , recandovi pace, e quiete, e ficurez- 
za in luogo delle guerre , e de’ travagli , e de’ pe- 
ricoli , ne’ quali da molti anni in quà ilati fiete per 
lo continuo . Nè fi penfi alcun di voi , che io fia 
qui venuto per vendervi ciancie , e menzogne, af- 
fine d’ acquiuar con Nollro Signore grazia , o for- 
fè con l’imperadore , o col Re Cattolico . Che del- 
la grazia di quelli due Prencipi le io ne avelli fat- 
to alcun difegno , prima che ora ingegnato mi fa- 
rei d’ acquattarla , nè mi farei dimoftrato loro fem- 
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pre aperto difenfore delle Signorie voftre , come fat-* 
to hofenza rilguardo. La grazia di Noftro Signo- 
re ho io bene difiderata Tempre * ed ora più che mai 
la difìdero , e cerco . La qual grazia non pollo io 
acquiftare per neffuna via meglio , che lui , ed il 
fuo coftume imitando, e di raflomigliar procaccian- 
do. 11 quale ottimo Prencipe, e d’ottima volontà, 
e mente effendo , ha quelli Tuoi ferventi più cari , 
che fono di buona volontà , e di buona mente an- 
co elfi . E perciocché lo adoperarli alcuno a bene- 
ficio della Patria fua,cofa buona, e lodevole fu Tem- 
pre , non che io acquiftalfi nuova grazia con lui 
per ingannar la Patria mia , ma io ne perderei quel 
tanto, o quanto, che polfo di lei a quello dì ave- 
re acquiftato. Ho adunque parlato il vero alleSign. 
voftre , ficcome colui, che lafciar l’affetto natura- 
le e l’amor della mia Patria nè debbo, nè poffo , 
nè voglio , ed il quale fempre fono alla parte del 
bene, e del mal voftro con voi. Laonde più ardi- 
tamente vi priego, che mi preftiate fede, e credia- 
te , che fotto quella dinunzia mia niuno inganno, 
niuna fallacia , ninna arte è nafcofa . Quanto all’ 
accettar voi , o rifiutar quello partito , fatene pur 
tutto il profitto voftro, e la volontà del Signore del 
Gielo, il quale io priego a mano giunte, e fuppli- 
co divotilfimo, e inchinatilfimo alla fua bontà , e 
pietà, che egli a quello farvi inlpiri, e induca, che 
è da lui conofciuto effere il bene di voi , e di que- 
lla travagliata Signoria . Ma io vi fo ben dire, ed 
affermar quello , che rantolio , che voi rifiutato 1* 
abbiate , fi chiuderà la lega dell’ Imperadore , e del 
Cattolico , e de’ Svizzeri , e di Melano, e di Ge- 
nova , e di Fiorenza , e di Noftro Signoje a comu- 
ne 
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fce difefa contra chiunque . La qual lega come fià 
chiufa , fe elfendo Noftro Signore con voi , quello, 
che egli per addietro è flato , non ha tuttavia potu- 
to a’ nemici voftri alcuna volta qualche cofa nega- 
re , che è di danno voftro , e di difpiacer fiata , che 
flimate voi , che egli fia per dover fare ancor che 
egli contra voglia il faccia , eflfendofi chiufa detta 
lega non più contra Francefi , che contra voi ? La 
qual lega, acciocché Tappiate tanto oltre , è oggi- 
mai e tramata e ordita . Perciocché afpettandofi 
quefta rifoluzion del Cattolico , s’ è fopra effa e par- 
lato , e difputato molte volte , e dilpofte tutte le 
parti di maniera , che elle in un punto prenderan- 
no la lor forma. Daranno alla lega Noftro Sign. e 
Fiorentini mile uomini ad arme, ed ancor piti. Ne 
darà il Cattolico ottocento , Celare trecento di quei 
fuoi alla Borgognona , Melano quattrocento , che 
fieno in fomma.due mila, e cinquecento. E daran- 
no tutti oltre a quelli ancor due mila Cavalli leg- 
gieri , daranno Fanti delle terre del Papa, e de’Fio- 
rentini, fe Infognerà, quanti Infognerà , e fieno i mi- 
gliori di tutta Italia, e quello che importa piìi che al- 
tro , effi già penfato , e ordinato un nuovo modo a fa- 
re , che i denari , che a fpendere fi aranno per la 
imprefa, fian Tempre alla mano , fecondo che effi 
verranno Infognando , e quafi nel mezzo della piaz- 
za dello efercito. Perciocché daranno tutti promef- 
fa di banco ficura , quale in Roma , e quale in Me- 
lano , ficcome più fia efpediente , cialcuno per le 
porzion loro a moi tempi , che non fe ne perde- 
rà , o tarderà oncia , e penfano di tirare eziandio 
Ferrara , e Mantova , e Monferrato , e Saluzzo, 
e Savoja ad entrare in lega , ed a contribuire alla 
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fpefa con e fio loro, fpignendo in Savoja di preferì* 
te quattro , o cinque mila Svizzeri , per far quel 
Duca o per volontà o per forza alle voglie loro 
declinare , e dichiarirfi foro compagno . £ anco lì 
fono tra ’l Cattolico , e la cafa di Noftro Signore 
de’ parentadi tramati di qualità , che potranno ef- 
fer poco giovevoli a quella Signoria compiendo e (fi 
di telferfi , e non e (Tendo ella con loro . Oltra che 
a Noftro Signore fono novelle venute dal Commif- 
fario fuo , che in Verona è , le lettere del quale 
fempre fono vere fiate , e ultimamente molto pili che 
S. S. voluto non arebbe , che dicono, che l’Im- 
peradore vuole feendere nel Frigoli. Il che quan- 
to Ila per dovervi eflèr di danno , e di preffura , 
e d’ amaritudine , avendo voi tuttavia e Spagnoli, 
e altri Imperiali da quell’ altro lato , voi yei po- 
tete confiderar di leggiero , Quantunque teme No- 
ftro Signore d’un altro vollro incomodo pih im- 
portante , e pih grave , a cui rimedio alcuno non 
avete , fe eglino fi difporranno a darlovi , e non 
teme giammai fua Santità fenza cagione , che per 
ventoli romori non fi muove, c ciò è, che rifiuta- 
to per voi l’accordo, gli Spagnoli) e gl’imperia- 
li difperatifi della unione , e della pace con voi , 
non ardano, non dico io, come l’anno pafiato fe- 
cero, alquanti luoghi , ma dico Elle, Moncelice , 
Mon tagnano, Cologno, e forfè anco Vicenza, che 
è loro ifpoftiffima , e apertiffima , e da quella par- 
té, dove elfi fono, difeorrendo, e Pieve di Sacco, 
e Campo San Piero, e Cittadella , e Bafliano , ed 
in fomma venendo in gih , e pel Trivigiano non 
mettano a fuoco, e fiamma tutte le Cailella, tut- 
te le Ville , tutte le Cale, e Secelfi , e poderi della 
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Nobiltà, e de’ popoli vodri infin fui lito , ed in 
fu le alghe di quella Città. Al qual impeto, e fu- 
ror Barbarico dubita Noftro Signore non poter tro- 
var riparo ; in tanto vi fi rivolgerà tutto il mon- 
do allo ’ncontro . Notate bene Ululi. Signori, e av- 
vertite a quello pericolo, di cui vi parlo. Il tutto 
è vietar r acqua , che non incominci a rompere ; 
il che agevole fuole elfere,e falli leggermente - che 
poiché ella incominciato ha , e rotto , ella piglia 
Forza , e corfo in guifa , che non fi può ritener più. 
Voi per pruova fapete , che cofa è avere il Pon- 
tefice nimico. Sapete quel che è rimaner foli con- 
tro a molte potenze , e molte forze . Sapete per 
quanto teforo fi vuole tal volta poter frallornare 
un mal prefo principio , e non giova . Ora , che 
fete in fu l’eleggere , confiderate quanto, e come 
follener potrete l’ impeto di cotanta lega, quando a 
poca parte di lei conviene, che cediate, e non fe- 
te a follenerla ballanti . Ellimate quanto i Voflri 
Cittadini , i Vollri Popoli fono contenti , fono z- 
bili , fono predi a portar molti difagi , e molte gra- 
vezze più oltre, e troverete , che egli non fi può 
meglio fare, che fcanfare , e declinare le furie de’ 
mali pianeti. Diceva Alfonfo il vecchio Re di Na- 
poli un motto di queda maniera : Chinati , e con- 
ciati . Voi vi chinate alquanto più di quello che 
vorrede , non di quello , che ora liete, lafciando 
airimperadore Verona. Ma tuttavia fe voi y in- 
chinate , e Voi vi acconciate altresì : e chi non fa, 
che quando altri $’ è acconcio , egli più agevolmen- 
te innalzar fi può, che quando egli cade, e traboc- 
ca tuttavia ? Pigliate, Signori , e accettate la propo- 
lla di N. S. con allegro animo , e volto ; percioc- 
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chè quando voi inoltrerete da fuoi prudenti, e aftìi* 
chevoli configli non volere dipartirvi , e darete lé- 
gno, di volere in tutto rimettervi nel paterno af- 
fetto di lui, voi raccenderete nella fua mente un di- 
fiderio di far per voi , e di confervarvi tale , che 
egli troverà ben modo, vedendo di poter di que- 
llo flato quello , che egli vuole , di rollo reinte- 
grarlo del tutto . Date per quella via alli tanti 
danni , alle tante conquaflfazioni vollre refrigerio, 
e follegno . Date quello refpiramento a vollri po- 
poli , che fianchi , e vinti dalle tempellofe onde 
della rea , e averfa fortuna vollra , vi priegano di 
ripofo ’ y ed in fomma date a divedere al mondo, 
che nè più pacefici, e ripofati uomini, nè miglio- 
ri Crilliani fono in elfo, di voi. 
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A Monftgnor Giulio de Medici , e a Monftgnor Ber - 
nardo Bibiena Cardinali . A Roma . 

V Ollre Signorie vedranno per quello , che io 
ferivo a Nollro Signore , quanta difagevo- 
lezza abbia la propolla , che io ho por- 
tata a quelli Signori , e quanto io fia fuo- 
ri di fperanza , che l’ accettino , fe altra arte non vi 
* fi 
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fi uferà. Le cagioni fono quelle , che io racconto: 
fenza che ve n’è un’altra, che gran parte di quelli 
Signori credono l’animo di fua Beatitudine effere 
alieniffimo dai ben loro. Dio perdoni a M. G.L. il 
quale io intendo avere fcritto così continuatamente 
molti meli lunghe lettere in quella fentenza, volen- 
do per tal via acquiftar credito con quella Signoria 
alle fue bifogne particolari , ed a quelle de’ fuoi fra- 
telli , che a molti ha quella openione impreffa , che 
io dico- parendo loro, che elfo potuto non avelie 
così fcrivere, fcrivendo contra quel Prencipe, dal 
quale fuoi fratelli e fuoi figliuoli , e nipoti afpettaf- 
lero ogni lor bene, fe l’amor della Patria fpronato 
non l’aveffe a così fare. E perciò hanno creduto, 
ehe quanto elfo fcrivea foffe verilfimo . Sono flati 
anco degli altri di molta più autorità , che hanno 
fcritto quello medefimo , che hanno potuto , e pof- 
fono affai. A’ quali però Iddio dea meglior giudi- 
ciò ^ che elfi non hanno, e più ingegnò, non vo- 
glio dir bontà. Voflrc Signorie fiano contente tene- 
re in fe quello tanto, che io loro ferivo. Io non 
poffo credere, come ferivo a Nollro Signore, che 
alcuno de’ fuoi abbia detto all’ Ambafciator Vinizia- 
no, che fe il Re Criftianiflimo verrà in Italia, Sua 
Santità farà Francele , e dettolo appreffo la partita 
mia. Perciocché neffuna cofa era più a propofito 
per tirar quelli Signori addietro dallo accettar l’ac- 
cordo, che quella parola. Pure s’è fiata detta, Vo« 
lire Signorie facciano, che Nollro Signore rammen- 
di col mollrarfi coll’ Ambafciatore alterato, fecon- 
do che io ferivo a fua Beatitudine , fe ella è nell’ o- 
penione di muover quella Signoria allo accordo . 
Quelli Signori liccome alienati già con l’animo lo- 
ro 
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to dalla volontà di noftro Signore in quella propo- 
Ha , non fi fono curati di tenerla molto fecreta , co- 
me ho comprefo da alquanti di quella Nobiltà , che 
mi fono venuti a Vedere. Agli iiidiDecemb. 1514* 
Di Vineg ia • 

A Monjigtior Giulio de Medici , ed a Monjtg. Bernar* 
do Bibiena Cardinali ; A Roma 4 

S Criffi a Noftro Signore a’ ip. e dovendo io an- 
darne la mattina a Pàdova , ficcòme io feci in- 
tendere a fua Santità perBeazzano voler fare * lafcial 
le lettere , che folfer date al Cavallaro della Signo- 
ria , che dovea d’ ora in ora fpacciarfi . Quella lèra. 
poi ritornato io da Padova truovo non eflfer cavalla- 
ro alcun partito ; nè altri , che il S. Renzo , che 
viene , come dicono , a Roma per fue bifogne < An- 
cora che io noi mi creda , non lo fo già ‘ ma dicolo 
da me , come che pure crederei averlo potuto inten- 
dere, fe io folli qui flato. Ancora che quelli Signo- 
ri mi hanno per lofpettiflimo , e da me li guardano, 
come fe io o Tedefco , o Spagnuol folli. E di ciò 
è cagione, lo effere (lato loro fcritto da Roma fo- 
bico nel partir mio, e dappoi ancora, che io avea 
un’altra commiflione a parte di poter proferir loro 
eziandio Verona . E dubito , anzi tengo per fermo, 
che per lo Cavallaro , che venne con Flavio , non 
ftano flati quelli Signori avvertiti di tutto quello , 
che Flavio a Noftro Signore portò . Laonde non mi 
credono , nè anco a fua Santità Ho adunque voluto 
non foprattener più le m ie lettere, e per Francefco che 
portò a Voftre Signorie le prime mie* gliele man- 
do . Io farò quanto ferini per lo Beazzano , dover 
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fare, fe altro da Noftro Signore, o da Voftre Si- 
gnorie non arò ; li quale fpaccio doverà eflère qui 
per tutto domani ; Io fono di quella ftefla openione, 
che io era, quando io ifpédii e®a Beazzano. Nè mi 
muove di fentenza la pertinacia di quelli pignori , 
nella qual fono , come io (limo * più per quelle no- 
tizie avute da Roma, che io dico* che per altro, 
benché io intendo , che con tutto quello elfi ondeg- 
giano, e non fanno che farli. Il Signor Bartolom- 
meo Alviano m’ha in Padova molti vezzi fatti per 
riverenza di Noftro Signore , del qual Sigi e di Pa- 
dova molte cofe a fua Santità porterò t Certo il detto 
Signore molte lode merita* il quale fe vive pochi 
anni apprelfo , e non fi parta di quel luogo, farà 
quella Città tanto forte , che non fi potrà difiderar 
più : oltra che le fa ancora altro giovamento da 
molte parti. A Voftre Signorie bafcio la mano. A* 
13. di Dicembre 1514. Di Vinegia. 

A Monjìgnor Bernardo Bibiena Cardinal di Santa 
Maria in Portico . A Roma . 

.. , * • » • * t ^ 

tì Icevute le ultime lettere di V. $. in rifpofta 
del Beazzano , che fu a’ vj . del paffato alle tre 
ore , mandatemi dal Sereniffimo Prencipe , per le 
quali V. Sig. mi commetteva , che io fenza dimora 
mi parti® , e torna® a N. S. per non dar tempo al- 
la cortimiffion fua , la mattina feguente ifpeditomi 
delle mie bifogne particolari , e domeftiche, fatta col- 
lazione , entrai in barca, e fui aChioggia non prima, 
che la fera a notte , per molto contrario vento , che 
foffiò quel giorno . Salito poi a Chioggia per le po- 
lle , e affrettando il cammino , avendomi il Beazza- 
no 
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no fcritto , che io veniffì tofto a Roma , parendomi 
pure un bel fatto il correr per quella marina quanto 
poteano i cavalli avvacciarfi , io fui bene il Sabba- 
to dì alle 20. ore qui in Pefaro • ma cosi fianco , e 
battuto , e rotto , che io m’ accori! , che le llaffette 
non fono opera da vecchi, anzi per dir meglio, mi 
confermai in quella openione , che accorto me n’era 
io molto prima , che io da Roma mi partiffi . Paf- 
fai quella notte non fenza qualche alterazione di feb- 
bre , nè mi giovarono le carezze, ed i vezzi fatti- 
mi da Madonna Emilia , che nel vero furono affai . 
La Signora Ducheffa nollra era nel letto pollavi!! 
per lo fpavento d’ un fuoco; il conforto del qual 
lùoco , e danno ricevutone , è flato quel fuoco , e 
quel danno, che avete avuto voi colli, riputando 
bella cofa quelli Signori avere il Papa per compagno 
di quella fortuna, ed in quello lor calo. Parmi ve- 
dere a quelle parole V. S. ridere , e dire , o bella in- 
venzione , ellimando , che io abbia finto il malato, 
per iftarmi con quella fcufa -qui alcun giorno . Per 
Dio Monfignore mio e per Santi , che io non cian- 
cio. Sono flato tutto jeri sì fiacco , e laffo , e con- 
quaffato, che io non mi potea reggere in piè, ed ho 
dubitato , c dubito tuttavia averne più , che per una 
notte. Onde fapendo io, che a V. Sig. increfcereb* 
lae il mal mio, che fiete amorevole de' fervitori vo- 
ftri , e a Nollro Signore altresì , ho penfato di llar- 
mi anco oggi qui , e poi domattina , fe peggio non 
mi l’opra vverrà , che piaccia a Dio di no , monterò 
, a cavallo , ma non per le polle , e verrommene con 
le cavalcature , che mi prella il Signor Duca a buo- 
ne giornate. A quello che V. Sig. mi fcriffe, che 
pigliando io commiato dalla Signoria, domandai, co- 
me 
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ine da me, quello, che elfi fpenderebbono , quando 
potettero ricuperar Veroni; le rifpondo , che sì per- 
chè io avea già prefa licenza di loro, e fu il dì fe- 
guente a quello, nel quale io ebbi larifpoftà di quel- 
la Signoria fatti alla proporti di N. Sig. e sì perciò 
che avendo la predetta Signoria per contezze avute da 
Roma Tempre afpettatò , che io le proponefli quell’ 
altro partito , ficcome commiflione avuta da fua 
Santità à parte; le io mi fotti tornato alla Signoria, 
e avelli loro accennato , comunque volèffe, cotefto, 
ètti fi farebbórì confermati in tutte le altre cofe,che 
hanno avuto da Roma, è fpezial mente in quella, 
thè N. S. noti fia per ifpiccarfi dà loro così * come 
iò ho lor dettò, anzi che fui Santità hon porta far 
fenza etti , e fi farebbon per avventura levati tanto 
in fu con le fperanze loro j che arebbon voluto etti 
efser pregati , à vendo ad accettare il partito. Laonde 
mi parve di tacerla , quanto a quelli Signori : efti- 
mando, che poi di coftà fi potel'se ciò fare con più 
riputaziort di Noftrò Signore , e più loro utilità : 
cònciofliacofà che il dar loro anfa da infuperbire fia 
il danno di quella Repubblica. E’ -««ni, che aven- 
do io a cenar quella medefima fera , che io ebbi le 
lettere vortré, e fu l’ultimai che io in Vinegia fui, 
in cafa M. Luigi Soranzo Genero di M. Paolo Cap- 
pello, che è del Configlio de’ X. il quale anco vi 
lì dovei trovare , e trovovvifi tornando alle quat- 
tro ore di notte del detto Configlio , mi parve op- 
portuno dire a lui quanto V. S. mi commetteva , fic- 
come da me, e con modo, che ciò non gli avefse 
ad alzar più, offerendomi , fc io era buono a fare 
cofa alcuna , che piacefse loro , che etti m’ adoperaf- 
fero: la qual cofa tutta nondimeno rtimo ila da lo- 
Lcttere del Card. Bembo. Voi. I , X ro 
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ro fiata accettata con poco frutto . Scrifii a Noftro 
Signore quella fera , che io da Padova ritornai , che 
fu a’ 23. il Sig. Renzo rìse r venuto a Roma . Il che 
non fu vero , ma fu a pruova finto da quelli Signo- 
ri , e fattoi dire , e credere , ficcome colà verifimile 
molto , affine che non fi fapelse , che eglino lo ri- 
mandavano in Crema , temendo non egli potefse el- 
fere intraprefo, e ritenuto in alcun luogo di quelli, 
per li quali efso a pafsare avea . Di che ne lòlpetta- 
Vano alquanto . Mandaronlo con molta diligenza , 
avendo di Lombardia alcuni fentori avuti , che gli 
confermarono vie più in una fperanza, nella quale 
già erano , e ciò è , che uno delli confederati con 
Noftro Signore s’ avefse a fpiccar da lui , o a non 
entrare in lega con lùa Santità, e pare, che quefto 
fia il Doge di Genova . Anco di Noftro Signore 
non hanno mai temuto quello . che io ho protefta- 
to loro , e ftavanne al partir mio di buona vo- 
glia afsai . Ho voluto dar quelli pochi avvifi a V.S. 
per lettere , poiché io portargliele a bocca così to- 
lto, come io volea, nort polso. Alla cui buona gra- 
zia bafeio la mano, pregandola mi raccomandi a 
Monfig. mio de’ Medici, ed al mio Sig. Magnifico. 
Bafeio i piedi fantiflìmi di Noftro Signore . Il pri- 
mo dì dell’ anno Di Peiàro. 


r : 


Al Ve f covo cP Adria , 

» • * • 

I O mi allegro con V. Sig. della liberazione , che 
a lei è feguita della penfion fua del Vedova- 
to , che non è fiata poca ventura a quelli tem- 
pi , ne’ quali gli altri uomini hanno tutte le dif- ; 
avventure . Quanto alla penfion mia , eh' ella mi 

ri- 
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richiede , benché io fappia a quefti dì paflato il 
fermine di pagarla , pure , perchè proffimamente 
ho pagato alla Città molti danari , e per caufa 
dell’ impreftito comune , e perchè ho comperata da 
lei una cala in Padova , che mi colla molti de-» 
nari , di modo che io mi trovo afciutto , e ftret- 
to di moneta , prego V. Sign. fia contenta 3 Ste- 
llarmi quefti pochi denari liioi , tanto che io glie- 
li polla dare comodamente , poiché a lei è venu- 
ta comodità di afpettare sì picciola cofa lenza fi- 
niftro , non avendo ella a pagar quella fua , che 
era così grande , e così grave . So , che V. Sig. 
mi comoderà volentieri per Tua cortefia , e io il 
porrò a molto obbligo , alla quale mi raccoman- 
do. Di Villa a’ zp. di Settembre 1527. 

Al Piovano di S. Apoflolo , 

S ignor Piovano. Vi prego a pregare ed aftringe* 
re il Rev. Padre Frate Bernardino a mangiar 
carne, non per far agio e comodo al fuo corpo, 
del vpiale io fo che egli non cura , ma per gio- 
vamento delle noUre aniraSr, che l’ aflòlviamo , ac- 
ciocché elfo polla predicar l’Evangelio a laude di 
Crifto benedetto • al qual efercizio egli non ba- 
llerà , nè durerà quella Quadragefima , fe non la- 
fcia i cibi quadragefimali , che gli fanno il ca- 
tarro, che fi vede. Dunque faccialo per amor di 
Crifto, per lo quale elfo fa tante altre difagevoli 
cofe , e duri quel difagio di contrapporfi alla fua vo- 
lontà, polciacchè egli ne dura e iòftiene tanti al- 
tri. Raccomandatemi a jiua Paternità. Alli 12. di 
Marzo 1535». ^ Venezia , 

IL FINE. . NOI 
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Dello Studio di Pàdova « 


A Vendo veduto per la Fede di Revifìone, 
ed Approvazione del P.Fra Paolo Tom- 
mafo Manuelli Inquifitore di Venezia nel Libro 
intitolato : Delle Lettere di M. Pietro Èembo 


a Sommi Pontefici , a Cardinali , e ad altri Si- 
gnori ec. Volumi quattro; non Veder cos’ al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contro Prencipi,e buoni coftumi; con- 
cederne Licenza a Pietro Antonio Berno Stam- 
patore di Verona , che po(fi cfler Campato , 
ofl'ervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le folite copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 16. Luglio 1742.- 


{ Aìvtfie Mocenigo i°. 2 \ef* 

Daniello Braga dina C dv.Vroc. T{ef. 


Regiftrato in Libro a carte 43. 

Agojìiìio Bianchi Segretario. 
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